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PARTE  TERZA 


Svila  Terapeutica  della  Povertà. 


{fui  non  VuU  operari  nec  manduccl. 

S.  Paolo,  ad  Thet.  Epitt.,  Cap.  III. 

Il  tempo  6 giunto  di  sostituire  alla  carila  che 
da  II  pane  e l’acqua  e le  vesti  menta  , la 
carità  cbe  assicura  al  povero  I mezzi  di 
conquistare  col  proprio  lavoro  il  necessa- 
rio per  la  propria  conserrazionc. 

Bi'rbt,  Della  miseria  ec., 

LI b. I, Cap.  III. 


La  Terapeutica  è la  parte  più  importante  e forse 
più  ardua  della  medicina , siccome  quella  che  inve- 
stiga la  natura  e l’azione  de’rimedii;  ne  determina 
le  leggi,  e le  differenze,  e pone  ogni  suo  studio  a 
tòr  via  gli  agenti  patologici  per  far  trionfare  i suoi 
proprii.  £ se  il  riconoscer  resistenza  delle  affezioni 
morbose,  se  lo  statuire  la  sede  de’ mali,  se  il  deter- 
minare gli  organi  che  andarono  soggetti  ad  altera- 
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zioni,  l’indole  e la  gravezza  delle  infermila,  rie- 
sce assai  malagevole  al  Patologo;  maggiore  diffi- 
coltà incontra  soventi  volte  il  medico  pratico  nella 
ordinazione  de' rimedii  per  conoscerne  le  virtù  cura- 
tive, per  adattarli  alla  condizione  fisiologica  e pato- 
logica dell’infermo,  e per  cogliere  il  momento  oppor- 
tuno di  amministrarli.  Essendo  al  tutto  secondo  na- 
tura in  universale  che  torni  d’ordinario  meno  difficile 
scoprire  il  difetto  di  quello  che  il  modo  di  corregger- 
lo ; più  facile  avvertir  l’ostacolo  di  quello  che  avere 
in  pronto  i mezzi  per  rimuoverlo.  Non  per  tanto 
vuoisi  ritenere,  la  Terapeutica  essere  antica  quanto 
l’uomo;  imperocché  il  bisogno  della  propria  conser- 
vazione essendo  insito  nell'uomo  e da  esso  gagliar- 
damente ed  universalmente  sentito,  naturai  cosa  ella 
è che  volgesse  di  subito  l’animo  a procacciarsi  1 
mezzi  valevoli  a por  riparo  alle  alterazioni  nel  suo 
fisico  avvenute;  le  quali  avrebbero  potuto  troncarne 
la  vita,  od  abbreviarne  la  durata.  E ciò  tanto  più,  in 
quanto  che  per  fino  i bruti  (e  certamente  molti  se 
non  tutti)  sono  da  natura  dotati  della  istintiva  cono- 
scenza dell’erbe  e delle  altre  sostanze  curative  loro 
proprie,  e ne  vanno  in  traccia,  e se  ne  cibano  all’uopo. 

Ma  la  primitiva  antichissima  Terapeutica  non  fu 
certo  un’arte  e meno  poi  una  scienza;  mancando  a 
ciò  le  osservazioni,  i mezzi  e le  dottrine.  Per  cui 
lungo  tempo  dovette  trascorrere  fra  1’  Empirismo  e il 
Dogmatismo,  ossia,  fra  la  naturale  pratica  cono- 
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scienza  de'  rimedii,  e la  pratica  ridotta  a principi! , a 
sistemi,  a teorie:  fra  la  pratica  gretta,  meschina, 
sterile,  e il  razionalismo;  il  quale  si  fonda  nella  filo- 
sofia, nella  esperienza  e nella  storia,  che  hanno  spe- 
ciale virtù  di  contemperare  i fatti  colle  idee,  e di 
corroborare  i generali  coi  particolari.  Lungo  tempo 
dovette  trascorrere  fra  la  medicina  dogmatica  d’ Ip- 
pocrate,  la  metodica  di  Asclepiade,  la  controstimo- 
listica  di  Rasori,  e,  per  tacer  d’altre,  fra  queste  e la 
fisiologica  del  Broussais.  Le  quali  nell’ordine  crono- 
logico, mentre  segnano  i due  punti  e termini  estremi 
del  progresso  della  medica  arte,  racchiudono  poi  nei 
loro  spazi  intermedii  moltissimi  altri  sistemi  e scuole, 
donde  gli  eterni  antagonismi,  e le  molteplici  svaria- 
tissime dottrine  e metodi  curativi,  che  tolsero  fede 
appo  molti  ai  medici  e alla  medicina.  Laonde,  da  un 
tanto  contrasto  d’idee  e di  principii  sarebbe  di  grande 
vantaggio  per  l’egra  umanità,  e quindi  assai  deside- 
rabile, che  mercè  il  magistero  di  una  sana  dialettica 
emergesse  alla  perfine  quell’  accordo  eh’  è la  prova 
più  sicura  di  un  vero  dimostrato  (1).  Frattanto  egli  è 
un  fatto  consolante  (del  quale  le  statistiche  d’ogni 
paese  civile  porgono  le  prove  più  indubitate)  essersi 
grandemente  migliorata  e fortificata  la  schiatta  euro- 
pea ; essersi  accresciuta  sensibilmente  la  durata  me- 
dia dell’  umana  vita.  Al  qual  fatto  sebbene  sia  da  rite- 
nere che  grandemente  contribuissero  l’avanzamento 
delle  arti,  delle  industrie,  de' commerci  e del  pub- 


6 SCIENZA  MEDICA  DELLA  POVERTÀ- 

blico  e privato  benessere ; non  può  però  dubitarsi 
che  anche  i progressi  della  medicina  in  generale,  ed 
in  particolare  dell’  Igiene,  non  vi  partecipassero  assai. 

Anche  la  Terapeutica  della  povertà  è di  antichis- 
sima data.  Anch’  essa  fu  ed  è tuttavia  divisa  in  molte 
scuole  che  si  contrastano  il  campo,  che  pretendono 
al  primato.  Tra  le  moderne,  una  vuole  che  tutto  sia 
fatto  senza  opera  del  governo;  ossia,  vuole,  anche  in 
ciò  che  concerne  la  beneficenza,  la  società  acefala 
secondo  la  teoria  del  governo  negativo  di  Beniamino 
Constant.  Un’altra,  per  opposito,  vuole  che  tutto  sia 
fatto  non  solo  col  governo,  ma  direttamente  dal  go- 
verno: cosi  la  pensano  i Comunisti.  Un’altra  mezzana 
ritiene  che  al  governo  corra  sacro  e indeclinabile 
dovere  d’ interporre  il  suo  valido  ministerio  in  tutti  i 
rami  di  pubblica  amministrazione  in  generale,  ed  in 
particolare  in  quello  che  appunto  ha  per  iscopo  di 
curare  la  piaga  della  povertà;  ma  vuole  ad  un  tempo 
che  la  sua  ingerenza  non  si  estenda  oltre  i limiti  ri- 
chiesti dall’utile  pubblico  : questa  scuola  vien  seguita 
dai  conservatori  di  buona  fede.  Un’altra  ancora  si 
fonda  esclusivamente,  o quasi  esclusivamente,  sulla 
ignoranza  e cieca  soggezione  della  plebe;  sulla  vieta 
massima  : la  povertà  esser  madre  di  obbedienza  (11); 
sulla  elemosina  che  sta  paga  alla  intenzione  ; sul  go- 
verno assoluto  dell’uomo  sull’uomo  e sulla  onnipo- 
tenza delle  pene:  questa  è la  divisa  degli  oscu- 
rantisti, dei  retrogradi,  dei  còlli  torti  esimile  genia. 
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Un’altra,  finalmente,  detta  de' progressisti , fonda  il 
suo  principio  sul  realismo  civile,  sulla  educazione  e 
istruzione  religiosa,  morale  e civile,  sulla  carità  illu- 
minata, sulla  massima  evangelica  ed  eminentemente 
sociale  : nissuno  dover  mancar  di  pane  senza  sua  col- 
pa; sul  lavoro,  sul  capitale,  sull’equo  ripartimento 
delle  ricchezze,  e per  tacer  d’altro,  sul  governo  della 
legge,  anziché  su  quello  dell’uomo.  Questa  è la  scuola 
veramente  italiana;  questa  è quella  alla  quale  noi  ci 
pregiamo  di  appartenere,  e che  ci  proponiamo  di  se- 
guire in  questo  qualunque  siasi  nostro  lavoro. 

Anche  la  Terapeutica  della  povertà  progredì  assai 
lentamente  ; e per  più  lungo  tempo  dell’altra  ebbe  a 
giacere  in  uno  sterile  empirismo,  riuscendo  quasi 
sempre  più  malagevole  curare  le  infermità  dell’uomo 
morale  e delle  umane  convivenze,  di  quello  che  i 
mali  dell’uomo  fisico  e dell’uomo  individuo.  E pia- 
cesse al  Cielo,  che  anche  oggigiorno,  in  seno  a tanto 
progresso  ed  a sì  avanzata  civiltà,  non  tornasse  tal- 
volta pur  troppo  vero  quel  lagno  di  un  sommo  filo- 
sofo : la  dottrina  seguita  dal  comune  decantativi  e 
da  taluno  de’governi  essere  più  veramente  una  pra- 
tica empirica,  di  quello  che  una  dogmatica  solida 
razionale;  una  pratica  gretta,  la  quale  dettata  dal 
senso  volgare,  viene  poi  approvata  e seguita  dalla 
mediocrità,  avvalorata  dall’esempio,  ribadita  dalla 
consuetudine;  preponendosi,  per  siffatto  modo,  il  no- 
minale al  reale , l’usanza  e la  tradizione  alla  ragione. 
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Ma  se  anche  per  questo  rispetto  torna  vera  la  sen- 
tenza del  Machiavelli  : il  mondo  non  essere  che 
volgo  (IH)  ; ( e volgo  sono  tutti  coloro  di  qualunque 
ordine  che  si  lasciano  guidare  dal  senso  volgare); 
e se  le  verità  non  fruttano , o poco  fruttano  ove  non 
diventino  quasi  abito  e costumanza  nell’universale, 
e non  penetrino  nella  pubblica  opinione  ; però  ne 
conforta  il  considerare,  come  già  osservammo  sul 
bel  principio  di  questi  nostri  pensieri,  che  oggi- 
giorno  non  si  ha  difetto  nè  in  Italia,  nè  altrove; 
di  uomini  di  grande  autorità,  di  scrittori  chiarissimi 
per  ingegno  e per  dottrina , i quali  pongono  ogni 
zelo,  ed  ogni  studio  a trovar  modo  di  migliorare 
la  triste  condizione  delle  classi  più  bisognose  e più 
laboriose:  ne  conforta  che  non  mancano  anche  in 
Italia  governi  saggi  e paterni,  società  filantropi  - 
che,  istituti  scientifici,  che  con  distinzioni  d’onore  e 
premii  d’ incoraggiamento,  promuovono  la  soluzione 
dell'arduo,  importantissimo  problema  sociale  della 
povertà  : ne  conforta  in  fine  il  considerare  che  la  sto- 
ria dello  spirito  umano  fa  chiaramente  conoscere, 
com’esso  progredisca  a passo  di  tartaruga  dal  co- 
gnito all'  incognito  ; non  riuscendo  che  dopo  molta 
fatica  e incredibili  sforzi,  molle  volte  ripetuti,  ab- 
bandonati e poi  ripresi,  ad  ottenere  una  conquista 
che  meriti  esser  registrata  nel  gran  libro  del  pro- 
gresso delle  nazioni.  Ondechè  non  vuoisi  cader  d’ani- 
mo per  ciò  solo  che  il  problema  della  povertà,  dopo 
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tanti  sforzi,  attenda  tuttavia  uno  scioglimento,  il 
quale  nel  doppio  rapporto  de'principii  e della  pratica 
attuazione  pienamente  soddisfi. 

Non  mancò  in  medicina  chi  tentasse  trovare,  chi 
pretendesse  aver  trovalo  il  rimedio  unico  per  tutti 
i mali.  Le  panacèe,  i balsami  di  lunga-vita,  gli  elisir 
del  Le  Roy , del  Pagliano,  e quanto  altro  i Dulcamara 
racchiudono  ne’ loro  magici  barattoli  e nelle  loro  mi- 
stiche ampolle,  poterono  bensì  straricchire  i fortunati 
inventori  alle  spese  de’ gonzi,  ma  l’egra  umanità  non 
ebbe  certo  a sentirne  gran  fatto  giovamento  e ristoro. 

Eziandio  la  Beneficienza  ebbe  ed  ha  i suoi  Dulca- 
mara, i quali  nell'abolizione  del  sacro  diritto  della 
individuale  proprietà  ne  offrono  ( non  certamente  a 
buon  mercato)  l’unico,  esclusivo,  portentoso,  uni- 
versale  rimedio  per  guarire  radicalmente  e general- 
mente tutti  i mali  onde  sono  afflitte  le  civili  convi- 
venze; ed  in  particolare  la  piaga  cangrenosa  della 
povertà.  Ma  que'silTalli  scopritori  di  un  tanto  mira- 
colo hanno  oggimai  perduto  ogni  credito.  E la  voce 
stentorea  de’banditori  comunisti  e di  certe  scuole 
socialiste , torna  fioca  ed  impotente  a procacciar  lo 
smercio  di  uno  specifico  la  cui  virtù  venefica,  lungi 
dal  risanare  la  società,  ne  troncherebbe  i nervi  princi- 
pali; di  uno  specifico  il  quale  nella  sua  quintessenza 
racchiude  bensì , come  osserva  un  nostro  illustre  filo- 
sofo pubblicista , un’idea  vera,  bella,  universale  (la 
famiglia,  la  città,  la  nazione,  la  patria,  l’umanità,  anzi 

II.  * 
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la  vita  generalmente,  la  natura  e la  chiesa  stessa,  es- 
sendo una  comunanza);  ma  che  nella  pratica  non 
prova,  e non  torna  e non  tornerà  mai  che  una  chime- 
ra di  certo  danno  e d’impossibile  riuscimento  (IV). 

Noi,  discorrendo  la  Patologia,  scorgemmo  nelle 
leggi  d'amore  e del  lavoro  o disconosciute  o frantese, 
o male  applicate,  le  due  principalissime  cagioni  del 
morbo  della  povertà.  G fra  i molteplici,  svariatissimi 
modi  onde  vengono  divisi  e classificati  i poveri,  di 
una  importanza  a tutte  le  altre  superiore  ne  parve 
la  distinzione  di  poveri  validi  e poveri  invalidi.  Ciò 
posto,  coerentemente  a quanto  fu  già  fermato  nella 
Patologia,  in  due  classi  vorremo  ora  dividere  i rimedii 
terapeutici.  Nella  prima  sarà  per  noi  discorso  di 
quelli  che  provano  per  la  cura  della  povertà  valida. 
Nella  seconda  tratteremo  di  quelli  che  ne  paiano  più 
acconci  ad  attutire,  od  almeno  ad  alleviare  le  ango- 
sce della  povertà  più  meritevole  di  compassione  e 
di  speciale  cura  ; della  povertà  impotente , della  po- 
vertà invalida.  G per  non  andar  troppo  per  le  lunghe, 
quanto  ai  rimedii  della  prima  classe  staremo  con- 
tenti discorrere  : 

1. *  De'rimedii  in  genere. 

2. ®  De'rimedii  in  ispecie,  e più  particolarmente 
di  quelli  che  hanno  virtù  di  por  riparo  alla  mancanza 
di  lavoro. 

3. ®  De’rimedii  indicati  per  tòr  via  l’avversione  al 
lavoro. 
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4.®  De’  ritnedii  che  hanno  efficacia  a rianimare  gli 
scoraggiati,  a riabilitare  gli  scaduti. 

E nello  svolgere  i rimedii  della  seconda  classe 
tratteremo  soltanto: 

1. ®  De’ soccorsi  in  genere. 

2. ®  De’ soccorsi  distribuiti  lunghesso  le  pubbli- 
che vie. 

3. °  De’  soccorsi  distribuiti  a domicilio. 

4. °  De’  soccorsi  distribuiti  negl’  istituti  di  carità. 

Per  questo  modo  tutti  i rimedii  che  verranno  da 

noi  a mano  a mano  indicali  ed  analizzati,  avranno 
radice  e scaturigine  in  quelle  supreme  benedette 
leggi  del  lavoro  e dell’amore,  dettate  dalla  natura, 
confermate  e santificate  dal  Vangelo,  e dalle  diuturne 
filosofiche  elucubrazioni  svolte  ed  esplicate. 


I. 


Rimedii  per  la  cura  della  povertà  valida. 
De’rimedii  in  genere. 


Noi  viviamo  in  un’epoca  di  grande  progresso 
e di  avanzata  civiltà;  chi  noi  vede?  chi  potrebbe 
negarlo?  L’uomo  oggigiorno  è,  per  cosi  dire,  pa- 
drone della  terra  e del  mare;  signoreggia  le  forze 
della  natura;  fende  le  nubi;  disarma  la  folgore; 
misura  i soli  ; calcola  il  corso  de’  pianeti  ; ne  predice 
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l'apparizione  e la  scomparsa  ; e mercè  il  vapore  e 
l’elettricità,  vince  le  resistenze  più  poderose,  annulla 
le  distanze,  e quasi  mette  a contatto  i più  disparati 
continenti.  Ma  affinchè  il  progresso  torni  a vera 
civiltà,  a vero  benessere  universale,  è d’uopo  sia  ad 
un  tempo  e materiale  e morale,  e che  ambedue  pro- 
cedano di  pari  passo  e cospirino  ad  un  medesimo  fine. 
Conciossiachè,  lo  incivilimento  lungi  dal  seguire  una 
ragione  schiettamente  semplice,  ne  segue  anzi  una 
molto  composta  e complessa,  la  ragione,  cioè,  dello 
stato  scientifico,  letterario,  economico,  industriale, 
morale  e religioso:  componendosi  eziandio  di  più  ele- 
menti la  felicità,  al  cui  possesso  l'umana  famiglia  del 
continuo  aspira.  L’elemento  economico,  il  quale  mira 
alla  soddisfazione  de' bisogni  fisici;  l'elemento  intel- 
lettuale che  segna  il  grado  di  sviluppo  delle  scienze 
e delle  arti  ; l’elemento  morale  che  comprende  il  co- 
stume e la  religione;  l'elemento,  infine,  politico, 
ossia,  gli  ordinamenti  e le  istituzioni  sociali. 

V’ha  chi  sostiene:  l’odierno  progresso  esser  più 
veramente  un  regresso  di  quello  che  un  perfeziona- 
mento, un  avanzamento  verso  il  bene  ed  il  meglio; 
accrescere  i bisogni  anziché  diminuirli  ; corrompere 
il  costume  anzi  che  correggerlo  ; aver  sostituito  alla 
carità  evangelica  una  beneflcienza  bastarda  ed  eu- 
nuca , che  non  armonizza  affatto  col  dogma  ; essere 
impotente  alla  soluzione  del  problema  della  povertà 
la  civile  filosofia  ; solo  la  carità  cristiana  del  ricco,  e 
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la  cristiana  rassegnazione  del  povero  validamente  ed 
efficacemente  poterlo. 

A tutte  queste  obbiezioni,  e ad  altre  assai  di  simil 
tempra*  che  per  non  riuscir  soverchi  si  omettono, 
noi  verremo  rispondendo  a mano  a mano  che  ne 
cadrà  il  taglio  nella  trattazione  delle  differenti  ma- 
terie, cui  (se  ne  varrà  il  buon  volere)  ci  proponiamo 
svolgere  in  questi  nostri  pensieri.  Qui  richiameremo 
l’attenzione  de’ benevoli  lettori  su  quanto  abbiamo 
già  detto  in  proposito  (V)  ; e saremo  paghi  accennare 
di  volo:  che  la  filosofia  civile  (la  vera  non  già  la 
pseudo-filosofia),  lungi  dal  contrastare, armonizza  anzi 
perfettamente  col  dogma;  che  il  Cristianesimo  e il 
Cattolicismo  non  sono  soltanto  una  religione,  fatta 
esclusivamente  pel  cielo,  ma  eziandio  una  istituzione 
sapientissima,  accomodata  per  eccellenza  alle  bisogne 
della  terra,  comprendendo  tutto  un  sistema,  tutto  un 
ordinamento  civile,  diretto  a conseguire  il  maggior 
possibile  benessere,  la  maggior  possibile  terrena  feli- 
cità (VI):  saremo  paghi  accennare  di  volo  che  noi 
viviamo  in  un  secolo  nel  quale,  la  Dio  mercè,  gl’im- 
possibili si  vanno  di  giorno  in  giorno  più  diminuendo; 
nel  quale,  fra  le  idee  che  presso  i popoli  cristiani  più 
campeggiano,  e che  sono  fatte  più  generali,  hannosi 
ad  annoverare  quelle  appunto  di  amore  e di  giustizia 
verso  i poveri  e gl’  infelici  (VII)  : saremo  paghi  accen- 
nare di  volo  che  il  vero  benessere  terreno , la  vera 
pubblica  felicità,  lungi  dal  corrompere,  moralizza;  e 
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che  se  la  moderna  civiltà  accrebbe  i bisogni,  molti- 
plicò eziandio  immensamente  i mezzi  di  soddisfarli  : 
saremo  paghi,  finalmente,  accennare  di  volo  che 
non  occorre  esser  profondo  teologo,  profondo  mora- 
lista, e basta  anche  solo  la  istruzione  di  ogni  cri- 
stiano, non  affatto  idiota,  per  sapere  che  ad  acqui- 
stare il  Paradiso  non  è punto  necessario  condurre 
vita  tutta  piena  di  miseria,  di  privazioni,  di  stenti; 
per  sapere  che  se  la  rassegnazione  in  molti  casi  è 
virtù  utilissima,  santissima  anche  per  questo  mondo, 
e quindi  meriti  lode,  e terreno  e. celeste  premio,  in 
molli  altri  casi  (come  vedremo  più  avanti)  é solo  la 
maschera  dell’oziosaggine,  della  degradazione  e della 
scioperatezza;  e quindi  è dannosissima  alla  pubblica 
e alla  privata  prosperità,  e come  tale  di  biasimo  e di 
castigo  meritevole. 

Ciò  posto,  lasciando  stare  delle  altre  molte 
obbiezioni  che  mettono  innanzi  gli  avversari  della 
odierna  civiltà,  terremo  qui  come  dimostrato  : il 
progresso  esser  naturale  all’uomo  e alle  umane  asso- 
ciazioni; essere  una  legge,  un  sentimento,  un  bisogno 
di  cui  provvida  natura  pose  i germi  nell’ uomo;  seb- 
bene (come  lo  mostrano  il  torpore  millenare  degli 
Isolani,  dei  Chinesi  o la  barbarie  ancor  più  lunga  di 
certi  popoli  dell'AHrica,  dell’America  e dell'Australia) 
per  esplicarsi,  per  fecondarsi  abbisognano  di  speciali 
circostanze,  e come  dire,  di  un  ambiente  adatto  ed 
appropriato;  essere  molte  e gravi  le  miserie  che  op- 
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primono  le  classi  povere  , ma  l’umana  intelligenza 
aver  gran  potere  per  alleggerirle  (pognamo  anche 
che  non  riuscisse  ad  estinguerle  adatto):  il  regno 
della  beneficienza  illuminata  non  essere  men  vasto 
di  quello  della  miseria  ; e come  osserva  Giuseppe 
Sacchi , i purissimi  raggi  della  carità  sembrare 
destinati , per  un  provvidenziale  ordinamento , a 
rischiarare  le  triste  ombre  che  la  miseria  stende  sul 
quadro  della  società.  Ondechè  non  dee  far  meravi- 
glia che  a dispetto  degli  oscurantisti  ( i quali  vorreb- 
bero l’ingegno , per  così  dire , coperto  di  cappe  di 
piombo,  assai  più  gravi  che  non  quelle  di  cui  l'Ali- 
ghieri  fe’appunto  meritato  supplizio  agl’ipocriti)  (Vili) 
la  civiltà  cresca  ogni  di,  non  altrimenti  che  quercia 
nella  foresta,  la  quale  non  muore  né  pel  perder 
delle  foglie,  nè  per  l’asprezza  del  verno,  nè  pel 
troncarsi  de’rami , avendo  nella  sua  natura  cagione 
e necessità  di  vita  e d’incremento.  Si  ebbero  e si 
avranno  , quando  che  sia  , de’nuovi  Medi-Evi  ; ma 
la  barbarie,  in  fin  de’conli , sarà  sempre  suo  mal- 
grado sobbarcata  alla  civiltà;  ed  accadrà  sempre 
ciò  che  avvenne  in  quella  a noi  più  prossima , la 
quale  ne  conservò  i germi  dell’antica  sapienza , e 
gettò  quelli  della  nuova  ; i quali , a poco  a poco 
svolti  e coltivati , fruttarono  l’odierno  incivilimento. 
Eccovi  che  i moderni , trovando  già  fatto  il  sostan- 
ziale dalla  rispettabile  antichità  (la  quale  più  ve- 
ramente per  la  forza  prepotente  della  necessità  che 
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per  principii  poneva  le  fondamenta  del  vivere  so- 
ciale), non  resta  ora  a noi  moderni,  che  occuparci, 
come  osserva  il  Rosmini,  del  compimento  dell’opera 
nei  ragguagli  più  divisati  e minuti  che  l'adornino , 
e gli  dieno  finimento,  nel  modo  stesso  che  dal  tronco 
dell’albero  escono  i rami  e le  fronde , ma  le  ultime 
fogliuzze  sono  quelle  che  lo  vestono  e gli  danno 
vaghezza  (IX). 

Sebbene  ( rispettando  l’opinione  di  quel  sommo 
ingegno  che  era  il  Rosmini,  il  quale,  scrittore  esi- 
mio , sacerdote  esemplare  ed  egregio  cittadino , ahi 
troppo  presto  ne  fu  tolto  per  sempre  !)  portiamo  avviso 
che  a compier  l’opera  incomiaciata  dal  Medio-Evo, a 
dare  al  grande  albero  della  moderna  civiltà  l’ultimo 
Gnimento,  occorra  ben  altro  che  frondi  e foglie. 
Rimanendo  tuttavia  a recidere  molti  rami  che  più 
non  fruttano  ; a farne  germogliare , crescere  e frut- 
tificare molti  altri  che  sono  altamente  ed  universal- 
mente richiesti  dai  nuovi  bisogni  ; per  nulla  dire 
come  la  stessa  radice,  quantunque  non  si  moglri  ad 
occhio  volgare , pure  all'esperto  cultore  dia  segni 
non  equivoci  che  ha  d’uopo  di  esser  purgata  dal 
vecchiume  e dal  fracidume  che  la  corrode,  ove  non 
si  voglia  correr  rischio  che  la  magagna  giunga  a 
corrompere  il  corpo  intero,  cagionandone  la  disso- 
luzione e la  morte.  Molto  si  è già  fatto , verissimo  ; 
ma  a compier  l’opera  incominciata  dal  Medio-Evo 
è d'uopo  proseguire  alacremente  la  grande  opera 
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della  riforma  in  tutti  i rami  del  pubblico  reggimento 
in  generale , ed  in  particolare  in  quello  che  mira  a 
rendere  men  trista  la  condizione  delle  infime  classi. 

Ma  lasciando  ogni  altra  considerazione  in  disparte, 
notevoli  sono  le  seguenti  parole  pronunciate  da  Na- 
poleone III  in  una  solenne  circostanza.  c<  Dobbiamo 
lottare  contro  i mali  da  cui  non  va  esente  una 
società  che  progredisce.  La  civiltà,  benché  abbia 
per  iscopo  il  miglioramento  morale  e la  prosperità 
materiale  del  maggior  numero,  procede,  bisogna  ri- 
conoscerlo, come  un  esercito.  Le  sue  vittorie  non  si 
ottengono  senza  sacrifizi  e senza  vittime:  quelle 
vie  rapide  che  agevolano  le  comunicazioni , aprono 
varchi  nuovi  al  commercio,  spostano  gl’ interessi  e 
respingono  addietro  le  contrade  che  ne  sono  ancor 
prive:  quelle  macchine  si  utili  che  moltiplicano 
il  lavoro  dell’uomo , lo  sostituiscono  a prima  giunta 
e lasciano  momentaneamente  molte  braccia  disoc- 
cupate: quelle  miniere  che  spandono  nel  mondo 
una  quantità  di  numerario  finora  ignota:  queil’au- 
mento  della  ricchezza  pubblica  che  decupla  il  con- 
sumo, tende  a far  variare  ed  accrescere  il  valore 
di  tutte  cose:  quella  fonte  inesauribile  di  ricchezze, 
che  chiamasi  il  credilo,  produce  meraviglie,  e tut- 
tavia l’eccesso  della  speculazione  cagiona  molte  ro- 
vine individuali.  Da  ciò  la  necessità,  senza  arrestare 
il  progresso , di  venire  in  aiuto  di  coloro  che  non  pos- 
sono seguirne  il  celere  corso  » (X). 

ii.  .1 
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Così  è,  la  cura  del  morbo  della  povertà  vuoisi  prin- 
cipalmente riporre  nelle  utili  riforme;  e i rimedii  onde 
è a sperare  guarigione  od  almeno  alleviamento  di 
cosiffatta  acerbissima  e pericolosissima  piaga,  sono  la 
più  gran  parte  correzioni  di  errori  invalsi  e tenace- 
mente e ciecamente  seguiti  ; sono  correzioni  sul  modo 
di  soccorrere  alia  strada,  a domicilio  e negl’istituti 
di  carità  : riforme  sulla  educazione  e l’ istruzione  : ri- 
forme economiche  sulla  imposizione  delle  pubbliche 
tasse,  sulle  tarilTe  daziarie,  sulle  industrie,  sui  com- 
merci; e per  non  andar  troppo  per  le  lunghe  (che 
copiosissimo  è il  novero  delle  riforme  da  effettuarsi  e 
degli  errori  da  correggersi  affinchè  la  cura  della  po- 
vertà sortisca  il  suo  salutare  effetto),  riforme  e corre- 
zioni sugli  editti  successorj,  sulla  tutela  e lo  svincolo 
della  proprietà. 

Ma  anche  nelle  riforme  in  universale,  e mas- 
simamente poi  in  quelle  che  al  problema  della  po- 
vertà hanno  riferimento , bisogna  procedere  con 
molto  senno,  cautela  e moderazione  ; facendo  giu- 
sta stima  della  verità  effettuale,  del  grado  di  ci- 
viltà, della  pubblica  opinione  e della  suprema  legge 
di  progressione  e di  gradazione:  bisogna  non  lasciarsi 
affascinare  dal  desiderio  esagerato  di  corregger  tutto, 
e tutto  in  un  fiato  ; chè  chi  corre  troppo  frettolosa- 
mente sulle  tracce  deH'ottimo,  spesso  incoglie  nel 
pessimo;  per  antica  sentenza,  l'ottimo  essendo  ne- 
mico del  bene.  Oltreché  nel  modo  stesso  che  rifor- 
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mare  è relativo  di  conservare;  così  abbatter  lutto 
include  il  tornar  da  capo,  e quindi  il  regresso:  non 
riuscendo  ad  altro  il  principio  progressivo,  per  chi 
voglia  guardar  bene  addentro  alle  cose,  che  alla 
sequela  del  principio  conservativo.  Per  modo  che  gli 
affretta-popoliei  ritarda- popoli  (come  altri  chiamava 
i progressisti  e i conservatori  esagerati  ) sono  egual- 
mente da  condannare  e da  fuggire.  Cbè  come  il 
deviare  de’  pendoli  dalla  linea  perpendicolare  li  porta 
in  breve  dall’altro  lato  ; nello  stesso  modo  ogni  scossa 
eccessiva  contro  un  disordine  antico,  trae  seco  una 
ricorsa  contro  un  estremo  contrario. 

Riformare  opportunamente:  riformare  gradata- 
mente:  riformare  perennemente:  ecco  a nostro 
avviso  la  massima  da  seguirsi  ; la  quale  concorda 
a capello  colle  idee  del  Marchese  Matteo  Ricci 
nel  proemio  alla  sua  stupenda  traduzione  della  Po- 
litica di  Aristotele.  « A sanare,  così  egli,  le  ma- 
gagne sociali  è d’uopo  dell’opera  assidua  e sapiente 
delle  riforme.  Dico  dell’opera  assidua,  perchè  di  gran 
lunga  errerebbe  chi  si  pensasse  esser  le  riforme 
come  un  espediente  provvisionale  ed  eccezionale  alla 
regola.  Riforma  è sinonimo  di  progresso  ; essendo  im- 
possibile progredire  senza  toglier  di  mezzo  gli  ostacoli 
che  ne  attraversano  il  corso.  Progresso  significa  per- 
fezionamento. Ma  lo  stare  essendo  sinonimo  di  retro- 
cedere negli  ordini  perfettibili;  chi  non  voglia  asserire 
che  il  regresso  è lo  stato  normale  e permanente  della 
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esistenza,  è costretto  a riconoscere  che  il  progresso, 
e perciò  le  riforme,  sono  un  bisogno  continuo  come 
di  tutto  il  creato,  cosi  delle  sociali  istituzioni  e della 
vita  civile  de’  popoli  » (XI). 

A siffatta  dottrina  sembrerebbe  che  non  vi  fosse, 
che  non  vi  potesse  essere,  chi  volesse  in  buona  fede 
fare  contrasto.  Pure  l'autorità  del  tempo  ingenera 
in  non  pochi  il  pregiudizio  che  sia  buono  lutto  ciò 
ch’è  antico,  anche  per  questo  solo  che  è antico. 
Donde  la  conseguente  contrarietà,  massime  in  cer- 
tuni, ad  ogni  più  salutare  riforma.  Ma,  fate  con  noi 
ragione,  se  siete  di  buona  fede:  non  avete  voi  mai 
considerato  che  il  solo  modo  di  evitare  le  grandi  e 
perigliose  commozioni  si  è di  fare  a tempo  le  riforme; 
non  avete  voi  mai  posto  mente  che  vi  sono  delle 
istituzioni  le  quali  bene  possono  paragonarsi  a certe 
vecchie  fabbriche  formate  gradatamente  senza  che 
una  sola  mente  direttrice  ne  coordinasse  il  disegno, 
quasi  crollanti  ediflcii  che  si  sostengono  a forza  di 
puntelli;  cui  le  stesse  piante  parassite  che  sopra  vi 
germogliano  e vi  mettono  radici  servono  di  fragile 
cemento  e di  momentaneo  sostegno*  Ora  siffatte  isti- 
tuzioni nissuno  vorrà  negare  che  non  meritino  pronte 
e solide  riparazioni  ; come  chè  nello  stato  nel  quale  si 
trovano  tornino  assai  più  dannose  che  utili.  Quindi  è 
giuocoforza  o atterrarle  affatto,  o rislaurarie,  conser- 
vando solo  quel  tanto  che  rimane  di  buono  e di  solido , 
e adattandole  agli  usi  e ai  bisogni  del  tempo,  e sopra 
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tutto,  distinguendo  e separando  il  vecchio  dall’antico; 
avvegnaché  in  questo  non  sia  siccome  in  quello 
spenta  ogni  vitalità,  pognamo  che  si  nasconda  sotto 
la  scorza  de'rancidumi. 

Dopo  ciò,  non  è a credere  che  chiunque  abbia 
fior  di  senno  possa  in  buona  fede  avversare  le  utili 
riforme;  quelle  riforme  cioè  che  tornano  a correzione 
degli  errori  nei  quali,  non  che  gli  antichi,  noi  popoli 
moderni  non  può  a meno  che  non  siamo  talvolta,  e 
forse  troppo  spesso,  caduti.  E ciò  tanto  più,  in  quanto 
che  l’uomo  è per  natura  proclive  ad  errare.  E come 
assai  bene  osservava  il  Bentham:  in  tutti  i rami  dello 
scibile  l’errore  é come  il  vestibolo  pel  quale  gli  uomini 
sono  condannati  a passare  affine  di  giungere  alla  ve- 
rità ed  alla  scienza  (XII).  E il  Malebranche  scriveva 
nel  frontespizio  della  sua  famosa  opera  : l’errore  esser 
la  causa  precipua  della  miseria  degli  uomini  (XIII). 
Questa  lacrimevole  verità  non  ammette  pur  troppo 
contrasto:  ma,  giova  ripeterlo,  anche  nel  correggere 
gli  errori,  nel  combattere  i disordini  e gli  abusi  di  ogni 
maniera  è necessaria  molta  riserbatezza  e discrezione. 
Perciocché  mentre  per  una  parte  il  male  nelle  umane 
bisogne  quasi  mai  non  va  disgiunto  da  qualche  cosa 
di  bene,  anzi  non  di  rado  (come  fu  osservato  dall’an- 
tica sapienza)  anche  nel  fango  si  ritrovano  le  pre- 
ziose margherite;  per  l’altra  parte  rado  é che  il  bene 
sia  tutto  tutto  puro,  e che  non  contenga  qualche 
dose  o mischianza  di  male,  nello  stesso  modo  che  il 
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purissimo  e preziosissimo  oro  non  va  mai  o quasi 
mai  affatto  affatto  immune  dalla  sua  scoria.  Al  quale 
proposito  ne  insegna  il  Machiavelli  : nell’ordine  delle 
cose  mai  non  s’ incontra  di  fuggire  un  inconveniente 
che  non  s’ incorra  in  un  altro.  Ma  la  prudenza  con- 
siste a saper  conoscere  la  qualità  degl’  inconvenienti 
e prendere  il  meno  tristo  per  buono  (XIV).  Alla  quale 
sentenza  si  attagliano  poi  mirabilmente  queste  auree 
parole  del  Balbo:  facile  riuscire  quasi  sempre  il 
distruggere,  difficile  il  riedificare  ; facile  dimostrare 
gli  errori  altrui,  diffìcile  il  non  cadere  in  nuovi  e 
talvolta  maggiori;  facile  la  parte  negativa,  diffìcile 
la  positiva  di  ogni  scienza,  di  ogni  studio  (XV). 

Ciò  posto  ognun  vede  quanto  pericolosa  cosa  essa 
sia  il  lasciarsi  troppo  facilmente  andare  sullo  sdruc- 
ciolo de’miglioramenti;  perchè,  pognamoanche  ch'essi 
in  teorica  appaiano  di  grande  importanza  e provino  a 
meraviglia , pure  soventi  volte  non  riescono  affatto  o 
poco  riescono  nella  pratica  applicazione,  e talvolta  si 
corre  anzi  rischio  di  aggravare  il  male  in  vece  di 
portarvi  rimedio.  Conciossiaché  la  saggezza  umana 
non  consiste  nel  proporre  quanto  vi  ha  di  più  grande, 
di  più  utile,  di  più  buono;  ma  sì  quanto  vi  ba  di  più 
attuabile  in  relazione  alle  leggi  di  gradazione  e di 
proporzione.  Nè  la  smania  di  tutto  innovare  dee  farci 
parer  decrepito  ciò  che  forse  di  altra  correzione  non 
abbisogna,  se  non  di  esser  ricondotto  a’ suoi  veri  e 
semplicissimi  principii-  Essendoché,  come  ne  avverte 
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il  più  volte  citato  Segretario  fiorentino:  ogni  cosa  col 
tempo  si  va  naturalmente  degradando,  e tende  a 
deviare  dal  suo  fine  primitivo  (XVI).  Quindi,  tutto  ben 
considerato,  conservare  e migliorare  deve  essere  la 
divisa  di  ogni  governo  e di  ogni  uomo  saggio  ed 
onesto.  E coloro  che  nel  fatto  della  pubblica  e della 
privata  beneficenza,  vorrebbero  che  spensierata- 
mente si  lasciassero  andar  le  bisogne  come  sono 
sempre  andate,  senza  cercare  di  corregger  gli  errori 
riconosciuti  e comprovati  tali  ; senza  sostituire  ai 
rimedii  che  più  non  provano,  quelli  che  sono  sugge- 
riti e reclamati  dall'odierno  progresso,  dalla  odierna 
civiltà,  o non  se  ne  intendono,  o sono  di  mala  fede; 
e se  non  altro,  mostrano  una  grande  ignoranza  della 
storia  della  Beneficenza,  della  quale  abbiamo  dati 
alcuni  cenni  nel  primo  volume  di  questi  nostri  pen- 
sieri. Dai  quali  cenni  anche  soli  ( tutto  che  brevis- 
simi) assai  aperto  si  vede  come  le  cose  non  andassero 
poi  sempre  nello  stesso  modo,  e come  anzi  molte 
utili  e sostanziali  riforme  venissero  operate  in  ogni 
tempo  secondo  il  progredire  delle  umane  convi- 
venze ; e come  di  tutti  i sonni  il  peggiore  sia  quello 
che  un  popolo  dorme  sugli  allori  aviti. 

Il  nuovo  sistema  sociale  recatoci  dal  cristiane- 
simo non  poteva  avere,  e non  ebbe  di  fatto,  tutto 
il  suo  svolgimento  nei  primitivi  tempi  della  Chiesa. 
La  neonata  società  cristiana  non  trovossi  cosi  di 
subito  normalmente  e solidamente  costituifa  ; e le 
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arti  e le  scienze  non  presero  che  a bell'agio,  ed 
assai  più  tardi,  lo  slancio  del  quale  noi  godiamo  i 
beneficii,  e che  è un  naturale  benigno  portato  della 
legge  evangelica  del  lavoro,  della  individuale  gua- 
rentigia e dell' abolita  schiavitù.  Laonde  cadono 
in  un  madornale  anacronismo,  e prendono  un  gran- 
dissimo granchio  secco,  tutti  coloro,  i quali  anche 
oggigiorno,  dopo  tanto  mutamento  di  tempi  e di 
bisogni;  dopo  tanto  progresso  delle  arti  e delle 
scienze;  dopo  che  infine,  la  società  cristiana  trovasi 
normalmente,  e solidamente  costituita,  pretendono 
circoscrivere  il  problema  della  povertà,  come  ne’pri- 
mitivi  tempi  delia  Chiesa,  entro  gli  stretti  confini 
della  sanzione  religiosa.  Errore  madornale,  ripe- 
tiamo, pretensione  destituita  di  ogni  solido  e reale 
fondamento. 

Ed  in  fatti,  la  vera  civile  filosofia  ( la  quale  lungi 
dal  discordare  è in  tutto  conforme  alle  evangeliche 
dottrine)  ha  esaminato  da  vicino  la  piaga  viva  e 
palpitante  della  povertà,  ed  ha  rilevato:  che  la  ca- 
rità posteriore  a que' primitivi  tempi , o non  ha  fatto 
abbastanza,  o,  per  far  forse  troppo,  ha  fatto  talvolta 
male;  che  non  pose  sempre  sufficiente  studio  a ben 
distinguere  la  vera  dalla  falsa  povertà:  che  spesso 
curò  il  morbo  della  povertà  con  rimedii  palliativi, 
anziché  con  rimedii  radicali  ; che  più  spesso  ancora 
volle  con  incredibile  tenacità  perdurare  in  un  sistema 
d'irrazionale  e fatua  carità , la  quale  forse  un  tempo 
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era  opportuno,  era  indicato;  ma  che  al  presente  non 
prova,  anzi  il  più  delle  volte  aggrava  ed  incancre- 
nisce la  piaga.  Ha  considerato  la  civile  filosofia,  che 
se  per  una  parte  nelle  trascorse  età  più  prossime 
alla  origine  del  Cristianesimo,  la  carità  fu  una  fer- 
vente ispirazione  del  cuore,  un  amore  svisceratissimo 
verso  il  prossimo,  una  virtù  eminentemente  religiosa 
e cristiana  ; per  l’altra  parte  o nulla  o poco  pose 
mente  ai  suoi  effetti  nel  rapporto  del  civile  e po- 
litico reggimento  ; ondechè  seminando  elemosine 
alla  cieca,  senza  modo  e misura,  non  raccolse  il  più 
delle  volte  che  copioso  funestissimo  frutto  di  ozio- 
saggine, d'immoralità  e di  miseria.  Ha  consideralo 
che  s’egli  è secondo  natura  e giustizia  che  nissuno 
nell’umano  convitto  debba  mancar  di  pane  senza 
sua  colpa;  se  delle  civili  convivenze  è base  fonda- 
mentale  la  legge  di  solidarietà  e di  mutuo  vicende- 
vole soccorso;  egli  è del  pari  legge  e dovere  inde- 
clinabile per  l’uomo  valido  di  porre  in  opera  tutta 
la  sua  forza,  tutta  la  sua  attività,  tutta  la  sua  in- 
dustria, tutta  la  sua  provvidenza  e previdenza  per 
sopperire  di  per  sé  stesso  ai  proprii  bisogni,  e ad  altrui 
carico  non  ricadere.  Ha  osservato  la  civile  filosofia, 
che  oggigiorno  l’umana  attività  non  ha  più  un  ca- 
rattere guerriero  come  presso  i Greci  e i Romani,  od 
un  carattere  cavalleresco  come  nel  medio-evo,  ma  sì 
un  carattere  eminentemente  industriale;  per  la  qual 
cosa  nella  soluzione  del  problema  della  povertà  vuoisi 
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avere  particolare  riguardamento  alle  leggi  econo- 
miche, correndosi  rischio  nel  soccorrere  di  addebo- 
lire  od  anco  di  troncare  i nervi  più  vitali  della 
umana  attività,  della  umana  previdenza  e provvi- 
denza. E tutto  ciò  ed  altre  più  cose  assai  conside- 
rate, la  civile  filosofìa  ne  trasse  la  illazione:  per 
isciogliere  il  problema  della  povertà  essere  neces- 
sario prender  le  norme  non  già  dalla  sola  sanzione 
religiosa,  ma  da  questa  unitamente  alle  altre  tre, 
naturale,  morale  e civile;  e solo  dall'armonico  con- 
serto di  tutte  e quattro  le  suddette  sanzioni,  esser 
dato  sperare  di  condurre  a buon  fine  una  cura  sì 
ardua,  sì  complessa,  sì  moltiforme  quale  è quella 
che  intende  a sanare,  od  almeno  a render  men 
grave,  meno  pericolosa  la  piaga  della  povertà:  esser 
dato  sperare  la  soluzione  di  un  problema  di  tanta 
e sì  universale  importanza. 

A un  tale  risultamento  degli  studii  e delle  pro- 
fonde meditazioni  della  civile  filosofia  non  vorranno 
certo  darsi  per  vinti  i propugnatori  della  sanzione 
unica,  ossia  della  competenza  esclusiva  della  Reli- 
gione nel  fatto  della  cura  della  povertà.  Ma  di  grazia 
fate  con  noi  ragione.  Se  la  legge  di  Cristo  Salvatore 
tornò  scarsa  anche  ne’primitivi  tempi  della  cristia- 
nità, quando  ogni  cuore  batteva  sì  fortemente  della 
più  pura,  della  più  sviscerata  carità  verso  i pros- 
simi ; quando  S.  Paolo  scrivendo  a que'della  Tessa- 
glia ebbe  a dire:  non  essergli  mestieri  inculcare  la 
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carità  a coloro  che  avevano  imparalo  da  Dio  stesso 
ad  amarsi  di  amore  vicendevole  (XVII):  come  po- 
tremo darci  a credere  sia  ora  per  bastare  all'  uopo , 
ora  che  per  un  lato  il  sentimento  eminentemente 
religioso  si  venne  pur  troppo  assai  affievolendo  ; 
e che  per  l’altro  crebbero  di  gran  lunga  gli  umani 
bisogni?  Oltreché  porge  a chiunque  motivo  di  ragio- 
nevole sospetto  il  considerare  come  non  ostante  i 
pingui  patrimoni!  de' poveri,  le  ingenti  largizioni 
de' trapassati,  la  moltiplicità  e varietà  dei  pii  isti- 
tuti, e il  denaro  che  in  copia  ogni  giorno  si  dà,  o 
a meglio  dire,  si  disperde  in  elemosine  lunghesso 
le  pubbliche  vie;  la  piaga  della  povertà  non  si  vede 
gran  fatto  scemare,  seppure  non  si  dilata.  Con 
tanta  privata  e pubblica  beneficenza,  come  altri 
osservava,  parrebbe  che  si  fosse  a tutti  ed  a tutto 
provveduto;  che  non  vi  fosse  un  dolore,  che  non 
ispuntasse  una  lagrima,  che  non  fosse  tosto  confor- 
tato, rasciugata.  Ma  nel  fatto  non  è cosi.  Molte  c 
molte  famiglie  languiscono  tuttavia  nella  più  tapina 
povertà  senza  soccorsi , o con  soccorsi  troppo  scarsi , 
o non  adattati  all’uopo,  e talvolta,  più  disposti  ad 
inacerbire  la  piaga  di  quello  che  a risanarla. 

L’uomo  sente  simpatia  per  que’deila  sua  spe- 
cie; sente  il  bisogno  del  consorzio  de’suoi  simili; 
l’uomo  è dunque  per  natura  benefico  e socievole. 
Secondo  narrano  alcuni  storici,  anche  nella  infan- 
zia delle  umane  convivenze,  anche  presso  i popoli 
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barbari,  presso  i popoli  di  qualunque  clima,  di 
qualunque  religione  v’  ha  una  tal  quale  benevo- 
lenza, una  tal  quale  beneficenza,  tuttoché  poste  a 
confronto  con  quelle  de’popoli  adulti,  de’popoli 
civili,  de’popoli  cristiani,  abbiano  tal  fiata  più  vera- 
mente aspetto  di  rancore,  di  crudeltà,  di  quello 
che  di  simpatia  e di  amorevolezza.  Ma  comun- 
quesia  de’popoli  barbari,  quanto  a quelli  venuti  a 
civiltà  egli  è un  fatto  incontrastabile  che  la  bene- 
ficenza legò  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  il  ricco 
col  povero;  e che  il  debole,  il  tapino,  lo  sventurato 
prende  ognora  e dovunque  volentieri  per  guida  la 
mano  che  lo  solleva , il  braccio  che  lo  sostiene. 
A tal  che  Marco  Aurelio , considerando  la  benefi- 
cenza come  l’ideale  della  perfezione  morale,  fece 
erigerle  un  maestoso  tempio  in  Campidoglio.  Ma  la 
carità  cristiana  ha  il  suo  più  splendido  ed  incrolla- 
bile tempio,  ed  i suoi  profumi  più  immacolati  nel 
cuore  dell’uomo. 

Quale  metamorfosi  subisse  l’amore  che  lega 
l’uomo  all’uomo  dopo  la  comparsa  del  Cristianesimo; 
come  si  appurasse , s’ ingentilisse,  si  santificasse  ed 
acquistasse  essenza  e qualità  di  preclarissima  virtù , 
lo  abbiamo  detto  ne’cenni  storici.  Qui  gioverà  sol- 
tanto osservare  che  vera  beneficenza  illuminata  e 
carità,  presso  i popoli  cristiani  e civili,  sono  sino- 
nimi; e coloro  che  vogliono  sostenere  il  contrario 
o non  se  ne  intendono,  o sono  di  mala  fede:  ma 
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badino  bene  che  la  ipocrisia  è la  nemica  più  inresta 
alla  religione.  Ed  in  vero  sotto  la  denominazione 
di  beneficenza  illuminata  si  comprende  tutto  un  si' 
sterna  teorico-pratico  ; tutto  un  ricettario  filosofico- 
moraie-religioso  per  la  cura  della  povertà;  si  com- 
prende tutta  la  vigilanza  dello  spirito;  tutta  la 
potenza  dell'anima;  tutta  la  santità  della  Religione 
concentrate  in  uno  stesso  sforzo  d’amore  per  ottenere 
il  fine  più  utile,  più  morale,  più  santo  che  dir  si 
possa;  l’alleviamento  delle  umane  miserie,  il  soc- 
corso al  tapino,  la  consolazione  all’alRitto,  il  soste- 
gno al  vecchio  ed  alla  vedova,  l’assistenza  all’orfano, 
la  cura  all’infermo,  la  difesa  al  perseguitato,  l’istru- 
zione all’ignorante,  il  patronato  per  tutti  gl’infelici. 
Ora  dicano  un  poco  che  cosa  è questa  se  non  carità 
vera  ed  evangelica,  e neghino  se  il  possano  che  da 
un  buon  sistema  di  beneficenza  non  debbe  necessa- 
riamente dipendere,  se  non  in  tutto,  certo  in  gran 
parte  il  buon  riuscimento  della  cura  della  povertà? 
Dicemmo  in  gran  parte  ; perciocché  già  fu  da  noi 
osservato  come  a curare  radicalmente  questa  vecchia 
piaga , occorrano  molte  provvidenze  amministrative 
ed  economiche,  molte  istituzioni  le  quali  escono 
affatto  dalla  competenza  della  beneficenza  propria- 
mente detta,  e rientrano  nell’azione  governativa. 

Noi,  seguendo  le  norme  degli  scrittori  di  maggior 
nome  sull'argomento,  divideremo  la  beneficenza  in 
privata  e pubblica.  Comprenderemo  nella  prima  la 
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carità  esercitata  individualmente  in  tutte  le  sue 
moltiplici  svariatissime  forme,  od  in  associazioni 
temporanee  e di  circostanza:  nella  seconda  com- 
prenderemo gii  istituti  caritativi,  i quali,  quantunque 
nella  loro  origine  la  più  parte  siano  di  privata  fonda- 
zione, pure  essendo  dai  benefìci  istitutori  destinati  a 
pubblica  utilità,  con  tutta  ragione  i governi  li  sotto- 
posero alla  loro  tutela  e dipendenza  amministrativa. 

La  beneficenza  privata  è l’espressione  spontanea 
di  un  affetto  virtuoso  vólto  al  conforto  delle  umane 
miserie,  anche  a costo  de'sacriOzii  più  sentiti,  non 
imposti  per  legge,  non  richiesti,  o voluti  da  nissuna 
umana  autorità,  e solo  ispirati  e consigliali  dalla 
naturale  simpatia  dell’uomo  verso  l’uomo,  dall’amore 
verso  i prossimi,  dalla  virtù  della  cristiana  carità. 
Carattere  specialissimo  della  beneficenza  privata, 
oltre  quello  della  spontaneità,  è il  reale  contatto 
delle  individualità  con  altre  individualità;  contatto 
che  sopra  ogni  altra  cosa  ha  l’ irresistibile  potere  di 
legare  l’uomo  all’uomo,  le  classi  agiate  alle  povere 
mercè  i vincoli  più  dolci  e più  tenaci  dell’amore 
e della  riconoscenza.  Ed  è soverchio  il  dire  come 
il  commercio  de'  benefìzii  sia  il  mezzo  più  acconcio 
che  la  Provvidenza  ne  abbia  dato  per  perfezionarci; 
come  il  benefizio  tanto  giovi  a chi  lo  fa  quanto  a 
chi  lo  riceve;  o come  a chi  senta  altamente  la 
religione,  ed  abbia  il  cuore  temperato  a pietà  verso 
i miseri  e gl’  infelici , riesca  a pezza  più  dolce  il 
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dare  che  il  ricevere,  e l’animo  si  purifichi  e si  su- 
blimi nel  caritatevole  ministero. 

Così  è,  la  privata  beneficenza  ha  virtù  di  operare 
effetti  di  sì  grande  importanza , e sì  straordinari  ed 
inattesi,  che  talvolta  tengono  del  prodigio  e del  mira- 
colo. Ma  affinché  la  carità  privata  sia  apportatrice  di  sì 
gran  bene,  bisogna  cbe  sia  illuminata;  bisogna  cioè 
che  la  mano  che  soccorre  sia  sorretta  dalla  ragione 
anziché  da  una  cieca  simpatìa  ; bisogna  che  il  soc- 
corso materiale  non  vada  mai  disgiunto  dal  morale  ; 
bisogna  che  non  istia  contenta  a dare  il  pane,  il 
letto,  le  vestimenta,  pia  che  diriga,  che  consigli, 
che  istruisca  ; bisogna  cbe  abbia  sempre  in  mira  di 
rilevar  l’uomo  dalla  miseria  per  modo  che  venga  posto 
in  grado  di  sopperire  di  per  sé  stesso  ai  proprii 
bisogni  mercè  i frutti  del  suo  lavoro,  mercè  una 
saggia  e morale  condotta  ed  una  accurata  economia. 
Ma,  per  quantunque  la  beneficenza  privata,  poste 
tali  condizioni,  sia  operatrice  di  portenti;  pure  i 
suoi  mezzi,  la  sua  influenza,  la  sua  sfera  d’azione , 
comechè  per  natura  circoscritti  alla  povertà  isolata 
ed  individuale,  non  si  possono  guari  estendere  al 
pauperismo  propriamente  detto,  ossia  alla  miseria 
permanente,  alla  miseria  d'intere  classi,  alla  mise- 
ria che  ha  radice  e cagione  negli  ordini  civili  e 
politici,  nelle  istituzioni  sociali,  nelle  leggi  econo- 
miche e via  via;  le  quali  cose  tutte  ed  altre  assai, 
sono,  come  ognun  sa,  di  esclusiva  o quasi  esclu- 
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siva  competenza  de’Governi.  E poniamo  che  la  pri- 
vata carità  potesse  talvolta  render  men  grave  e più 
sopportabile  anche  il  male  che  alla  povertà  deriva 
da  questo  lato;  i suoi  rimedii  non  riuscirebbero 
in  ultima  analisi  che  a de’palliativi.  Ora  i palliativi 
in  ogni  genere  di  morbose  affezioni  non  valendo 
a curare  i mali  radicalmente;  supposto  anche  che 
per  la  virtù  loro  la  piaga  della  povertà  rimanesse 
per  qualche  tempo  latente,  guari  però  non  andrebbe 
a mostrarsi  di  bel  nuovo  in  aperto,  e quel  ch’è 
peggio,  a farsi  più  grave  e forse  incurabile:  chè  i 
mali  non  si  guariscono  col  tenerli  celati.  E se  un 
male  che  si  riesce  a nascondere,  per  ciò  solo  che 
resta  nascosto  o non  gran  fatto  appariscente,  ces- 
sasse di  essere  un  male  , la  lenta  consunzione , non 
dovrebbe  spesse  volte  considerarsi  quale  una  ma- 
lattia pericolosa;  il  tarlo  non  sarebbe  gran  fatto 
nocivo  alle  piante  che  divora  ; e l' ignoranza  meri- 
terebbe non  di  rado  inni  e corone,  anzi  che  biasimo 
e disprezzo. 

La  beneficenza  pubblica , come  fu  detto  nei 
cenni  storici,  è nel  tempo  stesso  un  portato  delle 
emancipazioni,  ed  un  progresso  civile.  Nel  Paga- 
nesimo il  soccorso  all’indigenza  era  un  dovere  del 
tutto  governativo  ; nei  primitivi  tempi  della  cristia- 
nità, un  dovere  del  tutto  privato;  più  tardi,  ed 
anche  al  presente,  un  dovere,  per  così  dire,  di 
mista  competenza,  ossia,  un  dovere  al  quale  par- 
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tecipano  e i privati  e i governanti,  e i grandi  e i 
piccoli,  di  ogni  classe,  di  ogni  condizione.  La  pub- 
blica e la  privata  beneficenza  hanno  uno  stesso  ed 
identico  fine,  il  sollievo  della  sventura,  il  soccorso 
della  miseria,  laonde  rispetto  ai  caratteri  generali  non 
vi  son  fra  loro  notevoli  differenze,  ma  non  così  quanto 
agli  speciali  ; cbè  alla  beneficenza  pubblica  manca,  se 
non  altro,  quella  spontaneità  del  benefizio  e quel  reale 
e salutare  contatto  del  beneficato  col  beneficante,  le 
quali,  come  dicemmo,  sono  condizioni  in  tutto  proprie 
ed  esclusive  della  beneficenza  privala.  Perciocché  la 
norma  positiva  sulla  quale  si  fonda  la  pubblica  bene- 
ficenza, essendo  l’espressione  di  una  volontà  collet- 
tiva, e gli  agenti  che  la  leggo  impiega  nulla  cam- 
biando del  carattere  astratto  della  sua  azione,  le 
classi  superiori  non  vengono,  conseguentemente, 
messe  in  rapporto  colle  inferiori  che  mercè  la 
fredda  e calcolata  manifestazione  di  essa  volontà 
collettiva,  ossia  di  un’astrazione.  Ora,  come  leg- 
gemmo in  qualche  luogo,  le  astrazioni  sono  come 
i cristalli  che  non  si  toccano  che  alla  superficie; 
mentre  i concreti  sono  quali  i corpi  fluidi  che  si 
compenetrano  e si  mescolano  reciprocamente.  Non 
pertanto  il  patrocinio  governativo  é di  somma  im- 
portanza, anzi  di  assoluta  necessità,  ed  è conforme 
alla  sana  morale,  alla  civile  giustizia,  al  progresso 
in  generale,  e specialmente  poi  a quello  delle 
scienze  economiche  e sociali.  Che  se  agli  abbienti 
II.  s 
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privati  nel  rapporto  delle  sanzioni  naturale,  morale 
e religiosa , corre  sacro  dovere  di  soccorrere  ai  non 
abbienti , quanto  maggiormente  non  dovranno  essere 
stretti  da  siffatto  obbligo  i Governi,  non  solo  in 
relazione  alle  suddette  tre  sanzioni,  ma  eziandio, 
e più  particolarmente  alla  civile  e politica,  per  quella 
specialissima  qualità  ch'essi  rivestono  di  magistrati 
supremi , di  tutori  dell’ordine  e manutentori  d’ im- 
parziale giustizia,  di  promotori  del  maggior  benes- 
sere, della  maggiore  pubblica  e privala  felicità? 

Ma  quantunque  utilissima,  anzi  necessaria,  torni 
l’azione  governativa  nel  fatto  della  beneficenza,  pure 
affinché  sia  operatrice  di  lutto  quel  maggior  bene  di 
cui  essa  azione  è capace,  vuoisi  circoscriverla  al 
completamento  della  beneficenza  privata  ; sia  soc- 
correndo alla  povertà  sotto  tutte  le  sue  moltipiici 
svariatissime  forme,  sia  sussidiando,  promovendo 
e fondando  quelle  istituzioni  che  sono  comprovate 
di  grande  giovamento  alla  cura  della  povertà , 
ed  alle  quali  la  privala  carità  o non  provvide 
adatto,  o non  adequatamente,  per  mancanza  di 
mezzi,  o per  difetto  di  buon  volere.  Posti  questi 
confini,  l’armonico  conserto  della  pubblica  e della 
privata  beneficenza  è di  tale  e tanta  importanza, 
che  non  mancano  ragioni  e prove  convincentissime 
di  fallo  per  le  quali  resta  evidentemente  dimostralo, 
come  in  alcuni  paesi  nella  mancanza  appunto  di 
tale  benefico  accordo  sia  riposta  la  causa  prin- 
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cipale  della  esacerbazione  di  una  piaga  sì  fatale  al 
pubblico  e privalo  benessere. 

V’ha  un’altra  maniera  o specie  di  beneficenza 
che  prende  nome  di  legale.  Questa,  mentre  per  un 
lato  dalla  pubblica  grandemente  si  scosta  ed  ha 
natura  e caratteri  suoi  proprii , per  l'altro  lato  vi  si 
avvicina,  e in  certo  modo  strettamente  vi  si  attiene. 
E come  la  pubblica  beneficenza  partecipa  della 
privata,  così  la  legale  ha  stretta  connessione,  e 
quasi  si  confonde  colle  provvidenze  di  un  ordine  in 
tutto  civile,  economico,  politico.  E mentre  il  go- 
verno sussidiando  e completando,  coll’opera  della 
pubblica,  la  beneficenza  privata,  conserva  i ca- 
ratteri di  questa,  e se  non  altro,  l'esteriorità  e le 
apparenze  (confondendosi  e quasi  compenetrandosi 
nel  caritatevole  ufficio  il  pubblico  magistrato  ed  il 
privato  cittadino),  per  contrario,  esso  governo, 
nel  rapporto  della  legale  beneficenza,  si  mostra 
nella  pienezza  della  sua  qualità  di  supremo  ma- 
gistrato, ed  opera  esclusivamente  in  nome  della 
legge  e per  la  legge.  Il  povero,  assistito  da  siffatta 
beneficenza,  trovasi  nella  stessa  condizione,  come 
se  il  corso  naturale  e regolare  delle  cose  e un 
abbondante  raccolto,  una  maggior  dimanda  di  la- 
voro , un  aumento  sui  salarii  gli  avessero  procurata 
una  quantità  addizionale  di  sussistenze.  Il  povero  e 
il  governo  prendono  quell’aspetto  e,  per  così  dire, 
quell'atteggiamento,  che  sono  tutto  proprii  del  debi- 
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I ore  e del  creditore,  ossia,  di  chi  sa  di  dover  dare, 
e di  chi  sa  di  aver  diritto  di  ricevere. 

La  carità  legale,  intesa  nel  suo  più  stretto  signi- 
ficalo, può  dirsi  quasi  esclusiva  dell'Inghilterra, 
ove  prese  nome  di  tassa  dei  poveri,  e della  quale 
abbiamo  detto  quanto  basta  nella  Patologia  (XVIII). 
Quindi  staremo  contenti  ad  osservare  in  questo  luogo, 
che  sebbene  la  legge  inglese  non  sia  da  seguire 
per  le  ragioni  già  discorse,  e per  altre  che  per 
brevità  si  omettono;  pure  non  regge  la  compara- 
zione che  alcuni  Tanno  Tra  la  carità  legale  inglese 
e quella  di  Roma  pagana.  Perciocché  questa  esclu- 
deva affatto  affatto  il  concorso  della  carità  privata  ; 
mentre  quella , lungi  dall’escluderla  l'accarezza  e se 
ne  giova,  come  ne  fanno  fede  le  moltissime  asso- 
ciazioni di  beneficenza  privata  che  sono  in  fiore 
nella  Inghilterra,  delle  quali  non  poche  noi  pure 
abbiamo  visitate  ed  ammirate  (XIX).  E sebbene  un 
tale  sistema  non  sia  da  seguire  fra  noi,  e forse 
non  meriti  lode  considerato  in  sé  stesso,  e ne'suoi 
effetti  ed  in  relazione  alla  stessa  Inghilterra;  non 
vuoisi  però  ritenere  meritevole  di  tutto  quel  bia- 
simo che  gli  danno  certuni,  i quali  non  hanno 
sulla  lassa  onde  parliamo  o sulle  altre  istituzioni 
caritative  inglesi  che  idee  superficialissime  ; e forse 
neppur  sanno  come  quella  tassa  riesca  in  fin  de’conti 
a un  salario,  o ad  un  soprassoldo  al  salario  del- 
l'operaio; e come  contenga  la  riparazione  di  una 
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ingiustizia,  qual  Tu  l'arbitrario  riparto  delle  terre 
seguito  dopo  la  famosa  conquista  : laonde  almeno 
pel  fine  onesto,  merita  lode  anziché  biasimo.  E 
mentre  le  istorie,  massimamente  di  certi  tempi,  sono 
piene  di  siffatte  ingiustizie,  la  riparazione  che  ne  fece 
il  governo,  o meglio  e con  più  verità  l’aristocrazia 
inglese,  è forse  esempio  piuttosto  unico  che  raro. 

Ma  sebbene  la  carità  legale,  per  così  dire,  alla 
maniera  inglese,  sia  una  privativa,  certo  non  invi- 
diabile, di  quel  regno,  pure  sotto  altre  forme  con 
altre  discipline  ed  in  più  modica  misura,  dee  rite- 
nersi oggimai  propria  di  ogni  paese  civile.  E per 
vero,  che  cosa  sono  elleno  mai  quelle  ingenti 
somme  che  in  tutti  i governi,  e soprattutto  in 
quelli  costituzionali,  in  Francia,  nel  Belgio,  nella 
Spagna,  in  Piemonte  e altrove,  vengono  stanziate 
ne’presuntivi  delle  spese,  e che  sono  destinate  ai 
pubblici  lavori  ; che  cosa  sono  nella  più  gran  parte, 
se  non  beneficenza  legale?  Ed  anche  fra  noi,  che 
cosa  sono  que' lavori  che  in  circostanze  straordina- 
rie, specialmente  di  caro  di  viveri  e di  mancanza  d’im- 
piego delle  braccia  presso  i privati  intraprenditori, 
eseguiscono  i governi  e i comuni  a pubbliche  spese 
e per  comodo  pubblico?  che  altro  sono  se  non 
carità  legale?  Nè  alcuno  sarà  che  non  ritenga  degno 
di  preferenza  e di  lode  il  dar  pane  col  lavoro,  anzi- 
ché pane  (che  ad  ogni  modo  sarebbe  giocoforza 
di  dare)  gratuitamente,  e quindi  il  più  delle  volte 
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a fomento  di  oziosaggine  e di  scioperatezza.  Se  non 
che,  essendo  di  necessità  inevitabile  ricorrere  a 
quando  a quando  a tale  costoso  espediente,  affinchè 
sia  una  verità  la  massima  già  da  noi  più  volte  enun- 
ciata e per  eccellenza  morale,  religiosa  e civile: 
che  nelle  bene  ordinate  società  nissuno  deve  morire 
di  fame  senza  sua  colpa;  così  sarebbe  d’uopo  che 
i magistrati  governamentali , provinciali  e comuni- 
tativi  avvisassero  ne’ tempi  prosperi  a que’ lavori 
di  loro  rispettiva  competenza  che  sono  da  eseguire 
a mano  a mano  se  ne  presenti  l’occasione  ; dando 
la  preferenza  ai  più  urgenti,  ai  più  utili  ai  più 
altamente  e generalmente  reclamati  dalla  pubblica 
opinione  ; la  quale  (come  anche  testé  sentenziava 
l’Imperatore  de’ Francesi  alla  solenne  chiusura  della 
esposizione  generale)  è la  potenza  cui  alla  fin  fine  è 
mestieri  si  sobbarchino  gli  stessi  regnanti  (XX). 
Sarebbe  d’uopo  predisporre  le  perizie  estimative 
particolareggiate;  sarebbe  d’nopo  stabilire  fin  da 
ora  i quadri  del  personale,  e i regolamenti,  e quan- 
l’altro  occorrer  possa  per  la  pronta,  regolare  ed 
economica  attuazione  delle  opere  da  eseguirsi.  Così 
e governi  e provincie  e comuni  non  correrebbero 
rischio  di  esser  còlti  all’ imprevista,  e quindi  non  più 
liberi  ma  dominati  e soverchiati  dalle  circostanze. 

Per  tutte  le  premesse  cose  si  fa  aperto  nel  modo 
più  evidente  come  e la  privata  e la  pubblica  e la 
stessa  legale  beneficenza,  se  rischiarate,  se  illu- 
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minate  dalla  ragione  e dalla  esperienza,  tornano 
ad  efficace  trattamento  curativo  di  povertà  ; con- 
tenendo tutto  un  sistema  terapeutico-farmacolo- 
gico-teorico-pratico  per  la  cura  di  questo  fatalis- 
simo morbo.  Ma  ciò  non  basta , chè  a volerlo  svel- 
lere dalla  radice,  a volere  che  non  si  riproduca, 
occorrono  rimedii  di  ben  altra  natura  e di  una  effi- 
cacia di  gran  lunga  maggiore;  rimedii  de'quaii  i go- 
verni posseggono  esclusivamente  il  segreto;  che  hanno 
la  privativa,  e il  dovere  e il  potere  di  amministrarli  ; 
essendo,  per  cosi  dire,  i medici  legali  della  povertà. 

Diceva  il  professor  Parenti  di  Modena  (c  in 
questo  diceva  bene)  « Gettate  pure,  o caritativi,  le 
elemosine  lunghesso  le  strade;  soccorrete  la  mise- 
ria, l’infortunio  a domicilio  e negli  istituti  carita- 
tivi ; ma  pensate,  che  tuttociò  sarebbe  come  levare 
alcune  gocce  dal  mare  della  indigenza,  se  per 
opera  di  un  benavvisalo  governo  non  fosse  sbandita 
l’ ignoranza  e il  mal  costume  e l’oziosaggine  ; se 
non  fossero  promosse  e incoraggiale  le  industrie  e 
i commerci  col  tórre  ogni  ostacolo  al  loro  libero 
e naturale  corso  ; col  ravvicinare  ed  aprire  nuovi 
mercati,  mercè  l’attivazione  di  nuove  strade,  e il 
miglioramento  delle  già  esistenti  ; se  i pubblici 
aggravi  non  venissero  regolati  e ripartili  per  modo 
che  non  siano  per  riuscire  importabili  al  povero, 
sottraendogli  alcuna  parte  dello  strettamente  neces- 
sario. Finalmente,  se  non  ordinasse  il  diritto  sue- 
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cessorio  per  modo  che  venga  posto  un  limite  ai  troppo 
grande  concentramento  delle  ricchezze  (XXI)  ». 

Eccovi  dunque  cho  anche  nel  fatto  della  povertà, 
torna  sempre  vera  quella  antica  sentenza  : un  buon 
governo  essere  un  tesoro  inestimabile;  disgrazia- 
tissimi aversi  a tenere  que’popoli  che  ne  patiscono 
difetto.  Del  quai  difetto  (secondo  pensano  molli 
illustri  scrittori  di  opinioni  non  sospette,  frai  quali 
un  Villeneuve  Bargemont,  e un  Pellegrino  Rossi) 
nissuna  altra  cosa  porge  indizio  più  sicuro  più  ma- 
nifesto, quanto  la  condizione  appunto  nella  quale 
giacciono  le  classi  più  bisognose;  quanto  il  vederti 
lungo  le  vie  circondato,  accompagnato  e quasi  in- 
seguito da  una  turba  di  mendicanti,  che  spesse 
volte  nel  chiederti  la  elemosina  sono  di  tale  e tanta 
insistenza , audacia  e sfrontatezza  che  rendono , 
più  ch'altro  aspetto  del  malandrino,  il  quale  strappa 
a viva  forza  il  denaro  all'atterrito  viandante  (XXII). 
Indizio  tanto  più  certo  ed  indubitato,  inquantocbè 
per  sentenza  del  Condorcet  tutte  le  umane  istitu- 
zioni debbono  come  ad  ultimo  Gne,  mirare  al  mi- 
glioramento delle  classi  più  bisognose  e più  nume- 
rose; ed  un  buon  governo  possiede,  più  ch’altri 
mai,  la  singoiar  virtù  di  produrre  uomini  laboriosi, 
industriosi , sobrii , preveggenti , provvidenti , amanti 
dell’ordine  pubblico  e delia  giustizia.  Notevoli  sul- 
l’argomento sono  eziandio  le  seguenti  parole  del- 
l’Abate Fleury,  riportale  dal  Pequeur.  « Il  fine  della 
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politica  è di  rendere  i popoli  Telici.  Ora  lo  stato 
più  forte  più  felice  è quello  il  cui  popolo  è più 
laborioso.  Se  fosse  possibile  bisognerebbe  occupare 
tutti  secondo  le  proprie  forze,  l'età,  il  sesso,  la 
condizione  (XX1IIJ. 

Non  per  tanto,  noi  non  dobbiamo  troppo  facil- 
mente darci  a credere  che  le  formule  del  governo 
abbiano  sì  rara  virtù,  tal  magico  potere,  che  il 
solo  pronunziarle  basti  per  risanare  radicalmente 
la  piaga  della  povertà.  Lo  abbiano  detto,  v’ha  una 
scuola  la  quale  vorrebbe  che  tutto  venisse  fatto 
dal  governo;  che  imitando  a sproposito  l’antichità 
greco-latina,  fa  del  governo  un  balio,  un  aio  uni- 
versale, e dello  stato  una  disciplinata  consorteria  ; 
che  esagerando  i doveri  ed  i poteri  dello  stato 
verso  gl’indigenti,  fa  mostra  di  vagheggiare  gli 
antichi  vieti  sistemi  del  paganesimo,  le  leggi  im- 
provvide di  Elisabetta,  e le  assurde  teoriche  dei 
socialisti  (XXIV).  Ve  n’ha  un’altra  che  vorrebbe  il 
governo  onninamente  escluso  da  qualsivoglia  ingeri- 
mento  non  solo  in  ordine  alia  beneficenza,  ma  ezian- 
dio alla  produzione,  al  lavoro,  al  commercio  e via 
via  ; che  vorrebbe  che  il  governo , quasi  stupido  pap- 
pataci, tutto  lasciasse  fare,  tutto  lasciasse  passare, 
» senza  neppure  darsene  per  inteso.  Queste  due  scuole 
sono  egualmente  estreme,  egualmente  sofistiche. 
Ora  gli  estremi  sono  sempre  viziosi  ; sempre  peri- 
colosi. Noi  portiamo  opinione  che  a precisare  con 
11.  6 


Dìgitized  by  Google 


42  SCIENZA  MEDICA  DELLA  POVERTÀ* 

esattezza  fin  dove  possa  e debba  giungere  l’azione 
del  governo,  non  sia  mica  un  punto  di  sola  teorica, 
ma  eziandio  di  esperienza,  di  pratica  esecuzione; 
ciò  dipendendo  in  ispecialità  dal  luogo,  dalle  circo- 
stanze, dal  grado  di  civiltà:  noi  facciamo  stima, 
in  tesi  generale , si  possa  ritenere  con  certezza  che 
l’azione  del  governo  abbia  a seguire  la  ragione 
inversa  del  grado  di  civiltà  e di  maturità  di  un 
popolo  ; che  al  governo  competa  l'entratura  in 
tutto  che  può  interessare  il  pubblico  bene  ; ma  che 
non  debba  estendere  la  sua  ingerenza  che  solo 
per  quel  tanto,  ma  per  tutto  quel  tanto,  che  esige 
la  pubblica  prosperità  e sicurezza  ; che  ( come  ci 
avvenne  leggere  in  qualche  luogo)  « le  leggi  aiu- 
tate dalle  virtù  domestiche  operano  miracoli,  ma 
non  si  ha  a pretendere  che  il  Governo,  Cibele 
dalle  cento  mammelle,  allatti  perpetuamente  il 
popolo,  vecchio  bambino.  La  legge  si  arresta  sulla 
soglia  della  porta , che  se  ci  entrasse  libera  si  stan- 
zierebbe tiranna,  e le  virtù  così  private  come  pubbli- 
che  germogliano  allato  del  focolare  domestico  ».  Noi 
pensiamo  col  nostro  illustre  amico  Leone  Carpi  (XXV) 
che  il  governo  dee  limitarsi  ad  esser  moderatore 
supremo  del  consorzio  civile,  anziché  regolatore 
delle  più  minute  bisogne.  La  quale  saggissiraa  dot- 
trina corrisponde  a capello  con  quella  memorabile 
sentenza  del  primo  Napoleone  : Cesi  un  grand  défaut 
dans  un  gouvernement  que  de  vouloir  élre  Irop 
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pére  : finalmente  noi  siamo  di  credere  essere  verità 
di  tutta  evidenza,  il  seguente  insegnamento  d’Ari- 
stotile  : a quanto  è meno  grande  il  numero  delle  cose 
sopra  le  quali  un  governo,  allo  stato  della  civiltà, 
sente  il  dovere  di  esercitare  la  sua  azione , tanto 
più  quel  governo  è durevole  (XXVI)  ».  Questo  è il 
nostro  libero  e franco  pensamento;  ma  nel  tempo 
stesso  riteniamo  che  quel  governo,  il  quale  non  si 
desse  ogni  maggior  cura  affinchè  non  manchi  il 
pane  airafTamato,  l'istruzione  all’  ignorante , il  la- 
voro all’operaio,  la  difesa  al  debole,  la  riparazione 
all’ offeso,  il  benessere  a tutti  indistintamente;  non 
potrebbe  tenersi  buon  governo,  governo  paterno, 
governo  operatore  di  giustizia.  Ché  quando  la  mi- 
seria deriva  da  cause  generali  ; quando  colpisce  in- 
tere classi  ; quando  ha  lo  sue  radici  nello  civili  e 
politiche  istituzioni,  giova  ripeterlo,  la  sola  azione 
del  governo  ha  il  potere  e il  dovere  di  portarvi 
valido,  adeguato  e stabile  rimedio. 

Si  è discusso  e si  discute  tuttavia,  quale  abbia 
a tenersi  la  miglior  forma  di  governo,  massime  nel 
fatto  del  miglioramento  delle  classi  più  bisognose. 
Noi  pensiamo  coi  pubblicisti  di  maggior  nome,  così 
antichi  come  moderni,  che  la  forma  del  governo, 
almeno  sotto  certi  rapporti,  abbia  a considerarsi  di 
un  interesse  secondario  per  la  prosperità  ed  il  benes- 
sere delle  civili  convivenze,  purché  vi  regni  la  legge 
anziché  l’uomo,  e dalla  legge  sia  consacrata  l’egualità 
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dei  diritti.  Perciocché,  come  ne  avverte  Cicerone, 
se  non  piace  eguagliar.,  la  pecunia,  se  gl'  ingegni 
esser  pari  non  possono,  siano  almeno  pari  i diritti 
di  quelli  che  cittadini  esser  vogliono  di  una  stessa 
repubblica;  imperocché,  che  cosa  ella  è mai  una 
città  se  non  una  comunione  di  diritti  (XXVII)?  La 
qual  dottrina  è del  tutto  conforme  ai  pronunziati 
della  scuola  italiana  capitanata  dal  Machiavelli,  dal 
Vico,  dal  Romagnosi,  dal  Balbo,  dal  Gioberti,  dal 
Rosmini,  e da  altri  illustri  pubblicisti  ed  econo- 
misti, cui  fanno  eco  i più  reputati  storici  moderni 
di  quella  stessa  scuola,  il  Sismondi,  il  Botta,  il 
Colletta,  il  Cantò;  i quali  tutti  ad  una  voce  ripe- 
tono : la  libertà  non  consistere  nella  forma  del  reggi- 
mento: non  essere  il  nome  di  monarchia  piuttosto 
che  quello  di  repubblica  che  costituisce  il  be- 
nessere de'  popoli  ; ma  si , e soprattutto , il  regno 
della  legge  e la  equalità  de’dirilti  : il  regno  della 
legge  esser  buono  quand’anche  taluna  delle  leggi 
fosse  cattiva  o malvagia:  il  regno  dell’uomo  esser 
funesto  alle  umane  convivenze,  ancorché  l’uomo 
fosse  probo  e la  volontà'arbitraria  ragionevole. 

Ma  se  la  forma  del  governo,  ' almeno  per  certi 
riguardi  e sotto  certi  rapporti , è a tenersi  di  un 
interesse  secondario  (quando  la  legge  sia  buona 
e sia  solidamente  (ìancheggiata)da  opportune  istitu- 
zioni e garanzie),  di  altissima  importanza  è il  (ine 
dell’azione  del  governo,  cioè  il  conseguimento  della 
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pubblica  felicità.  La  quale  essendo  sinonimo  di  vera 
civiltà,  consuona  a meraviglia  con  questa  formula 
del  Romagnosi:  « elevare  gradatamente  il  potere  di 
un  popolo  mediante  l’azione  competente  delle  leggi 
e della  pubblica  amministrazione  Ono  al  punto  di 
equilibrare  il  soddisfacimento  coi  bisogni  ; rispet- 
tando e proteggendo  le  prerogative  della  padronan- 
za originaria,  e contemperandole  colle  esigenze  di- 
mostrate necessarie  dalla  convivenza  (XXVIU)  ». 

Noi  non  vorremo  certo  allargarci  su  di  una 
questione  già  tante  volte  discussa  e decisa  da  som- 
mi statisti,  pubblicisti  ed  economisti.  G porremo 
termine  a questo  primo  punto  sulla  cura,  e sui  ri- 
medii in  generale  colle  seguenti  avvertenze. 

Perchè  la  cura  della  povertà  sortisca  esito  felice 
deve  avanti  tutto  aver  per  base  la  Religione;  per  rime- 
dii la  correzione  degli  errori,  le  riforme  civili,  econo- 
miche e politiche;  e per  operatori  i governi  e i privati 
cittadini.  Nella  medicina  della  povertà  (non  altrimenti 
che  nella  medicina  propriamente  detta)  vuoisi  in  ge- 
nerale aver  riguardo  alla  parte  inferma,  al  tempo, 
all’età,  alla  natura  del  morbo,  a quella  de’rimedii,  ai 
loro  componenti,  alla  dose  ed  alla  opportunità  di 
farne  uso.  Perciocché  se  tu  manchi  di  tali  cognizioni  ed 
avvertenze  ; se  non  cogli  il  momento  da  ciò,  può  ac- 
cadere che  i rimedii  facciano  più  grave  e forse  in- 
curabile il  male  anziché  risanarlo  od  alleviarlo;  ed 
alla  men  trista,  corri  rischio  che  i principii  compo- 
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nenti  di  essi  rimedii , neutralizzandosi  Tra  loro , 
tornino  affatto  inattivi,  e come  se  non  fossero  stati 
giammai  amministrati.  Vuoisi  avvertire  che  i rimedii 
de'quali  si  giovano  la  pubblica  e la  privata  bene 
licenza  (qualunque  sia  per  essere  la  loro  natura, 
dose  e durata)  tutti  si  comprendono  sotto  la  gene- 
rale denominazione  di  soccorsi  materiali  e morali, 
che  formano  una  tal  qual  farmacia  della  benefi- 
cenza ; e le  differenti  dosi  e qualità  di  essi  soccorsi, 
un  tal  qual  ricettario  teorico-pratico.  Vuoisi  rite- 
nere che  come  i mali  estremi,  tanto  fisici  quanto 
morali,  richiedono  estremi  rimedii,  e i mali  leggieri, 
rimedii  blandi  ; e come  il  medico  saggio  ed  istruito 
deve  formarsi  un  criterio  giusto  della  gravità  della 
malattia  prima  di  fare  le  sue  prescrizioni , nello 
stesso  modo,  e per  le  stesse  ragioni,  nulla  è da 
lodare  maggiormente  nel  medico  caritativo,  di 
quello  che  la  prudenza  e la  circospezione  nel  de- 
terminare la  natura  del  male  e nel  prescriverne  i 
rimedii.  Vuoisi  aver  per  fermo  non  esservi  forse 
un  solo  elemento  dell’azienda  sociale  che  non  in- 
fluisca più  o meno  direttamente  o indirettamente 
sulla  cura  della  povertà.  Vuoisi  aver  sempre  pre- 
sente nell’animo  il  precetto  ippocratico:  doversi 
curare  la  natura  colla  stessa  natura,  distinguendo 
la  povertà  che  ha  causa  e radice  nelle  fisiche 
facoltà,  da  quella  che  nasce  da  disordine  ed  imper- 
fezione nella  intellettiva,  e nelle  morali  facoltà. 
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Vuoisi  andar  persuasi  che  quantunque  la  cura  del 
morbo  della  povertà  presenti  gravissimi  ostacoli  da 
superare,  pure  non  è d’impossibile  riuscimento, 
quando  esso  morbo  venga  trattato  in  ragione  com- 
posta delie  quattro  sanzioni  sopra  menzionate,  an- 
ziché in  quella  semplice  ed  esclusiva  della  sanzione 
religiosa  ; quando  alla  cura  della  povertà  prendano 
parte  tutti  gli  uomini  che  sentono  simpatia  pel 
fratello,  pietà  pel  misero,  senza  distinzione  di  grande 
e di  piccolo,  di  sacerdote  e di  laico,  di  opinione  e 
di  partito;  quando,  in  fine,  una  sola  sia  la  divisa 
degli  uomini  onesti;  una  sola  la  parola  d’ordine 
delle  falangi  caritative  ; uno  solo  il  voto  della  pub- 
blica opinione:  lavoro,  risparmio,  previdenza,  so- 
brietà, frugalità,  religione. 


II. 


De'rimedii  in  ispeeie,  e più  particolarmente  di  quelli  che  hanno 
virtù  di  por  riparo  alla  mancanza  di  lavoro. 


La  ricchezza  è il  contrapposto  della  povertà.  Il 
suo  magico  potere,  nel  rapporto  materiale,  opera 
prodigii  ; essendo  il  mezzo  più  diretto  e più  sicuro 
pel  soddisfacimento  di  tutti  i nostri  bisogni,  di 
tutti  i nostri  comodi,  di  tutti  i nostri  piaceri.  E 
sebbene,  nel  rapporto  morale,  noi  non  possiamo 
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menar  buono  al  Mac-Culloch  che  le  virtù  più  pre- 
clare, ed  i sommi  talenti  letterari  e scientifici, 
abbiano  a ritenersi  quasi  un  portato,  quasi  un’esclu- 
siva emanazione  di  siffatto  portentoso  potere  (XXIX)  ; 
pure  non  è da  porsi  in  dubbio  (essendo  verità  com- 
provata e per  principi!  e per  le  istorie)  che  il  sod- 
disfacimento de’nostri  più  sentiti  bisogni,  e la  par- 
tecipazione ai  comodi  della  vita,  tornano  il  più 
delle  volte  anche  a mezzo  efficacissimo  di  moralità, 
d' istruzione  e di  dottrina  ; essendo  che  alla  alacrità 
della  mente  contribuisca  assai  quella  del  corpo  ; 
ed  essendo  che  la  ricchezza  fornisca  i mezzi  per 
gli  sludii  più  prolungati  e per  le  molte  esperienze, 
le  quali  spesso  sono  assai  costose,  e più  spesso  vanno 
fallite,  o riescono  di  poco  o niun  buon  risulta- 
mento. 

Ciò  è di  tanta  evidenza  che  non  ha  mestieri 
di  dimostrazione.  Quello  che  per  coloro  che  nel 
fatto  delle  scienze  economico-sociaii  mancano  delle 
nozioni  anche  più  elementari,  può  riuscire  oscuro, 
ed  abbisognare  di  qualche  schiarimento,  si  è:  non 
esser  la  ricchezza  soltanto  oro  ed  argento  e pietre 
preziose  ; ma  si  tutto  che  direttamente  e indiretta- 
mente serve  al  soddisfacimento  di  taluno  de’ tanti 
nostri  bisogni,  comodi  e diletti  ; tutto  che  contiene 
utilità  ; tutto  che  é un  prodotto  : non  essere,  col  farsi 
guerra  e coll' impoverire  le  altre  nazioni,  che  si 
accresce  la  ricchezza  di  uno  stato  ; ma  si  col  reci- 
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proco  accordo,  colla  reciproca  cooperazione  al  co- 
mune benessere,  alla  comune  prosperità.  Percioc- 
ché in  ultima  analisi  i prodotti  non  si  scambiano, 
non  si  acquistano  che  con  prodotti  ; e il  lavoro  è le 
cento  e le  mille  volte  più  produttivo  che  non  lo 
siano  le  miniere  del  Messico,  del  Perù,  della  Cali- 
fornia e dell’Australia.  Quello  che  può  meritare  una 
tal  quale  dimostrazione  si  è : non  esser  neppure  la 
produzione  una  causa,  ma  si  (non  altrimenti  che 
la  ricchezza)  un  effetto,  ossia,  un  portato  del  lavoro 
dell’uomo,  de’servigi  resi  e degli  ostacoli  supe- 
rati, mercè  la  sua  attività  la  sua  persistenza  e i 
suoi  sacriGzi  : non  essere  una  massa  più  o meno 
grande  di  ricchezza  e di  prodotti , i quali  sempre 
rinascono  e sempre  si  riproducono,  la  vera  misura 
della  felicità  de’ popoli  in  universale;  ma  si  la  più 
giusta  ed  equa  compartecipazione  di  tutti  indistinta- 
mente alla  ricchezza,  in  ragion  diretta  e propor- 
zionale della  qualità  e quantità  de’ servigli  resi  e 
degli  ostacoli  superati,  o,  ciò  che  torna  al  medesimo, 
in  relazione  al  lavoro. 

Sebbene,  per  chiunque  abbia  Gor  di  senno  sono 
anche  queste  verità  si  splendenti,  che  non  è certo 
mestieri  allegarne  prove  e rincalzarle.  Che  la  feli- 
cità, in  fatti,  e il  benessere  degli  stati,  non  derivino 
dalla  quantità  della  ricchezza,  ma  sibbenc  dal  suo 
equo  riparlimento,  è verità  quasi  visibile,  e che 
quasi  si  tocca  con  mano  da  chiunque  non  voglia 
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chiuder  gli  occhi  della  mente  sulle  antiche  e le 
moderne  istorie  ; è verità  le  mille  volte  comprovata 
dagli  economisti  e dai  pubblicisti,  ed  oggimai  da 
lutti  tenuta  in  conto  di  assioma.  Ma  come  perve- 
nire a un  siffatto  equo  riparlimento  senza  incorrere 
in  taluno  de’tanti  difetti,  de’tanti  ostacoli,  che  spesse 
volte  fanno  tornare  il  rimedio  peggiore  del  male? 
La  distribuzione  della  ricchezza  è problema  di  dif- 
fìcilissima soluzione,  è problema  a sciogliere  il  quale 
si  mostrò  insufficiente  la  sapienza  antica,  e che 
diede  e dà  tutto  giorno  (e  forse  ora  più  che  in  al- 
tro tempo  mai)  luogo  a tante  utopie,  a tanti  e si 
strani  sogni  e delirii.  Ma,  convien  pur  confessarlo, 
quelle  si  strane  mattezze  non  sarebbero  forse  nep- 
pur  cadute  nella  mente  di  alcuno,  e certamente  poi 
non  avrebbero  trovato  un  sì  forte  eco,  e mollo  meno 
un  sì  gran  numero  di  seguaci,  se  di  fatto  la  so- 
cietà non  fosse  visibilmente,  e quasi  ovunque,  in 
islato  di  sofferenza,  se  le  classi  più  laboriose  e più 
numerose  non  provassero  le  angoscie  di  molti  bi- 
sogni non  soddisfatti,  se  invano  non  reclamassero, 
da  molto  tempo,  di  essere  ammesse  al  banchetto 
sociale,  di  esser  poste  in  condizione  di  non  man- 
care del  necessario.  La  causa  è dunque  giusta, 
santissimo  il  fine:  sono  i mezzi  posti  innanzi  dai 
comunisti  e dai  socialisti  che  la  denigrano,  che 
la  deturpano;  se  non  altro,  è la  pratica  inap- 
plicabilità delle  loro  teoriche,  che  meritò  ad  essi 
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lo  spregevole  titolo,  per  non  dir  di  peggio,  di 
utopisti,  di  sognatori,  di  deliranti.  Lo  ripetiamo, 
la  società  è sofferente,  e i reali  bisogni  vogliono 
esser  soddisfatti  ad  ogni  costo.  Ma , come  ne  av- 
verte Pellegrino  Rossi,  le  verità  economiche  do- 
vendosi sempre  alla  eterna  norma  del  giusto  inse- 
gnato dalla  giurisprudenza  confrontare,  con  mezzi 
inonesti  ed  empii,  con  rimedii  che  feriscono  nel 
vivo  la  religione  e la  proprietà,  non  sarà  mai  e 
poi  mai  dato  conseguire  il  vero  benessere,  la  vera 
pubblica  e privata  felicità.  Ondeché  ei  n’è  avviso, 
che  la  soluzione  di  un  cosi  fatto  problema , il  quale 
ha  strettissima  attenenza  con  quello  della  povertà, 
non  possa  neppur  dal  Iato  economico,  dipendere  da 
ordinamenti  ideali  ed  artificiali;  ma  sì  da  ordinamenti 
che  abbiano  radice  nelle  leggi  naturali,  morali,  re- 
ligiose e civili,  non  da  sistemi  basati  sui  vaniloquii 
del  senso  volgare,  ma  sui  pronunciati  del  senso  retto 
e della  civile  filosofia  (XXX).  E ciò  tanto  più  noi  rite- 
niamo, inquantochè  (come  ci  venne  fatto  dichiarare 
sino  sul  bel  principio)  noi  apparteniamo  a quella  scuola 
la  quale  ripone  lo  scioglimento  del  problema  della 
povertà  e degli  altri  problemi  sociali  nella  costante, 
accurata  pratica  applicazione  di  tutte  e quattro  le 
suddette  sanzioni,  niuna  esclusa  ed  eccettuata,  e 
meno  poi  la  civile  e l’economica.  Che  se,  come 
si  accennò  nella  Patologia,  non  regge  il  concetto 
del  signor  de  Villeneuve , il  quale  pretese  fare 
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del  Vangelo  un  completo  trattato  di  economia  po- 
litica, per  giungere  alla  soluzione  del  problema  della 
povertà  coi  soli  dettati  di  quella  santa  ed  infallibile 
legge,  è poi  stoltezza,  anzi  empietà,  pretendere  di 
riuscirvi  col  solo  ed  esclusivo  sussidio  degli  ordina- 
menti politici  ed  economici,  senza  quello  potentissimo 
e santissimo  della  religione,  e della  morale  evange- 
lica. Che  se  la  partecipanza  alla  produzione  in  ra- 
gione della  qualità  e quantità  d’interessenza , ossia, 
del  lavoro  eseguito,  dell'ostacolo  superato  e del  reso 
servizio,  è mezzo  di  equo  e di  giusto  ripartimento 
della  ricchezza  nel  rapporto  degli  uomini  validi  ; 
chi  è che  non  ravvisi  quanta  parte  dell’umana 
famiglia  ne  rimarrebbe,  con  tal  mezzo,  affatto  o 
quasi  adatto  esclusa  nel  rapporto  degl’ impotenti 
per  difetto  di  corpo  e di  mente,  dell’infanzia  , della 
vecchiezza  , della  infermità  e via  via?  Chi  è che  non 
conosca  come,  senza  il  ministero  della  carità  in  tutte 
le  sue  moljiplici  forme , senza  il  simultaneo  con- 
corso della  pubblica  e delia  privata  beneOcenza , ci 
troveremmo  posti  nel  bivio  o di  appigliarci  ai 
sistemi  vieti , empii  ed  inattuabili  de’ comunisti  e 
de’socialisti , o si v vero  di  far  ritorno  ai  costumi  più 
selvaggi  e barbari,  alle  uccisioni  de’vccchi  cadenti, 
de’fanciulli  difettosi  o soverchi,  e degl’ invalidi  d'ogni 
maniera  ? 

L’ineguaglianza  delle  forze  fisiche,  morali  ed 
intellettuali , onde  hanno  principalmente  scaluri- 
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gine  le  ineguaglianze  di  fortuna  , è da  natura.  Ed  è 
pur  da  natura  la  legge  che  unisce  l’uomo  all’uomo 
ne’civili  consorzii  ; la  qual  legge  si  riassume  nella 
equalità  e nella  solidarietà.  Ora , per  armonizzare 
termini  cosi  discordanti , è duopo  di  un  termine 
medio.  Questo  termine  conciliativo  non  fu  dato, 
non  sarà  mai  dato  rinvenirlo  se  non  nella  simpatia  , 
nell’amore , nella  carità  del  ricco  verso  il  bisognoso* 
dell'abbiente  verso  il  non  abbiente.  L’enorme  di- 
stanza che  passa  fra  il  dovizioso  che  gongola  nel- 
l'abbondanza e nel  soverchio,  che  corre  sitibondo 
in  cerca  di  nuovi  bisogni , di  nuovi  piaceri , stucco 
ristucco  e nauseato  dei  tanti  e tanti  già  soddisfatti , 
già  assorbiti , ed  il  tapino  che  non  ha  vesti , che 
non  ha  letto,  che  manca  del  rigorosamente  necessa- 
rio per  conservare  un  misero  resto  di  una  misera  esi- 
stenza , in  una  parola , manca  di  tutto , non  po- 
trebbe, in  fè  d’iddio,  in  altro  modo  giustificarsi; 
e la  guerra  dei  non  abbienti  contro  gli  abbienti  sa- 
rebbe al  certo  la  più  giusta  di  quante  nel  tempo 
vennero  mosse  contro  il  più  sfrontato  e sacrilego 
usurpatore. 

Ma  l’ineguaglianza  essendo  da  natura,  e quindi 
provvidenziale,  lungi  dal  turbare  e degradare  l’opera 
meravigliosa , stupenda , perfettissima  della  crea- 
zione, ragion  vuole  si  abbia  a ritenere  destinata 
dal  divino  Artefice  al  perfezionamento  e finimento 
della  medesima.  E cosi  è difatto  ; perocché  nella 
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disuguaglianza  delle  forze  fisiche,  intellettuali  e mo- 
rali, nella  disuguaglianza  delle  fortune,  è riposta 
appunto  uguaglianza  del  bisogno,  del  reciproco  soc- 
corso, del  reciproco  aiuto,  della  reciproca  cooperazio- 
ne. Gli  uomini  elevati  per  squisitezza  d’ingegno  sono 
il  più  delle  volte  inferiori  ai  più  idioti  operai  per  la 
loro  forza  muscolare  di  assoluta  necessità  nel  com- 
mercio della  vita.  Taluno  distinguesi  per  utili  qualità  ; 
talaltro  per  talenti  aggradevole  e come  il  piacere 
senza  utilità  è il  più  delle  volte  pernicioso , cosi 
l’utile  senza  l’ aggradevole  spesso  riesce  noioso  ed 
insipido.  In  conclusione,  ove  ognuno  potesse  bastare 
a sé  stesso  non  vi  sarebbero  le  umane  convivenze  ; 
se  tutti  gli  uomini  fossero  ugualmente  ricchi  e po- 
tenti , tornerebbe  affatto  inutile  la  più  santa  la  più 
cara  delle  virtù,  il  più  dolce  de'sentimenti  dell’uomo, 
la  carità , la  riconoscenza.  L’ineguaglianza  è dun- 
que utile  e necessaria , anziché  dannosa , pel  mi- 
glior bene  dell’uomo  e del  civile  consorzio;  a con- 
dizione però,  che  ciascheduno  partecipi  alla  pro- 
duzione secondo  la  qualità  e quantità  d’interessenza; 
a condizione  che  il  ricco  usi  con  rettitudine  e giu- 
stizia delle  sue  ricchezze , soccorrendo  alla  povertà 
invalida,  facendole  ricadere  come  rugiada  benefica 
e fertilizzante  sulle  classi  più  numerose  e più  labo- 
riose. Per  tal  modo  la  disuguaglianza  di  forze  e di 
ricchezze  è naturale  è provvidenziale;  soltanto  per 
siffatto  modo  torna  a cagione  e strumento  di  be- 
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riessere  comune , anziché  di  pochi  egoisti  privile- 
giati. 

Degno  di  particolare  osservazione,  in  propo- 
sito , è il  seguente  passo  dell’  Hopital  da  noi  già 
riportato  in  nota  nel  primo  tomo  di  questi  pen- 
sieri. « Se  avvi  qualche  cosa  di  certo,  di  evidente 
nella  natura,  su  cui  non  sia  a nissuno  permesso  di 
chiuder  gli  occhi,  egli  é questo  : che  la  natura  mi- 
nistra di  Dio  e governatrice  degli  uomini  ne  ha  fatti 
tutti  colla  stessa  forma , affinchè  tutti  ci  riconosces- 
simo come  compagni,  o più  veramente  come  fra- 
telli. E se  nel  riparto  dei  suoi  doni  diede  più  all’uno 
che  all’altro , sia  in  relazione  alle  forze  tìsiche , sia 
all’ingegno,  essa  non  ha  con  ciò  avvisato  metterci 
in  questo  mondo  non  altrimenti  che  in  un  campo 
trincerato:  non  ha  inviato  quaggiù  il  più  forte  e il 
più  astuto,  come  briganti  armati  in  una  foresta  per 
divorarsi  il  più  debole  e il  meno  astuto  ; ma  si  ve- 
ramente è a ritenersi  che  dando  agli  uni  la  parte 
più  grande,  e agli  altri  la  più  piccola,  avesse  in 
animo  di  lasciare  aperto  il  campo  alla  affezione 
fraterna;  gli  uni  essendo  in  possesso  de’ mezzi  di 
soccorso,  e gli  altri  provando  il  bisogno  di  rice- 
verlo (XXXI)  ».  Alle  quali  solenni  parole  dell’ Hopital 
faceva  eco  non  ha  molto  così  l'abate  Lambruschini  : 
« Poveri  e ricchi  vi  sono  sempre  stati  e probabilmente 
vi  saranno  sempre;  ma  dal  modo  con  che  si  ri- 
guardano e si  trattano  gli  uni  e gli  altri , egli  ne 
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viene,  che  la  ricchezza  e la  povertà  concorrano 
all'ordine  provvidenziale  (XXXII)  ».  Ma  non  è qui 
mestieri , per  corroborare  la  nostra  tesi , aver  ri- 
corso alla  autorità  di  scrittori , come  che  dottissimi 
ed  autorevolissimi  ; così  e non  altrimenti  suonando 
anche  la  divina  parola  nelle  sacre  carte:  « Iddio 
ha  fatto  il  ricco  e il  povero  affinchè  la  disugua- 
glianza di  fortuna  fosse  nuovo  vincolo  di  congiun- 
zione aggiunto  a quello  di  natura  : avvegnaché  nel 
pensiero  di  Dio  la  povertà  e la  ricchezza  non  sono 
due  cose  contrarie  che  si  hanno  a combattere  ; ma  si 
due  estremi  che  si  hanno  da  concordare  (XXXlll)  ». 
Ora  il  termine  di  concordanza  è riposto  appunto, 
come  abbiamo  detto , nella  legge  d’amore , nella 
virtù  della  carità. 

Ciò  posto,  si  abbia  dunque  per  dimostrato,  la 
ricchezza  distribuita  secondo  giustizia,  equità  e ca- 
rità doversi  ritenere , siccome  è di  fatto,  il  rimedio 
piu  diretto  e più  efficace  per  curare  la  piaga  della 
povertà.  Passiamo  ora  a considerare  che  la  ricchezza 
essendo,  come  già  fu  discorso,  un  effetto  ed  un  fatto 
assai  complesso  (anziché  una  cagione  ed  un  fatto  sin- 
golare e semplice),  ragion  vuole  che,  nello  stesso 
modo  col  quale  il  medico  fisico  ricerca  negli  effetti 
le  cagioni,  e nei  rimedii  i principii  componenti,  e gli 
esamina  e gli  analizza  per  meglio  conoscere  partita- 
mente  di  ciascheduno , e del  tutto  insieme  l’ indole, 
la  virtù,  la  natura;  cosi  il  medico  caritativo  volendo 
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opportunamente  giovarsi  della  ricchezza  siccome 
mezzo  e rimedio  curativo  della  povertà,  deve  ri- 
volgere la  sua  attenzione  ad  acquistare  una  esatta 
conoscenza  de’principali  componenti  la  ricchezza 
medesima;  i quali  sono  la  produzione  e il  lavoro. 

Produrre  egli  è dare  ed  accrescere  utilità  alle 
cose  già  esistenti.  Si  dà  e si  accresce  utilità  alle  cose 
esistenti  col  modificarle,  col  moltiplicarle,  col  rav- 
vicinarle al  consumatore,  col  metterle  in  istato  di 
soddisfare  più  agevolmente  che  sia  possibile,  ai  tanti 
nostri  bisogni,  ai  tanti  nostri  diletti;  ch’è  quanto 
dire,  di  soddisfarli  con  minori  sacrifizii , con  minori 
incomodi,  a miglior  mercato.  Ad  operare  questa  si 
utile,  si  prodigiosa  trasformazione  concorrono  tutti 
gli  agenti,  tutte  le  forze  della  natura,  tutti  i cosi 
detti  elementi  ; la  luce , il  calorico , l’acqua , il 
fuoco,  l’ossigene,  l’idrogene,  il  carbonio,  l’azoto,  la 
magica  forza  della  elettricità,  quella  potenziale  della 
terra,  e sopra  tutto,  per  tacer  d’altro,  le  forze 
fisiche,  intellettuali  e morali  deH’uomo,  la  sua  orga- 
nica conformazione,  le  sue  facoltà  affettive,  la  sua  ra- 
gione , il  suo  ingegno,  che  fanno  deH'uomo  l’essere 
più  perfetto,  la  macchina  più  stupenda,  anzi  un  com- 
plesso di  molte  macchine  le  più  perfette  e le  più 
adatte  al  concepimento  ed  eseguimento  di  qualunque 
lavoro,  di  qualunque  grande  opera,  di  qualunque 
ardua  impresa  di  pubblica  e privata  utilità  (XXXIV). 
il.  a 
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Ora  la  più  parie  dei  detti  agenti  e delle  dette  forze, 
quelle  più  attive,  quelle  più  maravigliose,  quelle  in 
fine  che  soddisfano  a bisogni  più  universalmente  sen- 
titi, a bisogni  al  cui  soddisfacimento  è strettamente 
legata  la  conservazione,  resistenza,  la  vita  dell’uomo, 
volle  la  Divina  Bontà  e Giustizia  che  non  cadessero 
in  esclusivo  dominio  di  alcuno.  Quindi  rimanendo  di 
proprietà,  uso  e godimento  comune,  non  sono  da 
mettere  in  conto  quali  elementi  di  valore  e di  prezzo 
delle  produzioni.  E per  vero  (meno  i casi  di  mono- 
polio naturale  ed  artificiale)  il  valore  di  qualsivoglia 
prodotto,  toma  per  regola  uguale,  od  almeno  tende 
in  ultima  analisi,  ad  avvicinarsi  assai  al  valore  reale 
di  produzione,  ossia  de'servigii  prestali  dall’uomo  per 
rimuovere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  utilità 
effettuale  di  tutte  cose.  Tu  sei  preso  lunghesso  la  via 
da  ardentissima  sete;  se  per  fortuna  ti  venga  fatto 
abbatterti  in  un  fonte,  in  un  ruscello,  non  avrai  che 
ad  appressarvi  le  labbra  per  esserne  gratuitamente 
ristorato.  Ma  se  la  stanchezza  ti  ha  vinto,  se  per 
superare  l’ostacolo  dello  spazio  che  si  frappone  fra 
te  e la  benefica  linfa,  hai  mestieri  dei  servigio  di 
alcuno,  l’acqua  della  quale  provi  urgente  bisogno 
acquisterà  un  valore,  un  prezzo  di  contrattazione, 
il  quale  vuoisi  misurare  non  già  dal  pregio  intrinseco 
di  essa  acqua,  il  quale  rimane  affatto  affatto  gratuito , 
ma  si  dalla  qualità  e/quantità  del  servigio  che  in 
relazione  all’urgenza  del  bisogno,  alla  distanza,  agli 
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ostacoli  da  superare  ti  prestava  colui,  il  quale,  corso 
per  te  al  fonte,  te  ne  recava  l’umore  desideralo. 
A Parigi  l’acqua  della  Senna  torna  a non  lieve 
spendio  delle  famiglie,  per  ciò  solo  appunto  che,  a 
renderla  potabile,  occorrono  molti  servigi,  e molti 
ostacoli  hanno  a superarsi.  G per  la  stessa  ragione 
un  arancio  dolce  coltivato  nelle  stufe  del  Giar- 
dino delle  Piante  di  quella  metropoli,  costa  ben 
molto  più  di  un  altro  nato  e cresciuto  in  Portogallo, 
o a Malta,  o a Palermo,  ove  il  tepore  naturale  gra- 
tuito del  benefico  clima,  tien  luogo  di  quello  arti- 
ficiale, ed  assai  dispendioso,  delle  stufe;  ondechè 
quelle  privilegiate  regioni  godono  per  questo  lato 
di  un  tal  qual  monopolio  naturale. 

Dissi  meno  i casi  di  monopolio  naturale  ed 
artificiale.  Infatti  v’  hanno  alcuni  uomini  dotali 
di  una  forza  corporea  sì  straordinaria  ed  atletica , 
altri  di  un  ingegno  sì  elevato,  sì  stupendo,  cui 
splende  più  vivido,  più  sfolgoreggiante  quello  sprazzo 
di  divina  luce  onde  I’  Eterno  volle  distinto  l’uomo 
da  tutti  gli  altri  animali:  v’hanno  terre,  miniere, 
vene  d'acqua  di  una  fertilità,  di  una  ricchezza,  di 
una  virtù  speciale  e di  gran  lunga  superiore  a tutte 
le  altre:  v’hanno  climi,  posture  ove  l’infermo  ricu- 
pera la  salute,  e l’alTlitto  l’usata  serenità  ; ove  al 
balsamo  dell’aere  si  mesce  il  profumo  de’fiori;  ove 
la  già  bella  natura,  si  fa  più  bella,  più  gaia,  più 
ridente:  v’hanno  in  fine,  per  tacer  d'altro,  delle 
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plaghe  siffattamente  predilette  dal  raggio  feconda- 
tore del  sole,  che  esse  soltanto,  e non  altre,  pro- 
ducono le  salubri  droghe  e gli  odorosi  aromi.  Ora 
a questo  fatto,  a questa  disposizione  della  Divina 
Provvidenza  chi  potrà,  o vorrà  far  contrasto?  Chi 
potrà  o vorrà  in  ciò,  anzi,  non  ravvisare,  nel  rap- 
porto di  popolo  a popolo,  di  nazione  a nazione, 
quello  stesso  ordine  provvidenziale  che,  come  supe- 
riormente fu  detto,  riscontrasi  ad  evidenza  nella 
ineguaglianza  fra  individuo  e individuo,  fra  famiglia 
e famiglia?  Ma  a tali  speciali  monopolii  della  natura, 
i quali  tornano  visibilmente  a grande  pubblica  e 
privata  utilità,  fanno  troppo  spesso  contrasto  quelli 
artificiali,  il  più  delle  volte,  anzi  quasi  sempre, 
improvvidi  e ruinosi  delle  tariffe  daziarie,  delle 
protezioni,  delle  proibizioni,  delle  privative,  de’pri- 
vilegi  accordati  a certe  arti , a certe  industrie , a 
certe  intraprese  e via  via;  i quali,  in  fin  de’conli, 
ad  altro  non  riuscendo  se  non  ad  aumento  del  prezzo 
naturale  e reale  de’  prodotti , nuocono  ai  miglior 
benessere  di  tutti  in  generale,  ed  in  particolare 
delle  classi  più  numerose,  più  laboriose,  più  soffe- 
renti ; e sono  poi  non  dubbio  argomento  della  mala 
amministrazione  degli  stali. 

Ciò  posto,  il  magistero,  e per  cosi  dire  il  segreto 
onde  la  produzione  riesce  in  ispezialità  a sollievo 
del  bisognoso,  a rimedio  efficace  di  povertà,  egli  è 
appunto  riposto  in  questo:  che  nella  produzione 
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venga  impiegata  la  maggior  dose  possibile  di  forze 
naturali  ; le  quali  per  la  loro  qualità  e quantità,  non 
essendo  mai  state  occupate,  e cadute  in  esclusiva 
proprietà  e dominio  di  alcuno,  nè  potendo  esserlo 
in  avvenire,  riescono  per  tutti,  ed  al  tutto  gratuite. 

Ed  in  vero,  egli  è appunto  la  conquista  e l’ap- 
plicazione di  siffatte  forze  alle  arti , alle  industrie , 
al  commercio,  alla  produzione  di  ogni  maniera  che 
forma  la  più  bella  gloria  del  nostro  secolo.  Di  che 
ognun  vede  come  a grande  torto  certi  sermonanti 
non  rifiniscono  mai  le  loro  patetiche  geremiadi 
contro  l’economiche  dottrine,  siccome  quelle,  che 
per  loro  avviso,  invece  di  migliorare  rendono  anzi 
ogni  dì  più  grave  la  già  troppo  triste  e lacrimevole 
condizione  delle  classi  bisognose.  Cotesti  queruli 
declamatori  non  hanno  forse  mai  posto  mente,  se 
non  altro,  alla  distinzione  fra  le  forze  gratuite  e le 
onerose  della  natura  nel  rapporto  massime  della 
produzione  : non  hanno  mai  riflettuto  che  tale  distin- 
zione, che  ha  fondamento  in  un  fatto  indubitato, 
forse  per  la  prima  volta  avvertito  dalla  moderna 
scienza  economica , offre  appunto  l’arma  più  tagliente 
che  ferir  possa  nel  vivo  ed  abbattere  il  comuniSmo 
e il  socialismo;  non  hanno  mai  considerato  com’essi, 
mentre  per  una  parte  maledicono  alle  dottrine 
economiche «,  per  l’altra,  quasi  senza  avvedersene, 
danno  le  mani  vinte  ai  dettati  di  quelle  sètte  sofi- 
stiche. 
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Ma  fate  meco  ragione,  se  di  ragione  siete  ancora 
capaci.  Come  Io  studio  che  venne  fatto  della  natura 
e delle  funzioni  del  corpo  umano  diede  origine  a 
un  insieme  di  principii  coordinati,  comprovati  neces- 
sari! per  la  conservazione  dell’uomo  fisico,  dell’uomo 
individuo,  ossia,  diede  origine  ad  una  scienza  che 
prese  nome  di  economia  animale  e di  fisiologia , 
così  lo  studio  della  natura,  delle  funzioni  delle  diffe- 
renti parti  del  corpo  sociale , de’fenomeni  della  pro- 
duzione, della  distribuzione  e della  consumazione 
della  ricchezza , diede  per  risultamenlo  un  complesso 
di  nozioni,  le  quali  classificate  e disposte  secondo 
l’ordine  logico  e la  qualità  delle  materie,  fu  della 
scienza  economica  ; la  quale , come  ogni  altra  vera 
scienza  morale  e sociale,  ha  per  base  immutabile 
la  natura  dell’uomo  e delle  umane  convivenze,  e 
le  regole  eterne  della  equità  e della  giustizia  ; ha 
per  mezzo  l’osservazione  e l’esperienza  ; ed  ha  per 
fine  il  maggior  benessere  di  tutti  indistintamente. 
E se  il  Lamartine  ebbe  a dire  alle  Camere  francesi, 
sembrargli  dispregevole  il  problema  economico , 
riducendosi  in  sostanza  alla  bassa  questione  del 
mangiare  ; puossi  con  tutta  ragione  ritenere  che 
quando  concionava  in  siffatto  strano  modo,  pensasse 
più  veramente  da  poeta  di  quello  che  da  filosofo  e 
da  pubblicista.  Conciossiachè  nissuno  non  dirò  filo- 
sofo, non  dirò  pubblicista,  ma  nessun  uomo  dotato  di 
senso  comune  può  disconoscere  l'immensa  impor- 
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tanza  del  tema  delle  sussistenze,  non  solo  nel  rap- 
porto materiale  della  conservazione  dell’uomo  , ma 
eziandio  come  un  mezzo  di  benessere,  e non  già 
di  benessere  di  pochi  privilegiati , ma  di  tulli  indi- 
stintamente, ed  in  ispecialilà  delle  classi  più  biso- 
gnose. Ondechè  nel  concetto  della  scuola  italiana, 
non  è dalla  molta  ricchezza  che  vuoisi  ottenere  il 
conseguimento  di  siffatto  benefico  importantissimo 
fine,  ma  sibbene  dall'equo  suo  ripartimento.  E quella 
economia  che  vagheggia  la  ricchezza  considerata 
in  sé  stessa,  senza  por  mente  alle  leggi  della  giu- 
stizia , della  equità , della  umana  fratellanza , del 
soccorso  ai  miseri , è tenuta  dalla  detta  scuola 
quale  una  economia  bastarda  ed  eunuca , una  falsa 
economia,  una  pseudoeconomia,  ch’essa  condanna , 
ch’essa  ripudia  (XXXV).  Ciò  è un  fatto  indubitato, 
il  quale  è solo  permesso  disconoscere  a chi  è digiuno 
di  ogni  nozione  economica.  Ma  v’è  di  più:  chi  può 
oggi  mai  non  andar  persuaso,  che  i beni  materiali, 
entro  certi  limiti,  ed  usati  in  certo  modo,  sono  op- 
portuno mezzo,  e quasi  scala  al  conseguimento 
de'beni  morali?  Di  ciò  abbiamo  già  toccato  altrove. 
Aggiungeremo  qui  essere  verità  comprovata  colle 
statistiche  criminali  che  la  miseria  spesse  volte  è 
causa  e sprone  a delinquere;  che  sono  mal  sicure 
le  proprietà  e le  persone  in  que’ paesi  ove  sono 
uomini  si  miseri  da  non  trovare  quasi  altro  modo 
per  vivere  che  il  delitto.  Ora,  chi  non  vorrà  ripe* 
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Icre  col  Say , le  migliori  lezioni  di  morale  che  dar 
si  possano  a un  popolo  essere  quelle  appunto  di 
economia  politica?  (XXXVI).  La  quale  sentenza  con- 
suona a meraviglia  colla  seguente  dottrina  di  quel 
sommo  filosofo  e pubblicista  che  fu  il  Gioberti. 
« Per  formare  una  nazione  ordinata,  saggia  e vir- 
tuosa occorrono  de' cittadini  comodi  e felici;  esistendo 
fra  il  cielo  e la  terra,  fra  la  religione  e la  civiltà 
una  stretta  relazione,  anzi,  essendo  una  stessa  cosa 
nel  suo  principio,  ossia  nell’ idea,  sebbene  divise 
nell’azione , ossia  nel  tempo  » (XXXVII). 

Ma  fra  le  lezioni  di  politica  economia,  importantis- 
sima di  tutte  si  è quella  che  ne  insegna  come  il  lavoro 
sia  la  più  copiosa,  anzi  l’unica,  inesauribile,  legittima 
sorgente  di  ricchezza.  Del  lavoro  in  generale  dicemmo 
quanto  basta,  a suo  tempo,  nella  Patologia  : ora  nella 
Terapeutica,  staremo  contenti  ad  osservare  che  le  for- 
ze della  natura  sono  immense,  sono  di  un  pregio  ine- 
stimabile; ma  desse  non  provano,  o poco  provano, 
senza  l’opera  dell’uomo;  non  provano  se  l’arte  non 
le  coadiuva,  non  le  estrinseca,  non  le  modifica,  non 
le  coltiva,  il  terreno  più  ferace  a lungo  andare  si 
snerva,  s'insterilisce  se  l’industre,  infaticabile  cultore 
non  lo  bagna  col  sudor  suo;  se  non  fa  opera  di 
restituirgli  que’principii  fecondatori,  de’quali  esso 
terreno  si  venne  a mano  a mano  spogliando  nel 
laborioso  e misterioso  travaglio  della  produzione. 
1 metalli  più  utili,  più  preziosi  rimarrebbero  eterna- 
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mente  sepolti  ed  ignoti  nelle  latebre  degli  aspri 
monti,  se  l’uomo  con  grande  fatica  e pericolo,  non 
pervenisse  a scoprirli,  e a divellerli  dalla  roccia 
natia.  Le  innumerevoli  silenziose  famiglie  de’ cetacei 
non  servirebbero  ad  alimento  dell’uomo,  se  desso 
nelle  dolci  e nelle  salse  onde,  non  riuscisse  a co- 
glierle , ad  avvilupparle  e chiuderle  negli  intricati 
artificio  Ora  come  il  lavoro  e l’arte  dell’uomo  sono 
necessarii  nella  produzione  delle  materie  prime, 
che  all’agricoltura  precipuamente  appartengono,  lo 
sono  del  pari,  e forse  più,  per  mettere  esse  ma- 
terie in  condizione  di  servire  agli  nsi,  ai  bisogni, 
ai  comodi,  ai  piaceri  della  vita;  e per  ravvicinarle 
a chi  in  lontani  paesi  ne  abbia  d’uopo,  ne  patisca 
difetto.  Laonde  in  tutti  c tre  i principali  rami  nei 
quali  il  grande,  l’immenso  albero  della  produzione 
vuoisi  principalmente  ripartire  : l’agricoltura , l’in- 
dustria e il  commercio;  sempre  il  lavoro  dell’uomo, 
la  sua  arte,  la  sua  istruzione,  sempre  e poi  sempre 
vi  hanno  una  parte  essenzialissima,  principalissima. 
Rimanendo  cosi  comprovato  l’ insegnamento  di  Pel- 
legrino Rossi:  che  tutti  i fenomeni  della  scienza 
della  ricchezza,  considerati  ne’loro  principii  e nei 
loro  risultamcnti , si  concentrano,  in  ultima  analisi, 
nell’azione  continua  dell’ nomo  sul  mondo  materiale 
mercé  il  lavoro  meccanico  ed  intellettuale  (XXXVIII). 

II  patrimonio  del  povero  è tutto  riposto  nella 
forza  e nella  destrezza  delle  sue  mani  guidate  dalla 
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ragione.  Ma  questo  patrimonio  è tanto  solido  ed  in- 
violabile quanto  ogni  altra  proprietà;  anzi  in  certo 
modo,  è più  sacro  e più  inviolabile  di  tutte,  per  ciò 
stesso,  eh’ è l’unico  sostegno  della  sua  esistenza, 
l’unico  mezzo  della  sua  conservazione.  Quindi,  qua- 
lunque ostacolo  che  venga  posto  al  suo  più  libero, 
più  spedito  e più  proficuo  esercizio,  è un  sacrilego 
attentato  alle  leggi  naturali  e divine.  Ma  non  basta 
che  non  si  frappongano  ostacoli  al  libero  esercizio 
del  lavoro:  non  basta  che  questa  sacra  proprietà 
del  povero  e dell’operaio,  venga  difesa  e garantita; 
ma  di  più  è necessario  che  governanti  e privati 
cittadini  si  penetrino  del  rigoroso,  indeclinabile 
dovere  che  loro  corre  di  promuovere  il  lavoro  in 
tutte  le  sue  molteplici  svariatissime  forme,  con 
ogni  mezzo  che  rispettivamente  sia  in  loro  po- 
tere. F,  ciò  non  solo  nel  fatto  del  miglioramento 
materiale , ma  eziandio  in  quello  importantissimo 
del  miglioramento  morale,  essendo  il  lavoro,  ripe- 
tiamo anche  una  volta,  una  tal  quale  educazione, 
che  dispone  l’animo  alla  pratica  delle  virtù  più  sante 
e più  utili  al  pubblico  e privato  benessere:  una 
tal  quale  ginnastica  morale,  che  avvezza  l’uomo 
all’osservanza  dell’ordine , alla  temperanza , alla 
perseveranza  ; che  lo  abitua  a camminare  sulle 
tracce  segnate  dal  Divino  Maestro,  ed  a ricono- 
scersi quale  un  debole  istrumenlo  della  sua  divina 
volontà. 
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A nostra  grande  ventura  la  tendenza  del  secolo  nel 
quale  noi  viviamo,  è fortemente  rivolta  al  lavoro,  ai 
traffici,  alle  industrie.  L’agricoltura,  mercè  il  sistema 
degli  avvicendamenti,  l’uso  meglio  inteso  e più  profi- 
cuo delle  irrigazioni,  la  sostituzione  delle  macchine 
e delle  forze  brute  alla  forza  dell’  uomo,  l’accresci- 
mento, il  miglioramento  delle  razze,  l’ampliamento 
delle  praterie  artificiali  e l’introduzione  di  nuove 
piante  e di  nuovi  semi,  ha  di  gran  lunga  accre- 
sciuti e perfezionati  i suoi  prodotti.  Le  arti , le 
industrie  si  sono  grandemente  avvantaggiate  per 
le  scoperte  della  chimica , pei  trovati  della  mecca- 
nica e pel  sussidio  del  disegno  ornamentale  e lineare. 
E il  commercio,  che  un  si  segnalato  incremento 
aveva  di  già  ottenuto  dalla  scoperta  della  Bussola , 
ha  oggimai  tocco  il  suo  apice  mercè  l’applicazione 
del  vapore.  Ondechè  tu  vedi  presso  tutti  i popoli 
un  lavorio , un  agitarsi , un  mescolarsi , una  vita  , 
un  andirivieni  cosi  fatto , che  tutto  l’orbe  civile  ti 
rende  aspetto  di  un  gran  mercato,  di  una  grande 
fiera,  di  un  grande  emporio,  di  una  gigantesca  im- 
mensa officina. 

Ma,  quantunque  per  poco  non  sembri  credibile, 
pure  è verità  dimostrata  che  tra  pel  moltiplicarsi  l’u- 
mana specie  con  rapidità  inaudita,  tra  pei  bisogni  di 
gran  lunga  accresciuti  col  crescere  della  civiltà , molti 
popoli  scarseggiano  di  prodotti  in  generale,  ed  in  ispe- 
cialità  di  quelli  più  necessarii  all’esistenza  ; molti 
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operai  sono  mancanti  di  lavoro,  o di  salarii  proporzio- 
nati al  bisogno,  e molti  poveri,  non  trovando  come 
impiegare  l’unico  loro  capitale,  Tunica  loro  proprietà, 
la  forza  meccanica  ed  intellettuale , patiscono  difetto 
del  pane  quotidiano  e giacciono  nella  più  angosciosa 
miseria.  Che  s’egli  é vero  che  molti  dicono  mancar  di 
lavoro,  e se  tu  glielo  offri,  cercano  ogni  scusa,  ogni 
appiglio  per  rimanersi  inoperosi,  e per  continuarea 
condur  vita  scioperata  e malvagia , come  assai  op- 
portunamente ne  avverte  il  Degerando  (XXXIX)  ; 
non  é però  men  vero  che  non  sempre  il  povero  è 
povero  perché  non  vuol  lavorare;  potendo  accadere, 
anzi  accadendo  troppo  spesso , che  il  povero  sia 
tale,  perchè  rimane  suo  malgrado  inoperoso  per 
difetto  di  utile  occupazione.  £ un  fatto  indubitato  e 
visibile  per  chiunque  non  voglia  chiudere  gli  occhi 
su  ciò  che  si  appalesa  tutto  giorno  negli  umani  con- 
sorzi, esservi  in  molli  uua  grande  quantità  di  lavoro 
potenziale  che  per  estrinsecarsi , attende  solo  il 
sussidio  del  capitale  : è un  fatto  che  molti  e molti 
proletarii  diverrebbero  artigiani  operosi , utili  citta- 
dini , se  avessero  mezzi  per  comprare  le  materie 
prime  e gli  utensili  all'  uopo  : è uu  fatto , esistere , 
pressoché  in  ogni  paese , un  numero  non  iscarso  di 
uomini  di  buona  volontà,  industriosi  e istruiti,  cui 
altro  non  manca  se  non  l’occasione  per  mettere  a 
profitto  i loro  talenti , le  loro  pratiche  e teoriche 
cognizioni  : è un  fatto  da  ultimo , che  la  forza , la 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  CO 

quale  non  trova  impiego  nel  campo  del  lavoro, 
delle  industrie  , de’  commerci , passa  assai  facilmente 
in  quello  della  mendicità,  della  vagabondila,  da  cui 
poi  troppo  spesso,  quasi  di  un  salto,  si  precipita  nel- 
l’allro , anche  più  funesto , della  colpa  e del  delitto. 

Molti , anzi  moltissimi  sono  i mezzi  che  giovano 
a rimuovere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  libero 
e naturale  corso  del  lavoro  e della  umana  attività. 
Molti , anzi  moltissimi  gli  argomenti  onde  è dato 
ai  particolari  ed  ai  governi  di  promuovere  le  in- 
dustrie ed  i commerci  ; di  allargare  il  campo  del 
lavoro  e della  produzione  di  ogni  maniera.  Noi,  e 
per  non  varcare  i confini  della  brevità  che  ci  siamo 
imposti  in  questi  nostri  pensieri , e perchè  riteniamo 
i seguenti  rimedii  di  una  importanza , e di  una  effi- 
cacia superiore  a tutti  gli  altri,  restringeremo  il 
nostro  dire  alla  proprietà,  al  capitale,  alla  libertà 
di  commercio  e d' industria , e per  ultimo,  alla  istru- 
zione popolare. 

La  proprietà  è tutto  ciò  che  direttamente  e in- 
direttamente, immediatamente  e mediatamente  ema- 
na dal  lavoro  meccanico  ed  intellettuale  deU’uomo 
esercitato  sulla  materia  e sulle  forze  della  natura. 
Lavoro  e proprietà  sono  cause  ed  effetti  che  si  re- 
ciprocano ; col  lavoro  si  genera  la  proprietà , colla 
proprietà  si  consolida , si  fertilizza , si  allarga  il 
campo  del  lavoro.  Non  solo  la  terra  , non  solo  gli 
immobili , i mobili  e i semoventi  d’ogni  maniera 


« 


70  SCIENZA  MEDICA  DELLA  POVERTÀ* 

sono,  o possono  cadere  in  proprietà  di  taluno;  ma 
eziandio  le  forze  del  corpo , le  doti  del  cuore , le 
facoltà  dell'  intelletto  sono  specialissime , preziosis- 
sime proprietà  dell'uomo;  le  quali  non  si  sarebbero 
conservate  e sviluppate  se  Ano  dalla  infanzia  non 
si  fossero  venuti  neil’uomo  accumulando  tanti  valori, 
tanti  capitali  pel  cibo,  pel  vestiario,  per  l'abitazione, 
per  l’educazione  e per  la  istruzione.  Ora,  se  l’uomo 
ha  la  proprietà  del  suo  individuo,  delle  sue  forze 
Asiche,  delle  sue  facoltà  intellettuali  e morali,  deve 
pure  averla  per  parità  di  ragione,  per  necessaria  con- 
seguenza, dei  prodotti  che  da  quelle  proprietà  deri- 
vano, de’prodotli  che  sono  un  portato  degli  agenti  na- 
turali non  limitati,  non  caduti  in  esclusiva  proprietà 
d’alcuno,  i quali  per  la  loro  natura  e quantità  riman- 
gono di  uso  e godimento  comune.  Chi  potrebbe  e vor- 
rebbe negare  una  verità  sì  evidente,  si  palmare,  senza 
cadere  nell'assurdo  più  manifesto,  più  grossolano? 
Che  se  chi  lavora  non  fosse  sicuro  di  acquistare  la 
proprietà  sui  prodotti  del  suo  lavoro,  ossia,  se  nou 
fosse  sicuro  di  poterne  disporre  liberamente , o non 
lavorerebbe  affatto,  o lavorerebbe  solo  per  quel 
tanto  che  fosse  necessario  pel  soddisfacimento  de’ bi- 
sogni più  urgenti,  dei  bisogni,  come  suoi  dirsi, 
della  giornata , nè  punto  si  curerebbe  del  domani. 
Da  ciò  anche  solo  emerge  cosi  di  subito:  essere 
il  diritto  di  proprietà  quello  onde  ogni  indivi- 
duo dispone , od  ha  facoltà  di  disporre  di  sè  e 
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delle  cose  sue,  senza  però  mancare  all’ eterne 
leggi  di  equità,  di  giustizia  e di  religione;  diritto 
il  più  utile,  il  più  sacro,  il  più  indispensabile  di 
quanti  l’uomo  è in  possesso  nelle  civili  convivenze  ; 
diritto  ch’é,  per  cosi  dire,  la  pietra  angolare  del 
nascere,  del  crescere  e del  prosperare  de’civili  con- 
sorzi. Conciossiachè,  come  osserva  il  Bianchini  (XL) 
la  proprietà  non  è soltanto  una  questione  del  domi- 
nio delle  leggi  civili,  comechè  intimamente  legata 
alla  costituzione  della  famiglia,  all’ordine  perma- 
nente di  ogni  stato,  all’armonia  internazionale,  alla 
umanità.  Infatti  lo  stato  civile  e politico  dell’uomo 
deriva  precipuamente  dalla  maniera  ond’essosi  serve 
e dispone  della  proprietà  ; la  quale  genera  per  così 
dire  un’attrazione  universale  che  unisce  l’uomo  al- 
l’uoBfto,  la  nazione  alla  nazione.  Ondechè  alcuni  stati 
i quali  hanno  forme  di  governo  in  apparenza  iden- 
tiche, non  pertanto  vivono  una  vita  sociale  assai 
differente,  appunto  per  la  diversità  ch’esiste  nei 
principii  regolatori  delle  loro  proprietà  rispettive. 
Le  società  antiche  erano  fondate  sul  principio  della 
ineguaglianza  dei  diritti.  L’età  di  mezzo  concentrò, 
per  così  dire,  questa  ineguaglianza  nei  diritti  diffe- 
renziali sul  suolo  abitato.  La  base  dell’ordine  sociale 
presso  la  più  parte  dei  popoli  moderni,  riposa  in 
teorica  sulla  egualità  dei  diritti,  in  fatto  sulla  acces- 
sibilità di  tutti  alia  libera  proprietà.  G lasciando  stare 
i principii  e guardando  aucbe  solo  al  fatto,  rimane  nel 
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modo  più  evidente  comprovato  per  le  istorie,  come 
in  tutti  i tempi  e presso  tutti  i popoli , la  società  si 
andasse  arricchendo,  moralizzando,  perfezionando, 
incivilendo,  a mano  a mano  ed  a misura  ch’essa 
ebbe  riconosciuto  e garantito,  o meglio  garantito 
un  maggior  numero  di  proprietà.  Nè  è certo  ultimo 
degli  argomenti  onde  si  fa  manifesto  il  grado  ele- 
vato di  civiltà  cui  è salito  questo  nostro  secolo,  la 
guarentigia  che  venne  or  ora  accordata  ai  prodotti 
delia  proprietà  più  distinta  e più  pregevole,  quella 
cioè  dell’ intelletto,  dell’ingegno,  del  sapere,  ossia, 
la  proprietà  letteraria. 

Il  diritto  di  proprietà  non  è in  tutto  nè  di  isti- 
tuzione naturale  e divina,  come  pretendono  gli  as- 
solutisti, nè  in  tutto  d'istituzione  civile,  come  vogliono 
i comunisti  e i socialisti;  ma  sì  di  una  natura  mi- 
sta: imperocché,  secondo  l’insegnamento  dei  più  illu- 
stri maestri  di  pubblico  diritto,  la  proprietà,  in  quanto 
si  attiene  alle  eterne  regole  della  onestà  e della 
giustizia,  ha  una  base  immutabile;  ma  in  quanto  si 
riferisce  alla  pratica  attuazione,  è modi  Ocabile  e pro- 
gressiva secondo  i bisogni  dei  popoli , secondo  Io 
stadio  in  che  essi  si  trovano  d'infànzia , di  adole- 
scenza , di  virilità  ; ossia  secondo  il  grado  di  loro 
civiltà.  Dovendosi  ognora  tener  l’occhio  Osso  al  con- 
seguimento del  One  precipuo  di  ogni  proprietà,  il 
quale  per  l’eterna  invariabile  legge  di  giustizia  altro 
non  è , altro  non  può  essere  se  non  il  bene  di  tutti, 
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od  almeno  della  maggior  parte  della  umana  fami- 
glia , anziché  di  pochi  privilegiati.  Questo  si  abbia 
sempre  tenacemente  scolpito  nell’animo;  perciocché 
in  ciò  appunto , più  che  in  ogni  altra  cosa  , è riposto 
il  nerbo  del  sofisma  che  oggi  giorno  travolge  tante 
menti , pone  a soqquadro,  o minaccia  di  porre  a 
soqquadro  e di  ritornare  alla  primitiva  barbarie , 
tanti  popoli  civili. 

Vi  sono  scienze,  nè  c’ incresca  il  ripeterlo,  che  si 
fondano  sul  puro  naturale;  altre  su  certi  fatti  misti, 
su  certe  accidentali  conformazioni,  come  è adire, 
la  tempra  degli  individui,  l'inclinazione  de’popoli , i 
loro  costumi , la  loro  coltura.  Quelle  della  prima 
categoria  sono  in  tutto  ed  affatto  immutabili  ; non 
cosi  quelle  della  seconda  ; le  quali , essendo  progres- 
sive, per  ciò  appunto  che  sono  tali,  possono,  anzi 
debbono,  senza  offesa  dell’equità  e della  giustizia,  e 
secondo  i luoghi , i tempi , i bisogni  e la  legge  su- 
prema della  opportunità , venir  riformate , modifi- 
cate , corrette.  Ora  il  diritto  di  proprietà  apparte- 
nendo alla  seconda  categoria  , e quindi  essendo  mu- 
tabile e progressivo  ; non  solo  ai  governanti  è fatta 
facoltà  di  modificarlo , di  restringerlo  od  allargarlo 
secondo  le  accidentali  conformazioni  ed  occorrenze 
de’popoli  alla  loro  tutela  affidati  ; ma  di  ciò  corre 
ad  essi  eziandio  obbligo  rigorosissimo.  Quindi  sono 
del  pari  superlativi  e sofistici , del  pari  da  condan- 
nare coloro  che  vorrebbero  affatto  abolito  quel  sa- 
li. io 
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ero  utilissimo  individuale  diritto  ; e coloro  che  lo 
vorrebbero  afTatto  invulnerabile  , affatto  intangibile; 
e che  non  contenti  di  usarne  e di  abusarne , pre- 
tenderebbero imbandire  un  lauto  banchetto  pei  soli 
attuali  beati  possidenti , escludendone  chiunque  non 
abbia  la  veste  nuziale  ereditata  dagli  avi , dai  bi- 
savi,  dai  tritavi.  Ma  lasciando  stare  di  queste  e di 
altre  opinioni  e dottrine , tutte  più  o meno  sofisti- 
che e da  rigettare , noi , senza  più , riterremo  : il 
diritto  di  individuai  proprietà  esser  sacro , essere 
inviolabile  sino  a quel  limite,  e soltanto  sino  a quel 
limite  che  non  contrasta  colla  pubblica  utilità;  il 
cittadino  non  potendo  aver  nulla  di  proprio  in  op- 
posizione coll’utile  pubblico , secondo  anche  quella 
antica  sentenza:  Civis,  adversus  civitalem  nihil  esse 
suum  (XL1):  la  proprietà  esser  sacra  in  quanto 
che , e perciò  solo  appunto  che  è mezzo  di  benes- 
sere universale , anziché  di  pochi  privilegiati  ; il  di- 
ritto di  possesso  negli  uni , importando  in  tutti  quello 
di  acquisizione,  e la  proprietà  tornando  a danno 
anzi  che  ad  utile  pubblico , ogniqualvolta  la  facoltà 
ed  attitudine  a conseguirla  sia  disdetta  o menomata 
dal  privilegio. 

Ora  fra  le  tante  svariatissime  proprietà  che  figu- 
rano nel  grande  inventario  de’ popoli,  niuna  é tenuta 
più  cara  , più  ambita  , più  desiderata  dall’universale 
quanto  quella  della  terra.  Essendoché  fra  tutte  le 
naturali  sostanze  e forze . nissuna  è tanto  visibile , 
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tanto  materiale,  tanto  tangibile,  quanto  quel  com- 
posto di  agenti  fisico-chimici  che  chiamasi  con  tal 
nome  : essendoché  nel  rapporto  dell’estensione  è cir- 
coscritta entro  determinati  confini,  ed  in  quello  della 
feracità  presenta  moltiplicità  di  gradi  e di  qualità: 
essendoché  nissuna  altra  cosa  ofTre  piaceri  più  puri , 
consolazioni  più  intemerate,  conforti  più  efficaci,  più 
tranquillo  e riposalo  vivere.  Egli  é appunto  per  sì  fatte 
specialissime  qualità,  che  i Comunisti  e Socialisti,  nel 
muover  guerra  alla  proprietà  individuale,  con  volpina 
diabolica  arte  presero  principalmente  , e quasi  esclu- 
sivamente , di  mira  la  proprietà  della  terra  , ben 
vedendo  che  per  questa  via  più  facilmente  sarebbe 
loro  riuscito  giungere  a concitare  le  passioni  del 
volgo  ignorante  e presuntuoso;  a stimolarne  gl’in- 
gordi appetiti  ; a mettere  in  aspra  sanguinosa  guerra 
i non  abbienti  contro  gli  abbienti  (XLII). 

Ma  per  buona  ventura,  sebbene  i confini  della 
terra  siano  segnati  dal  dito  del  Divin  Creatore  ; seb- 
bene le  popolazioni  si  vadano  di  giorno  in  giorno  al- 
largando, moltiplicando  in  una  ragione  assai  estesa  c 
sensibile,  da  desiare  serie  apprensioni  ; pure  ne  dato 
potersi  ragionevolmente  ritenere  che  la  terra  né  ora, 
nè  fra  poco,  nè  forse  mai  sia  per  venir  meno  all'uopo; 
perciocché  moltissime  terre  rimangono  ancora  a 
scoprirsi,  molte  già  scoperte,  sono  tuttavia  affatto 
incolte , e non  poche  si  mostrano  visibilmente  su- 
scettive di  grandi  miglioramenti  (XLIII).  Per  buona 
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ventura  nei  codici  di  tutti  i popoli  civili  si  hanno 
leggi  per  le  quali  a chiunque , niuno  escluso  ed  ec- 
cettualo , è aperta  la  strada  ( e se  ciò  non  fosse , 
sarebbe  grande  indizio  di  pessimo  governo)  per 
venire  in  possesso  della  terra,  non  altrimenti  che 
di  ogni  altro  immobile , mobile  e semovente , mer- 
cè il  lavoro , i risparmi , i capitali  ; senza  che  vi  sia 
d’uopo  per  acquistare  la  proprietà  del  suolo  di  strap- 
parlo dalle  mani  dei  legittimi  possessori  colla  frode, 
colla  violenza  e col  coltello  omicida  dell’infame 
assassino.  Per  buona  ventura , mercè  il  progresso 
delle  scienze  economico-sociali , ogni  uomo,  anche 
mezzanamente  istrutto , purché  di  buona  fede , può 
agevolmente  oggigiorno  farsi  capace  e quasi  toccar 
con  mano , come  l'armonia  naturale  degli  utili , non 
escluda  la  individuale  proprietà  della  terra  , ma  anzi 
la  includa  e la  presupponga  ; la  natura  senza  la  ra- 
gione, come  altri  osservava,  non  essendo  savia, 
nel  modo  stesso  che  la  ragione  senza  la  natura  non 
è positiva,  può  agevolmente  comprendersi  come 
meno  i casi  eccezionali  ( certamente  assai  rari  in 
relazione  alla  intera  massa  della  terra),  di  una 
feracità  straordinaria,  i quali  costituiscono  ne'for- 
tunati  primitivi  possidenti  un  tal  qual  monopo- 
lio naturale , in  tutte  le  altre  terre  la  rendita 
o vogliam  dire  la  quota  attribuibile  alla  virtù 
potenziale  delle  terre  stesse , venendo  a mano  a 

mano  a scemare  ; i prodotti  del  suolo  sono  nella 
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massima  parte  un  portato  del  lavoro  e dei  capitali 
dell’uomo;  od  in  altri  termini,  de’servigi  prestati, 
degli  ostacoli  superati  per  fecondarlo.  Conciossiachè, 
fatta  detrazione  del  frutto  decapitali  impiegati  nella 
terra  tanto  per  renderla  adatta  a regolare  coltura , 
quanto  per  l’ordinaria  annua  coltivazione:  e fatta 
pur  detrazione  del  salario  della  mano  d’opera , non 
rimane  il  più  delle  volte  che  ben  poco  da  assegnare 
alla  virtù  potenziale  del  suolo,  ossia  alla  rendita 
propriamente  detta.  La  quale  se  in  antico  ed  anche 
al  presente  in  qualche  parte  del  Globo  riesce  affatto 
o quasi  affatto  gratuita  , non  così  accade  fra  noi  e 
presso  che  in  tutto  il  mondo  civile  dopo  il  passaggio 
della  proprietà  del  suolo  in  tante  successive  mani 
a titolo  oneroso.  Tornando  cosi  sempre  vero , come 
fu  osservato  nella  Patologia , che  in  ultima  analisi 
la  terra , i capitali  c tutte  le  altre  nostre  proprietà 
sono  in  fin  de'conti  lavoro  ; lavoro  risparmiato , la- 
voro accumulato , lavoro  di  noi  stessi , dei  nostri 
padri , dei  nostri  avi , de’nostri  bisavi , de’nostri  tri- 
tavi ; lavoro  che  quasi  Proteo  or  si  mostra  sotto 
un  aspetto , or  sotto  un  altro  ; ma  sempre  e poi 
sempre  conseguenza  mediata  o immediata , diretta 
o indiretta  del  lavoro. 

Che  che  dunque  si  pensi  e si  sostenga  in  con- 
trario dalle  sètte  sofistiche,  la  proprietà  di  tutte 
cose,  non  esclusa  la  terra,  è sacra  è inviolabile 
perchè  è base  e guarentigia  del  lavoro;  perchè  il 
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lavoro  è fonte  di  produzione,  di  ricchezza  e di 
benessere  universale;  perchè  senza  la  proprietà,  il 
lavoro,  la  produzione,  la  ricchezza  verrebbero  affatto 
o quasi  affatto  a mancare,  e certamente  poi  fareb- 
bero assai  mala  prova.  Ciò  é verità  dimostrata  per 
principii  da  molti  illustri  scrittori  ; ciò  è verità 
comprovata  coi  fatti  più  incontrastabili  di  tutti  i 
luoghi  e di  tutti  i tempi.  Ma  per  quantunque  il  diritto 
di  proprietà  sia  condizione  necessaria  del  lavoro  e 
della  produzione  ; per  quantunque  il  lavoro  e la  pro- 
duzione prendessero  uno  slancio  meraviglioso,  acqui- 
stassero delle  proporzioni  di  gran  lunga  maggiori 
dal  momento  che  un  si  fatto  diritto  venne  legal- 
mente riconosciuto  e garantito;  pure,  affinchè  il 
lavoro  e la  produzione  pervengano  a toccare  il  loro 
più  alto  grado  di  sviluppo  e di  perfezione , vuoisi 
adoperare  per  modo  che  al  lavoro  il  capitale  stret- 
tamente si  appaii  ; vuoisi  fare  opera  di  render  facile 
a tutti  in  generale,  e particolarmente  poi  alle  classi 
lavoratrici,  di  venire  agevolmente  ed  a buon  mer- 
cato in  possesso  di  questo  istrumcnto  del  lavoro; 
di  questo  agente  e coefficiente  attivissimo  ed  indi- 
spensabile di  ogni  produzione. 

Lo  abbiamo  detto , capitale  è economia , é ri- 
sparmio, o meglio,  il  prodotto  di  un  lavoro  utile  non 
consumato , o meglio  ancora , è una  somma  di 
valori  destinata  alla  perenne  riproduzione , ossia  a 
fare  anticipazioni  alla  produzione;  la  qual  somma 
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ci  viene  poi  rimborsata  col  valore  de' prodotti  che 
ne  derivano , quante  volte  l’impiego  di  essa  somma 
venga  fatto  utilmente.  Egli  è quindi  dalla  sua  de- 
stinazione che , nel  senso  economico , un  valore 
acquista  natura  e qualità  di  capitale  : è nello  stesso 
senso  che  noi  tutti  siamo  capitalisti,  non  essendovi 
uomo  cosi  misero,  il  quale  non  possegga  qualche 
valore  risparmiato,  che  serva  o possa  servire  alla 
riproduzione;  poniamo  anche  che  niuna  altra  cosa 
gli  appartenesse  aH’infuori  della  propria  persona , 
delle  proprie  forze , delle  proprie  morali  e intel- 
lettuali facoltà;  essendo  l’uomo,  nel  senso  eco- 
nomico, un  tal  quale  capitale  vivente  ed  ambu- 
lante (XLIV). 

Così  è,  nissun’arte,  nissuna  industria,  nissuna  pro- 
fessione, nissuna  intrapresa  può  sostenersi , e molto 
meno  può  crescere  e prosperare  senza  la  coopera- 
zione, l’aiuto  e le  anticipazioni  del  capitale.  Come,  in- 
fatti, potrebbe  l’agricoltore  coltivare  i campi  senza 
gl’  istrumenti  per  ismuover  la  terra  e i letami  per  fe- 
condarla; senza  il  capitale  vivo  del  bue  aratore;  senza 
quello  circolante  del  numerario,  se  non  altro,  di  tutta 
necessità  per  pagare  la  mercede  a chi  lo  coadiuva 
dell’opera  sua  nelle  tante  e sì  molteplici  e sì  varie 
operazioni  campestri?  In  qual  modo  l’industriale  po- 
trebbe attivare  le  sue  filande,  le  sue  fabbriche  di 
tessuti  di  ogni  maniera,  senza  i molli , e molto  co- 
stosi capitali  fissi  e circolanti,  quali  le  macchine, 
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i telai,  le  materie  prime,  canapa,  lino,  cotone, 
lana,  seta  e via  via;  senza  una  forte  somma  in 
contante  per  le  moltissime  anticipazioni  di  mano 
d’opera,  per  l’acquisto  delle  dette  materie,  e degli 
agenti  e reagenti , che  la  chimica  e la  fisica  som- 
ministrano all’uopo , per  la  conservazione  delle  dette 
macchine , e per  la  sussistenza  dello  stesso  intra- 
prenditore  e sua  famiglia,  fino  al  momento,  spesso 
assai  tardivo , che  condotta  a termine  l’opera , gli 
venga  fatto  procurarne  lo  smercio  a prezzo  conve- 
niente? Dicemmo  a prezzo  conveniente.  Ora  come 
potrebbe  dirsi  tale  se  non  rimborsasse  l’ intraprendi- 
tore  di  tutte  le  suddette  anticipazioni  ; se  non  presen- 
tasse la  necessaria  capienza  per  l’affrancamento  deca- 
pitali impiegali  nella  fabbricazione;  se  difettasse  del 
profitto  dovuto  alla  sua  industria  in  relazione  alla  dif- 
ficoltà dell’opera,  all’assistenza  prestata,  al  rischio 
corso  di  perdite  più  o meno  gravi,  più  o meno  temi- 
bili? Come,  in  fine,  per  non  riuscire  soverchi  in  cosa 
di  tanta  evidenza,  il  mercatante  col  suo  traffico 
diretto,  indiretto  e circuitosi),  potrebbe  spedire  nei 
mercati  ove  ve  ne  ha  maggior  ricerca,  e quindi  ove 
acquistano  maggior  valore,  i prodotti  delle  diverse 
parli  del  Globo,  senza  il  sussidio  e il  possesso  di  un 
capitale  in  numerario,  e di  un  più  forte  di  credito? 

Il  numerario  entra  come  elemento  utilissimo  , 
importantissimo  in  ogni  industria,  in  ogni  com- 
mercio, in  ogni  produzione,  ciò  è fuor  di  dubbio. 
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Ma  non  pertanto  egli  è errore  volgare , errore  ma- 
dornale confondere  il  capitale  in  genere  colla  mo- 
neta metallica  che  ne  è una  specie.  Errore  volgare , 
errore  madornale  darsi  a credere  che  il  valore 
della  moneta  sia  meramente  convenzionale,  e che 
il  determinarlo  dipenda  solo  daH'arbitrio  del  legi- 
slatore. Errore  volgare,  errore  madornale  il  ritenere 
che  sia  da  preferire  , cho  sia  sopra  tutti  vantaggio- 
sissimo, quel  commercio  col  quale  ci  vien  fatto  per- 
mutare i nostri  prodotti , verbi  grazia  , le  nostre 
canape , le  nostre  sete , il  nostro  riso  col  denaro 
dello  straniero  ; imperciocché  ogni  compra  e ven- 
dita traducendosì  in  ultima  analisi  nella  permuta 
di  prodotti  con  prodotti  , di  prodotti  de’  quali  si 
abbonda,  con  quelli  di  cui  patiamo  difetto;  se  dagli 
esteri  compratori  noi  ritiriamo  moneta  anziché  pro- 
dotti , ciò  deriva  dalla  mancanza  o dall’alto  prezzo, 
in  que’  mercati,  de’ prodotti  de’ quali  noi  venditori 
di  canapa , di  seta  e di  riso  abbiamo  alla  nostra 
volta  bisogno;  nè  ad  altro  ci  serve  quella  moneta 
che  a procurarci  i prodotti  di  cui  manchiamo,  su  quel 
mercato  che  ne  ha  maggior  copia;  non  essendo  quegli 
scudi  che  un  equipollente  de’prodotli  stessi.  Errore 
infine  volgare,  errore  madornale  lo  avvisare  che  un 
paese  sia  tanto  più  ricco  quanto  maggiore  é la 
massa  di  moneta  metallica  , della  quale  trovasi  in 
possesso  (XLV).  L’ uomo  infatti  non  si  nutre  di 
numerario,  non  si  veste  d'oro,  non  si  riscalda  con 

ii.  ii 


Digitized  by  Google 


82  SCIENZA  .MI-DICA  DELLA  POVERTÀ 

argento.  Che  cosa  importa , al  di  là  di  una  certa 
misura , che  vi  sia  più  o meno  numerario  in  un 
paese,  se  vi  é più  pane,  più  carne,  più  legna,  in 
una  parola  più  prodotti  utili  d'ogni  maniera?  In  ul- 
tima analisi,  l'abbondanza  di  numerario  produce 
reffello  che  ve  ne  vuol  molto  per  acquistare  ogni 
altra  cosa.  0,  in  altri  termini;  anche  il  prezzo  e 
pregio  della  moneta  metallica  segue  la  ragione 
dell'  inchiesta  e dell'offerta.  Conciossiaché  la  moneta 
( come  la  definiva  fino  dai  suoi  tempi  lo  Stagirita  ) 
è una  merce  mezzana  destinata  ad  agevolare  lo 
scambio  fra  due  o più  merci  (XLVI).  Ora  questa  cosi 
fatta  merce  dovendo  avere  un  pregio  riconosciuto 
nell’universale,  dovendo  essere  di  qualità  che  in 
poca  quantità  racchiuda  mollo  valore,  esser  di  diffi- 
cile alterazione  e consumazione , esser  divisibile  age- 
volmente in  parti  aliquote  ; riuscendo  per  ciò  stesso 
assai  costosa , non  è certo  ben  fatto  moltiplicarla 
oltre  quel  tanto  che  è necessario  alla  più  attiva  é 
spedita  contrattazione  e circolazione.  Adamo  Smith 
paragonava  la  moneta  a una  gran  ruota  , la  cui 
mercè  pervengono  alle  mani  di  ogn'  individuo  della 
società  i prodotti  e i servigii  de' quali  si  ha  bi- 
sogno (XLV1I).  E il  nostro  Genovesi  assai  bene  la 
disse  : l’olio  del  carro  del  traffico  (XLYIII).  Ora  se 
di  tali  ruote , e di  siffatto  olio  ne  sopravanzasse 
al  bisogno;  o peggio  ancora,  se  ne  rimanesse  grande 
copia  nei  magazzini  e nelle  coppaie  de’  privati  e del 
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pubblico,  sarebbe  questo  un  prodotto , un  capitale, 
un  valore  sottratto  a molti  utili  usi , fra’  quali  a 
quello  utilissimo  e necessarissimo  della  perenne  e 
non  mai  interrotta  riproduzione.  Lo  stesso  è a dirsi 
della  moneta  metallica  che  soverchiasse  al  bisogno 
de’  traffici  ; lo  stesso  di  quella  massa  che  giacesse 
nascosta  nei  forzieri  de' privati  e del  pubblico  erario. 
Conciossiacbè , giova  ben  persuadersi  di  questa  ve- 
rità, che  i più  o non  bene  avvertono,  o non  bene 
intendono , cioè  : la  moneta  metallica  oltre  essere 
la  misura  per  eccellenza  di  tutti  i valori , ha  ezian- 
dio essa  stessa  un  valore , siccome  merce,  siccome 
metallo  più  o meno  prezioso , più  o meno  abbon- 
dante , più  o meno  ricercato  ed  offerto.  Di  qui  la 
odierna  insufficienza  del  salario  nominale  onde  ve: 
niva  un  tempo  retribuita  l’opera  giornaliera  : di  qui 
l’odierno  depreziamento  della  moneta  d’oro , ed  il 
relativo  proporzionato  rincaramento  di  quella  d’ar- 
gento. Nè  vogliamo  tampoco  passare  inosservato , 
come  per  una  falsa  idea  della  natura  della  moneta 
metallica,  e pel  suo  alto  costo,  negli  antichi  tempi 
si  tentasse  sostituire,  si  volesse  sostituire  e si  sosti- 
tuisse di  fatto  altra  moneta  più  economica  -.  né  mancò 
chi  sostenesse , e volesse  che  la  sola  indicazione 
del  valor  nominale , la  sola  effigie  del  sovrano  re- 
gnante , sovrapposta  a qualsiasi  anche  vile  materia 
dovessero  bastare  a costituire  la  moneta , a deter- 
minarne il  suo  reale  valore.  Vana  ed  assurda  pre- 
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tensione  ! Chè  nissuno  cede  un  valore  se  non  è 
sicuro  di  ricevere  in  cambio  un  egual  valore,  qua- 
lunque sia  per  essere  la  forma  e la  qualità  della 
cosa  ceduta  in  cambio. 

À tale  verità  irrepugnabile  fa  manifesto  contrasto 
la  carta-moneta , che  in  questi  nostri  tempi , forse 
più  che  in  altri  mai , viene  sì  di  sovente  emessa 
in  copia  dai  governi , e quel  ch'è  peggio  con  corso 
forzato.  Ma  sebbene  una  siffatta  moneta  , se  pure 
può  meritare  tal  nome , riesca  sempre  più  o meno 
dannosa;  sebbene  meriti  biasimo  anziché  lode  quel 
governo  che  abbia  ricorso  a tale  espediente  perico- 
losissimo, ove  non  sia  a ciò  costretto  da  urgenti 
bisogni  e da  motivi  di  vera  pubblica  utilità;  egli  è 
poi  a considerarsi  come  negli  stati , ove  regna  giu- 
stizia , la  carta-moneta  , sia  con  libero  sia  con  corso 
forzato,  non  tenga  luogo  propriamente  di  moneta 
metallica  , o lo  tenga  solo  in  modo  precario  e tran- 
sitorio; rivestendo  invece  natura  e qualità  di  un’apoca 
di  credilo  sopra  il  governo,  cui  corre  obbligo  rigo- 
roso di  soddisfarne  il  valsente  , quando  che  sia , 
con  valori  reali  in  quantità  pari  ai  valori  nominali. 
Vero  è però  che,  nel  fatto,  tali  apoche,  pur  troppo, 
vanno  il  più  delle  volte  soggette  ad  una  deprezia- 
zione  o ad  uno  sconto  più  o meno  grande  secondo 
la  maggiore  o minor  fiducia  che  ispira  il  governo 
che  le  emise  ; in  ragione  delia  sua  moralità  stabi- 
lità e solvibilità , della  sua  buona  o cattiva  ammi- 
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lustrazione.  Imperocché  anche  il  credito  acquista , 
in  certo  modo , natura  e qualità  di  valore  reale  ; 
ma  per  quel  tanto  e non  più  oltre  che  si  estende 
la  pubblica  e la  privata  fiducia:  il  credito  dovendosi 
riguardare  quale  una  facoltà  sociale  che  ha  per  base 
la  fiducia  ; anzi  per  certi  riguardi  quale  la  fiducia 
medesima.  Ora  la  fede  s’ispira  ma  non  s’impone. 
E lo  sconto  e l’aggio  (ossia  l'aumento  o il  decremento 
del  valor  reale  nel  rapporto  del  nominale)  misurano, 
quasi  scala  termometrica  od  igrometrica,  il  grado  di 
fiducia  cui  trovasi  salita  o discesa  la  pubblica  opi- 
nione, ossia  la  presunzione  di  solidità  e di  solvibilità 
sul  conto  del  governo.  Ciò  posto,  la  carta-moneta 
non  è per  sé  stessa  assolutamente  dannosa  come 
alcuni  scrittori  pretendono  e sostengono.  Il  danno 
essendo  in  ogni  peggiore  ipotesi  più  veramente  re- 
lativo di  quello  che  assoluto;  il  danno,  il  difetto 
stando  più  veramente  nell’abuso  di  quello  che 
nell’  uso  moderato  e discreto  ; stando  nella  man- 
canza di  credito  e nel  volerlo  imporre  forzatamente; 
stando  nel  farne  spreco  e scialacquo  in  ispendii  che 
non  tornano,  o poco  tornano  a vera  pubblica  uti- 
lità; stando  infine,  e questo  è il  più,  nell’incertezza 
che  si  voglia  e che  si  possa  dai  governi  il  valor 
nominale  in  reale  tradurre.  E se  talun  governo,  abu- 
sando del  credito  contrae  enormi  debiti  a carico 
delle  presenti  e delle  future  generazioni , getta  il 
suo  e non  suo  in  lusso  strabocchevole  di  corte,  in 
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diletti  di  famiglia, in  guerre  ingiuste  ed  oppressive; 
altri  se  ne  giova , a solo  fine  di  pubblico  bene  ; per 
aprir  nuove  strade  e canali  ; per  prosciugare  e risa- 
nare pestilenti  paduli  ; per  fabbricare  case  più  sa- 
lubri , meno  anguste , meno  costose , a benefizio 
delle  classi  operaie  ed  indigenti  ; per  difendere  i 
sacrosanti  diritti  della  nazione;  per  rintuzzare  le 
nemiche  aggressioni  ed  usurpazioni;  per  far  trion- 
fare la  santa  causa  della  umanità  e della  civiltà 
contro  il  dispotismo,  la  tirannia  e la  barbarie. 

Ma  lasciando  stare  di  ciò , nella  speranza  di  un 
più  prospero  o men  tristo  avvenire , egli  è poi 
certo  come  il  credito  riuscendo  a mezzo  e strumento 
attivissimo  di  circolazione,  e potendo  in  certo  modo 
e sino  ad  un  certo  punto,  tener  luogo  del  nume- 
rario metallico  (intermediario  costosissimo),  debba 
necessariamente  esso  credito  contribuire  a facilitare 
il  possesso  de’ capitali  e a ribassarne  gl’interessi. 
Ora  ad  una  siffatta  facilitazione  e ribasso , fra  le 
molte  moderne  istituzioni,  giovano  mirabilmente, 
come  accennammo,  le  banche  di  sconto,  e le  agra- 
rie o territoriali. 

Sarebbe  follia  pretendere  coi  comunisti  e i so- 
cialisti che  i capitali  vengano  ceduti  dagli  abbienti 
ai  non  abbienti , gratuitamente:  L'exploitation  de 
l’homme  par  l’homme,  come  chiama  L.  Blanc  il  ca- 
pitale: L’esclavage  moderne,  come  Io  disse  il  La- 
inennais , sono  parole , sono  esclamazioni  enfatiche , 
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altisonanti,  ma  vuote  di  ogni  buono  e retto  senso  :tsono 
tizzoni  infocati  per  commuovere  le  plebi,  ma  al  tutto 
privi  di  verità  e realtà.  Che  se  per  un  lato  vuole  giu- 
stizia , vuole  equità  che  il  capitale  sia  facilmente  ac- 
cessibile all’indefesso  agricoltore,  all’operaio  industre, 
al  lavoro  ed  al  lavoratore  in  tutte  le  loro  molteplici 
forme  e diramazioni;  per  l’altro  lato  vuole  giustizia, 
vuole  equità  che  chi  presta  un  servigio  ( e chi  presta 
le  proprie  cose  presta  un  servigio  ) ad  altri  che  se 
ne  giova,  che  ne  trae  utilità,  comodo,  profitto, 
abbia  giusto  titolo  di  riceverne  in  cambio,  ed  in 
correspettivo  un  altro  servigio , un’altra  utilità , un 
altro  comodo,  un  altro  profitto.  Ora  un  siffatto  cor- 
respettivo dovuto  al  prestatore  è quello  appunto 
che  comunemente  si  comprende  sotto  la  denomina- 
zione d’interesse.  E come  dalla  prestanza  per  un 
tempo  determinato  dell’uso , verbigrazia,  di  un  uten- 
sile, di  una  macchina,  di  una  carrozza,  di  una 
casa  e via  via , si  ha  diritto  di  ritrarre  un  frutto , 
un  nolo,  un  fitto,  un  compenso  sotto  qualsiasi  forma 
e nome  ; cosi  a parità  di  ragione , e forse  con  più 
ragione,  merita  compenso  il  capitale-moneta,  il  ca- 
pitale-credito, i quali  rappresentano,  e coi  quali  si 
può  acquistare  la  proprietà  non  che  l’uso,  non  solo  di 
tutte  le  suddette  cose,  ma  eziandio  di  tutte  le  innu- 
merevoli che  sono  cedibili,  permutabili , mercatabili. 

Il  progresso  economico  è precipuamente  riposto 
nell'aumento  e perfezionamento  degli  effetti  o prò- 
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dotti  utili,  nella  diminuzione  degli  attriti,  delle  re- 
sistenze, nel  risparmio  delle  forze,  nell’impiego  di 
quegli  istrumenti  che  sono  ad  un  tempo  e più  per- 
fetti e meno  costosi.  Quindi  si  ha  a procurare  con 
ogni  mezzo  che  un  popolo,  una  nazione  possa  com- 
piere le  sue  interne  ed  esterne  transazioni  colla 
minor  possibile  quantità  di  moneta  metallica;  istru- 
mento,  come  si  disse,  che  riesce  di  grande  costo 
per  la  preziosità  della  materia  ond'è  formato:  quindi 
si  ha  a ritenere  col  Turgot,  che  una  moneta  di  pura 
convenzione , la  quale  non  possa  cambiarsi  con  un 
valore  accettato  da  tutti,  è cosa  impossibile  (XLIX): 
quindi  si  ha  a ritenere  col  Say:  che  un  biglietto  il 
quale  non  si  potesse , o che  si  credesse  che  non  si 
potesse  soddisfare  in  moneta  suonante,  non  avrebbe 
alcun  valore  (L);  quindi  in  fine  si  ha  da  aver  sem- 
pre e poi  sempre  presente  all’animo  questa  sentenza 
di  Cicerone:  nissuna  altra  cosa  aver  maggior  virtù 
di  conservare  e far  prosperare  la  repubblica  quanto 
il  serbar  fede  (LI). 

Egli  é un  fatto  indubitato,  essere  negli  umani 
consorzi  un  grande  valore  di  lavoro  latente , di 
lavoro  potenziale , il  quale  per  estrinsecarsi , per 
utilizzarsi  non  attende  che  il  sussidio  dei  capitale. 
Ad  agevolare  l’accostamento  e l’unione  de'  due  prin- 
cipali fattori  della  produzione,  il  capitale  e il  lavoro, 
nell’  interesse  principalmente  dell’  industria  c del 
commercio , giovano  assai  le  banche  di  sconto.  Con- 
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ciossiaché  il  sistema  di  circolazione , i!  quale  ha 
principio  colla  moneta,  che  si  allarga  colla  cambiale, 
cogli  agenti  di  cambio  e coi  banchieri , riceve  il 
suo  perfezionamento  c complemento  colla  detta  isti- 
tuzione. La  quale  respettivamente  alle  altre  banche, 
è poi  alla  sua  volta  un  perfezionamento  ed  un  com- 
plemento di  quella  di  deposito  e consegnazione. 
Questa  deve  la  sua  origine  all’  Italia  , quella  all’  In- 
ghilterra: la  banca  di  deposito,  custodisce  il  denaro 
de’ particolari  e del  governo,  e conserva  inalterata 
l’unità  monetaria:  la  banca  di  sconto  e di  circola- 
zione ha  per  iscopo  precipuo  lo  sconto  degli  effetti 
girabili  e commerciabili , ed  opera  siffatto  sconto , 
mercè  la  magica  potenza  de’suoi  biglietti  di  cre- 
dito (Lll).  Una  tal  banca  non  può  essere  od  almeno 
non  dovrebbe  essere.se  non  una  istituzione  priva- 
ta; chè  se  venga  trasmutata  in  macchina  governa- 
tiva, non  tarderà  guari  a ricevere  il  colpo  fatale; 
gli  antichi  ed  i recenti  esempi  non  lasciano  neppur 
luogo  a dubitare  della  verità  di  questo  principio  in- 
declinabile. 

Ma  non  vuoisi  però  disconoscere  la  importanza 
e la  utilità  dell’azione  governativa  anche  nel  fatto 
delle  banche  di  sconto,  quante  volte  la  detta  azione 
venga  ristretta  entro  i rigorosi  confini  dell’alta 
tutela  del  pubblico  interesse , dell’  alta  vigilanza 
sull'esatto  e rigoroso  adempimento  dello  statuto 
fondamentale.  Conciossiacbé  anche  i più  caldi  pro- 
li. 12 
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pugnatori  della  libertà  del  commercio  (e  la  banca  è 
una  tal  qual  casa  di  commercio)  convengono  che  la 
libertà  colla  licenza  confondere  non  si  dee.  Ma  se 
per  un  lato  i soverchi  rigori  governativi  nuociono 
alla  prosperità  della  banca;  per  l'altro  non  riescono 
ad  essa,  in  fin  dei  conti,  meno  nocive  le  protezioni 
e i privilegi  ; non  potendo  ogni  banca  avere  altra 
solida  e durevole  base  che  la  sua  saggia  e bene 
avvisata  condotta,  che  la  sua  solvibilità,  che  la 
fiducia  che  seppe  ispirare  e meritare  nell’universale  : 

CHE  I SUOI  BIGLIETTI  VERRANNO  IN  OGNI  TEMPO  , ED 
ANCHE  IN  CIRCOSTANZE  CRITICHE  ED  ECCEZIONALI,  SEMPRE 
E POI  SEMPRE  CAMBIATI  ALLA  PARI  ED  A VISTA  IN  MONB- 
TA  SONANTE. 

Ecco  in  che  sta  la  vera  potenza,  la  vera  magia, 
il  vero  credito  d’ogni  banca  di  sconto.  Essendo  ve- 
rità dimostrata  per  principii  e comprovata  coi  fatti 
recenti  ed  antichi  che  quella  banca,  la  quale  si 
avvisasse  tenere  in  corso  i suoi  biglietti  senza  tale 
malleveria  ( poniamo  anche  che  fosse  autorizzata  dal 
governo  ad  emetterli  con  corso  forzato) , farebbe 
opera  d' impossibile  riuscimento , non  altrimenti  che 
chi  si  avvisasse  stringere  in  pugno  lo  sfuggevole 
mercurio.  Imperocché  i biglietti  o boni  di  banca , 
giova  ripeterlo,  non  sono  tampoco  moneta,  ma  segni 
di  valore,  segni  di  moneta , o meglio  apoche  di 
deposito,  promesse  di  pagamento  o se  cosi  vuoisi 
valori  nominali , giammai  propriamente  valori  reali. 
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Onde  che  quegli  che  sconta  alla  banca , si  ha  da 
riguardare  più  veramente  quale  chi  fa  opera  di  dare 
una  sovvenzione  alla  banca , di  quello  che  di  chi  la 
riceve. 

Infatti , dietro  il  rilascio  dell’effetto  scontato , 
sebbene  quegli  che  si  presenta  allo  sconto  avesse 
diritto  di  esigerne  tosto  il  valsente  in  moneta  so- 
nante , non  pertanto  esso  si  tiene  pago  e soddisfatto 
de’ biglietti  di  credito  contenenti  la  promessa  della 
banca  di  pagarne  il  costo  in  moneta  metallica  a 
vista  al  portatore.  Di  qui  la  necessità  di  conservare 
in  cassa  una  competente  somma  in  numerario,  la 
quale  non  suol  esser  mai  minore  del  terzo  del  va- 
lor nominale  de  biglietti  messi  in  circolazione. 
Biglietti  che  non  debbonsi  confondere  colla  carta 
moneta,  e meno  poi  colla  stessa  moneta  metallica, 
siccome  è evidente  pel  sopra  esposto,  e per  ciò  che 
brevemente  veniamo  ora  a dire. 

I biglietti  non  sono  propriamente  un  valore  reale, 
ma  sì  un  segno  di  valore.  La  moneta  di  carta  non 
è neppure  un  segno  di  valore;  e poniamo  che  ne 
avesse  alcuno,  esso  sarebbe  a rigore  di  termini 
tutto  tutto  riposto  nella  sua  destinazione  d’ inter- 
mediaria nelle  contrattazioni.  I biglietti  possono  in 
ogni  tempo  e ad  ogni  istante  tradursi  in  numerario: 
la  moneta  di  carta  o non  è,  in  fatto,  mai  rimbor- 
sabile in  moneta  metallica,  o non  lo  è a termine 
fisso,  e molto  meno  a piacimento  del  detentore. 
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Per  quelli  la  banca  è sempre  aperta  e parata  ; per 
questa  non  vi  è alcun  ufficio  incaricato  di  farne  il 
cambio.  Meno  sensibili , per  certo  rispetto , sono 
le  differenze  che  intercedono  fra  i biglietti  di 
banca  e la  moneta  metallica.  Chè  sebbene  nel  rap- 
porto della  materia,  la  moneta  metallica  tanto 
diversifichi  dai  biglietti,  quanto  appunto  il  metallo 
dalla  carta , quanto  un  prodotto  prezioso  da  un  pro- 
dotto di  pressoché  niun  valore  (fatta  considerazione 
se  non  altro,  alla  tenue  quantità  che  ne  occorre 
nella  fabbricazione  de’  biglietti)  ; pure  tale  differenza 
sparisce,  e i biglietti  e la  moneta  metallica  pren- 
dono in  certo  modo  natura  e qualità  di  una  stessa 
e medesima  cosa,  mercè  la  sicurtà  che  vien  fatta  ai 
detentori  di  quelli,  di  poterli  tradurre  a piacimento 
in  moneta  sonante. 

La  banca  di  sconto  e circolazione  è una  istitu- 
zione privata  addetta  al  commercio  del  credito, 
destinata  principalmente  a sussidiare  e ad  avvici- 
nare il  capitale  al  lavoro.  Ora  essa  intende  a conse- 
guire questo  utilissimo  fine,  non  solo  mercè  lo 
sconto  degli  effetti  di  credito  di  non  lontana  sca- 
denza , e di  più  o meno  sicuro  incasso , ma  eziandio 
coi  depositi,  coi  conti  correnti  e coi  prestiti  anche 
a scoperto,  a chi  per  la  sua  onestà  e capacità, 
per  la  qualità  e regolarità  de’suoi  negozii,  per  la 
conosciuta  puntualità  nel  soddisfare  gl’  impegni  con- 
tratti, presenta  una  bastevole  guarentigia  morale  e 
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reale.  Conciossiachè  la  guarentigia  è sempre  basata 
sul  credito  ; e credito  sta  sempre  a significare  {come 
abbiamo  già  detto  e ripetuto),  fede,  fiducia,  esti- 
mazione. 

Ciò  posto,  vuoisi  ora  considerare  come  nel  rap- 
porto della  pubblica  utilità  sia  desiderabile  che  la 
banca  vada  incontro  piuttosto  a qualche  perdita, 
o per  dir  meglio  a qualche  pericolo  di  perdita,  di 
quello  che  sia  troppo  rigorosa  nella  esigenza  delle 
guarentigie;  come  i troppo  larghi  profitti,  e le  troppo 
larghe  riserve  siano  piò  veramente  da  biasimare 
che  da  lodare,  non  solo  nel  rapporto  delia  prospe- 
rità del  commercio  e dell’  industria , ma  eziandio  del 
tornaconto  delia  banca  stessa;  come  finalmente 
colui  che  sente  il  bisogno  di  capitali  in  numerario, 
se  fosse  in  grado  di  presentare  una  piena  e reale 
sicurezza;  troverebbe  di  leggieri  molti  capitalisti  che 
verrebbero  ad  offrirgli  i loro  capitali,  senza  aver 
bisogno  di  ricorrere  alla  banca,  e di  esporre  per 
siffatto  modo  il  proprio  credito  in  piazza.  Che  se  ciò 
può  sembrare  a prima  giunta  in  opposizione  all’  in- 
teresse della  banca  (siccome  associazione  di  privati 
capitalisti  imprenditori)  non  lo  è poi  nel  fatto;  im- 
perocché la  maggiore  estensione  che  prendono  gli 
affari  di  una  banca , la  quale  sappia  e voglia  tenere 
il  giusto  mezzo  fra  l'estremo  rigore  e l’estrema 
indulgenza,  le  porge  largo  compenso  delle  leggiere 
perdite  incontrate.  Nè  per  ciò  noi  vorremmo  spingere 
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la  banca  sul  sentiero  lubrico  e sempre  pericoloso 
degli  affari  troppo  arrischiati;  nè  manco  poi  vor- 
remmo pretendere  di  far  della  banca  di  sconto  una 
istituzione  caritativa  di  soccorso;  essendo  di  tutta 
evidenza  che  alla  banca  è dovuto  un  equo  compenso, 
sia  pel  tempo  che  i titoli  portati  allo  sconto  riman- 
gono giacenti  in  portafogli,  sia  pel  premio  di  assi- 
curazione, o,  ciò  che  toma  al  medesimo,  pel  rischio 
che  corre  la  banca  di  non  riscuotere  in  iscadcnza  gli 
effetti  stessi  o di  non  riscuoterli  giammai,  o di  riscuo- 
terli solo  in  parte  e col  supporto  di  spese  giudiziarie. 

Lo  dicemmo  e lo  ripetiamo  anche  una  volta,  le 
banche  sono  istituzioni  d’interesse  privalo.  Ora  sa- 
rebbe stoltezza  pretendere  che  privati  sacrificassero 
il  proprio  interesse  a quello  del  pubblico.  Ma  quando 
pure  le  banche  fossero  o potessero  acquistare  qua- 
lità di  istituzioni  di  pubblico  soccorso,  non  pertanto 
la  pretesa  del  capitale  gratuito  posta  innanzi,  e s) 
follemente  ed  acremente  sostenuta  dai  comunisti  e 
dai  socialisti,  non  tornerebbe  meno  ingiusta,  meno 
improvvida  e meno  assurda.  Giusto,  onesto,  desi- 
derabile, conseguibile  essendo  soltanto  fare  opera 
di  facilitare  l’accostamento  del  capitale  a buon  mer- 
cato , al  lavoro , sulla  base  dell'offerta  e delia  in- 
chiesta della  merce  numerario;  la  quale  non  altri- 
menti che  tutte  le  altre  merci  e tutti  gli  altri 
prodotti  segue,  come  fu  da  noi  osservato,  relativa- 
mente al  suo  prezzo  la  stessa  indeclinabile  legge 
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di  que’due  termini.  Ora  la  banca  di  sconto  essendo 
mezzo  efficacissimo  per  accrescere  il  primo  { l’offerta 
del  capitale  moneta),  ognuno  vede  quanto  essa 
debba  facilitare  l’ accostamento  desiderato.  E la 
quantità  del  lavoro,  seguendo  la  proporzione  della 
quantità  del  capitale  disponibile  per  la  riproduzione  ; 
moltiplicare  il  capitale  egli  è altrettanto  che  molti- 
plicare il  lavoro. 

Ma  non  dobbiamo  però  darci  troppo  leggermente 
a credere  che  per  moltiplicare  il  capitale  reale  basti 
moltiplicare  i biglietti,  i buoni,  i vaglia,  e via  via, 
i quali  altro  non  ne  sono  propriamente  che  i segni, 
che  i rappresentanti;  nè  dobbiamo  mai  dimenti- 
carci che  coll’aumentare  soverchio  il  capitale  nomi- 
nale, col  far  nascere  artiOcialmente  una  troppo 
grande  sproporzione  fra  esso  capitale  e il  reale,  si 
corre  grandissimo  pericolo  di  porgere  un  troppo 
forte  eccitamento  agli  incauti  ed  ai  fanatici  di  gua- 
dagno, a mettersi  inconsideratamente  in  intraprese 
troppo  pericolose  ; e si  apre  la  strada  alla  privata  ed 
alla  pubblica  bancarotta.  Per  queste  ed  altre  con- 
siderazioni, che  per  brevità  si  ommettono,  noi  non 
possiamo  troppo  desiderare  col  Benvenuti  che  ai 
biglietti  a vista  vengano  sostituiti  quelli  a termine, 
e che  il  capitale  metallico  delle  banche  si  renda 
ancor  più  sottile  che  non  è al  presente  (LUI). 

Alla  banca  di  sconto  per  ordine  di  data  tien  die- 
tro quella  fondiaria,  o territoriale;  la  quale  noi  fac- 
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ciamo  stima,  chea  volere  che  prosperi  debba  non  al- 
trimenti che  la  banca  di  sconto,  rivestire  natura  e 
qualità  di  istituzione  di  credito  privato  collettizio, 
avente  per  base  una  associazione  di  proprietarii  soli  - 
dariamente  fra  loro  e in  faccia  ai  terzi  obbligali 
con  ipoteca  ; o una  associazione  di  azionisti  capita- 
listi, costituita  sul  principio  dell'assicurazione  a pre- 
mio fisso,  e della  intrapresa  a tutto  rischio  e peri- 
colo degli  azionisti  medesimi.  V’  hanno  esempii  di 
banche  territoriali,  fondate  e dirette  dallo  Stato;  ma 
noi  pensiamo  esser  meglio  fatto  che  l’azione  gover- 
nativa, anche  in  queste  banche,  non  debba  esten- 
dersi oltre  i limiti  dell’alta  tutela  ; noi  pensiamo  che 
i privilegii  e le  privative,  eziandio  per  rispetto  a 
queste  banche,  siano  nocivi  anziché  utili,  e quindi 
da  schifare  anziché  da  andarne  in  cerca. 

Per  questi  riguardi  generali  la  banca  di  sconto 
collima  colla  fondiaria,  ma  se  ne  dilunga  poi  gran- 
demente pel  suo  fine  speciale,  e pel  suo  meccanismo 
ed  organismo.  Infatti  la  più  diretta  ed  immediata 
destinazione  della  prima,  si  é,  come  vedemmo,  di 
promuovere  il  commercio,  e 1*  industria  propria- 
mente detta,  sovvenendo,  sì  l’uno  come  l’altra  di 
capitali  a buon  mercato,  sulla  garanzia  del  credito 
personale:  la  seconda  invece,  fallo  fondamento  sulla 
garanzia  del  credito  reale  ipotecario,  intende  in  ispe- 
zialilà  ad  avvicinare  la  terra  ai  capitali  a condizioni 
favorevoli , mettendo  a coperto  la  proprietà  dalle 
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usure  eccessive,  ed  offrendo  al  proprietario  del  suolo 
il  mezzo  più  consentaneo  alla  natura  della  produzione 
fondiaria , per  estinguere  il  debito  capitale  a mano 
a mano  che  vengono  a maturità  i frutti  del  suolo, 
migliorato  mercè  appunto  i capitali  presi  a prestanza. 

Che  se  notevole  è la  differenza  che  intercede  fra 
le  dette  due  banche  nel  rapporto  del  fine,  non  lo  è 
poi  certo  meno  in  quello  del  loro  organismo.  Con- 
ciossiachè  (omettendo  di  rifar  qui  parola  della  banca 
di  sconto  per  non  cadere  in  inutili  ripetizioni) 
l’organismo  e meccanismo  della  fondiaria  consiste 
precipuamente  nella  trasformazione  dei  contratti  di 
mutuo,  e locazione  di  denaro  con  ipoteca,  in  altri 
titoli,  da  on  lato  per  lo  meno  altrettanto  ben  garan- 
titi, e dall'altro  lato  di  una  circolazione  più  facile, 
più  libera,  più  spedita,  quali  sono  appunto  le  car-. 
telle  ed  obbligazioni  ipotecarie  che  vengono  emesse 
dalla  banca  fondiaria  : consiste  nella  introduzione 
di  un  intermediario  solido,  attivo,  di  grande  credito 
e di  grande  fiducia,  fra  il  proprietario  del  suolo 
che  ha  mestieri  di  capitali,  e il  capitalista  il  quale 
va  in  cerca  d'investimenti  fruttiferi,  solidamente 
garantiti;  di  un  intermediario  che,  da  una  parte, 
offre  al  capitalista  un  modo  spedito  e sicuro  pel 
collocamento  de’suoi  capitali,  assumendo,  esso  inter- 
mediario, la  responsabilità  e la  spesa , dell'esame 
delle  garanzie  ipotecarie,  degli  atti  di  espropria- 
zione, del  pagamento  de’ frutti  e del  capitale  alla 

11.  13 


Digitized  by  Google 


98  SCIENZA  MEDICA  DELLA  POVERTÀ' 

loro  scadenza  ; e dall’altra  parte  aprendo  al  pro- 
prietario del  suolo  un  campo  più  largo  per  procu- 
rarsi decapitali  a buon  mercato,  coi  quali  miglio- 
rare, sistemare,  accrescere  la  rendita  di  esso  suolo; 
ed  in  pari  tempo  un  mezzo  assai  meno  incomodo  per 
estinguere  il  debito  contratto,  mercè  il  meccanismo 
delle  annualità  e dell’interesse  composto.  Imperoc- 
ché non  dee  qui  passarsi  inosservato  che  mentre  i 
capitali  impiegali  nei  commerci,  nei  traffici  e nelle 
industrie  propriamente  dette,  in  breve  giro  di  tempo 
li  recano  in  mano  tutta  la  loro  utilità,  tutto  il  loro 
prodotto;  per  opposito,  i capitali  impiegati  nelle 
migliorie  del  suolo,  non  ti  danno  che  una  rendita, 
che  un  prodotto  lento  e ripartito  il  più  delle  volte 
in  un  lungo  corso  di  anni. 

. Quindi  evidentissima  cosa  é la  somma  utilità  che 
risentir  deve  il  possidente  dal  mezzo  che  gli  olire  la 
banca  territoriale  per  estinguere  e frutti  e capitale  a 
mano  a mano  ch’esse  rendite  si  vengono  maturando. 
In  ciò  appunto  noi  pensiamo  esser  riposto  il  carattere 
distintivo  del  credito  fondiario  ; questo  noi  pensiamo 
esser  il  suo  lato  più  utile,  il  benefìzio  più  notevole. 
Perciocché , giova  ripeterlo  stante  la  natura  della  in- 
dustria agraria,  la  liberazione  o francazione  in  una 
sola  volta  ed  a corto  termine,  riesce  sovente  assai 
grave  al  proprietario  di  fondi  rustici,  e talvolta  di 
un  danno  importabile.  Quindi  è a ritenersi  che  la 
magia  dei  sistema  delle  annualità  coll'  interesse  com- 
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posto  applicato  al  credito  fondiario,  mentre  per  una 
parte  mette  valido  riparo  ad  un  sidatto  inconve- 
niente , per  l'altra  rintuzza  ed  infrange  una  delle 
armi  più  taglienti  de’comunisti  e de’socialisti  ; i quali 
non  ristanno  dal  gridare  alla  ingiustizia  , alla  tiran- 
nia del  capitale,  fondali  principalmente  sul  fatto 
appunto  che  i capitalisti  non  contenti,  com’essi  di- 
cono, d’imporre  un’annua  tassa  sui  loro  debitori, 
obbligandoli  al  soddisfacimento  di  un  frutto  più  o 
meno  grave,  ma  pur  sempre  grave;  giunto  poi  il 
termine  prefisso  alla  scadenza  del  capitale,  preten- 
dono riceverlo,  e lo  ricevono  di  fatto,  tutto  intero 
dalle  mani  del  troppo  spesso  angariato  debitore. 

E qui  giova  osservare  che  il  tempo  che  occorre 
per  l’ammortizzazione  del  debito  capitale  segue  la 
ragione  inversa  deH’ammontare  della  annualità,  ossia 
del  di  più  che  il  debitore  paga  ogni  anno  alla  banca 
oltre  il  frutto  delio  stesso  capitale.  In  Polonia , mercè 
il  pagamento  di  un  due  oltre  il  quattro  per  cento 
d’interesse,  il  debito  rimane  estinto,  in  conto  frutti 
e capitale,  nel  termine  di  anni  ventotto.  Nel  Posen 
con  un  solo  uno  per  cento,  oltre  il  quattro,  come 
sopra,  per  titolo  interessi,  l’ammortizzazione  del  de- 
bito si  compie  nel  giro  di  anni  quarantuno.  Ripe- 
tiamolo anche  una  volta,  nissuno  è che  non  veda  di 
quanta  utilità  debba  ciò  tornare  alia  proprietà  ter- 
ritoriale; di  quanto  eccitamento  debba  riescire  per 
effettuare  i molli,  e molto  costosi  miglioramenti 
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de' quali  la  detta  proprietà  è suscettiva,  e che  da 
lungo  tempo  vengono  reclamati  dalla  scienza,  e 
dal  pubblico  e dal  privato  interesse  appo  noi  popoli 
per  eccellenza  agricoli.  Nè  vuoisi  neppure  passare 
inosservato  come  in  questa  nostra  Italia,  la  man- 
canza di  capitali  facciasi  più  fortemente  sentire  alla 
piccola  possidenza  , la  quale,  per  ottenerli,  è giuoco- 
forza  che  sacriflzii  maggiori  abbia  a sostenere  (LIV). 

Sia  dunque  lode,  altissima  lode  a chi  seppe  primo 
concepire  l'idea  di  una  tanto  utile,  tanto  benefica 
istituzione  : lode  a que’sovrani  che  già  ne  fecero 
dono  ai  loro  popoli  ; a que’sovrani  che  intendono 
alacremente  a rimuovere  gli  ostacoli,  che,  massima- 
mente  nel  rapporto  de’vigenti  sistemi  ipotecarii  e 
censuarii,  si  frappongono  alla  sua  pronta  attuazione. 
La  Germania , la  Russia  , la  Polonia , l’ Olanda  , 
il  Relgio,  la  Svizzera  ed  altri  stati  ne  provano  da 
più  o meno  lungo  tempo  i benefici  effetti.  Napo- 
leone III,  non  sì  tosto  asceso  il  trono  imperiale,  ne 
volle  giovata  la  Francia.  L’ Italia  n’è  tuttavia  sprov- 
vista : ma  non  guari  andrà  che  vedremo  il  credito 
fondiario,  e le  sue  banche  sorgere  e prosperare 
anche  in  Toscana  ove  sino  del  1855  quattro  beneme- 
riti promossero  la  istituzione  di  una  siffatta  banca  : 
anche  in  Piemonte,  ove  i Conti  di  Cavour  e di  Sal- 
mur,  il  già  lodato  mio  rispettabile  amico  Leone  Carpi 
ed  altri  illustri  pubblicisti  ed  economisti  dettarono  sul- 
la materia  dottissimi  e pregevolissimi  pensamenti  (LV), 
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ove  le  camere  legislative  ne  fecero  argomento  di 
profondi  sludii  e di  ragionate  ed  ordinate  discus- 
sioni : ove  un  Sovrano,  che  mostrasi  propenso  e sol- 
lecito a promuovere  tutto  che  possa  per  diretta  o in- 
diretta via  tornare  al  maggior  bene  del  suo  popolo  su- 
balpino e di  tutta  Italia,  non  può  non  essere  penetrato 
del  bisogno  generalmente  sentito  dalla  proprietà  ter- 
ritoriale di  procacciarsi  capitali  a buon  mercato  per 
accrescere  la  sua  rendita  netta,  per  esonerarsi  dal- 
l’enorme peso  del  debito  ipotecario  che  per  poco 
l’opprime  (LV|). 

Non  mancano  gravi  ed  assennati  oppositori  delle 
banche  territoriali.  Noi , rispettando  le  contrarie 
opinioni , pensiamo  che  attuandole  colle  debite  cau- 
tele avremo  recato  eziandio  un  efficace  rimedio  alla 
piaga  della  povertà  , con  allargare  il  campo  del  la- 
voro, massime  agricolo;  con  procurare  utile  impiego 
a tante  braccia  che  rimangono  inoperose,  o che 
ricevono  un  salario  troppo  scarso  all’uopo:  in  (ine, 
con  accrescere  la  produzione  dei  generi  di  prima 
necessità.  Che  se  una  siffatta  pianta  benefica  fece 
buona  prova  in  ogni  paese  nel  quale  venne  trapian- 
tata e coltivata  a dovere,  chi  vorrà  dubitare  che  non 
sia  per  riuscire  utilissima  anche  nella  nostra  Italia, 
ove  la  maggior  ricchezza,  anzi  quasi  tutta  la  ric- 
chezza , è riposta  nel  suolo  ; ove  l'inclinazione  e l’in- 
gegno dei  suoi  abitatori  è di  preferenza  rivolto  al- 
l'agricoltura; ove,  in  fine,  la  dolcezza  del  clima  e la 
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giacitura  del  terreno  secondano  mirabilmente  le  in- 
defesse fatiche  dell’industre  agricoltore  7 

Rimarrebbe  a dire  delle  banche  mobiliari;  ma 
noi  non  osiamo  proporle  quale  rimedio  curativo  la 
malattia  che  abbiamo  alle  mani;  si  perchè  (essendo 
un  ritrovato  di  recentissima  data , fin  qui  accolto 
soltanto  in  alcune  grandi  metropoli)  mancano  i dati, 
che  l’esperienza  sola  può  somministrare,  per  formar- 
sene un  giusto  ed  adeguato  criterio  ; sì  perché  a noi 
fa  grande  apprensione  che  questo  quasi  gigante, 
questo  quasi  smisurato  Briareo  del  credito  sia  per 
uccidere  od  almeno  per  troncare  i nervi  più  vitali 
alle  istituzioni  di  credito  onde  abbiamo  fatto  supe- 
riormente parola,  e di  cui  la  somma  utilità  fu  già 
evidentemente  comprovata  colla  eloquenza  dei  fatti, 
la  quale  non  inganna  giammai;  si  perchè  ei  n’è 
avviso  che  le  banche  mobiliari',  colle  loro  molteplici 
colossali  operazioni,  aprano  una  troppo  larga,  troppo 
lubrica  strada,  pei  privati  e pei  governi,  alle  intra- 
prese pericolose,  ai  prestiti  rovinosi,  agli  smodati 
dispendii  ; da  ultimo,  si  perché  ci  diamo  a credere 
che  siffatte  banche  possano  a lungo  andare  produrre 
nel  rapporto  dei  valori  nominali  ai  reali,  delle  ric- 
chezze apparenti  alle  effettive  (delle  quali  ultime 
si  compongono  gl’  inventari  dei  singoli  cittadini  e di 
tutto  un  popolo)  delle  fatalissime  illusioni.  Chè  come 
accade  al  tramontar  del  sole,  che  mentre  per  un 
lato  i raggi  perdono  di  forza  e di  splendore,  per 
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l'altro  i corpi  circostanti  si  mostrano  in  vista  di  gran 
lunga  maggiori,  ma  in  poco  d’ora  svaniscono,  e non 
rimane  che  un  mesto  silenzio,  ed  un  tetro  squal- 
lore; così  se  avverrà  che  le  operazioni  del  credito 
acquistino  proporzioni  più  grandi  che  non  è la  massa 
dei  valori  reali,  potranno  illudere,  potranno  trarre 
in  inganno,  ma  l’inganno  non  tarderà  guari  a sco- 
prirsi, ed  il  sole  del  credilo  ben  presto  allora  tra- 
montando, vi  terranno  irremissibilmente  dietro  il 
fallimento  e il  lungo  codazzo  di  tutte  le  sue  tristis- 
sime conseguenze. 

Concludiamo , il  credito  considerato  in  sé  stesso, 
il  credito  fiancheggiato  dalle  sue  più  importanti  isti- 
tuzioni, delle  quali  qui  sopra  abbiamo  fatto  cenno, 
è mezzo  potentissimo  per  promuovere  l’agricoltura , 
l’industria,  il  commercio,  per  allargare  il  campo 
del  lavoro  in  universale,  e quindi  è rimedio  effica- 
cissimo per  curare  la  piaga  della  povertà  nel  rap- 
porto della  mancanza  di  lavoro.  Ma  affinchè  riesca 
di  vera  pubblica  e privata  utilità  ; affinchè  la  sua 
virtù  potenziale  riceva  tutto  lo  sviluppo,  e lo 
esplicamento  del  quale  esso  credito  è capace,  vuol 
essere  contenuto  entro  i giusti  limiti  dei  valori  reali 
che  ne  sono  il  più  valido  sostegno;  vuoi  essere 
animato  e vivificato  dallo  spirito  di  associazione  (I.VII). 

L’uomo  è per  natura  gregario , compagnevole , 
socievole  (LVIIi).  L’associazione  è antica  quanto  l’uo- 
mo. La  Famiglia,  la  Tribù,  il  Comune,  lo  Stato, 
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la  Nazione,  sono  associazioni  d’uomini  che  segnano 
le  diverse  età  delle  umane  convivenze,  il  grado 
di  civiltà  dei  popoli.  Delle  quali  associazioni  sono 
cause  determinanti , sono  base  e cemento  l’ affe- 
zione e la  benevolenza,  l’interesse  che  deriva  dal- 
l’unione degli  sforzi  per  ottenere  un  determinato 
fine,  il  bisogno  della  comune  difesa,  e soprattutto 
lo  spirito  di  associazione,  il  quale  è insito  e natu- 
rato nell'uomo.  Ed  invero  l' Humboldt,  nel  suo  sag- 
gio sulla  Nuova  Spagna,  discorrendo  lo  stato  mate- 
riale, intellettuale  c morale  degl’indigeni,  asserisce, 
non  riconoscersi  difetto  di  tale  spirilo  che  al  nascere 
ed  al  venir  meno  di  ogni  umana  convivenza  ; essere 
lo  spirito  di  associazione  naturale  all’uomo  di  tutti 
i tempi , di  tutti  i paesi  ; essere  progressivo  e per- 
fettibile, seguendo  la  ragione  della  educazione 
nazionale,  delle  istituzioni  politiche  e della  reli- 
gione. 

Multiformi,  innumerevoli  sono  i modi  onde  esso 
spirito  fa  di  sé  mostra;  ma  l’associazione  della  quale 
in  ispezialità  vogliamo  ora  toccare  brevemente  è 
quella  degli  operai,  degl’ industrianti,  de' commer- 
cianti, de’ capitalisti,  de’proprietarii  di  terre,  degli 
inlraprenditori,  e lavoratori  d'ogni  maniera;  è quella 
delle  corporazioni  del  Medio-Evo  accomodata  ai 
bisogni  del  secolo , al  progresso  delle  arti  e delle 
scienze,  allo  stato  di  civiltà,  al  principio  eminente- 
mente italiano  del  libero  lavoro  e del  libero  scam- 
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bio;  è,  infine,  una  comunione  d’interessi  e di  sforzi 
tendenti  al  conseguimento  di  un  medesimo. scopo. 

L’utilità  di  cosiffatte  associazioni  non  può  esser  re- 
vocata in  dubbio  da  alcuno  che  abbia  fior  di  senno. 
Osserva  il  Mac-Culloc  che  l'odierno  progresso  in- 
dustriale deve  principalmente  il  suo  grande  sviluppo 
alla  divisione  del  lavoro;  ed  essendo  che  senza 
l’associazione  non  si  dà  divisione  di  lavoro,  non 
isviluppo  di  lavoro,  non  perfezionamento  di  lavoro 
e di  prodotti  ; così  tutto  il  progresso  industriale 
ha  da  ultimo  cagione , radice  e fondamento  nello 
spirito  di  associazione.  E Bossuet  sentenziava  : le 
forze  moltiplicarsi  mercè  le  società  e i mutui  soc- 
corsi ; e il  fratello  che  aiuta  il  fratello  essere  come 
una  città  forte.  Che  se  fosse  mestieri  ricorrere  ad 
altre  più  rispettabili  autorità  che  non  sono  le  sopra 
notate,  per  comprovare  la  nostra  tesi , potremmo 
mettere  innanzi  quella  infallibile  delle  Sacre  Carle, 
nelle  quali  sta  scritto  a caratteri  indelebili  : Tornare 
assai  meglio  fatto  essere  in  due  uniti,  di  quello  che 
soli:  grande  esser  l'utilità  che  deriva  dall’unione. 
L’uno  cade,  l’altro  Io  sostiene;  disgraziato  colui  che 
trovasi  solo  ; esso  non  ha  alcuno  che  lo  sostenga 
affinchè  non  cada , e che  lo  sollevi  caduto  (LIX). 
Ondechè  ognun  vede  che  l’associazione  non  ha  base 
soltanto  nella  natura  dell’uomo,  nella  sua  indole, 
ne'suoi  bisogni;  ma  eziandio  negli  espressi  dettati 

del  Cristianesimo. 
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Lo  spirito  di  associazione,  avvegnaché  naturale 
all'uomo,  è dunque  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luo- 
ghi; ma  non  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  pre- 
sentò gli  stessi  caratteri  ; non  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo  fu  sorretto  dalle  stesse  leggi,  ebbe 
eguale  sviluppo,  produsse  gli  stessi  effetti.  Alia  asso- 
ciazione oppressiva  e tirannica  degli  antichi  tempi; 
a quella  privilegiata  e servile  dei  tempi  di  mezzo, 
succedettero  le  odierne  associazioni  sotto  l’impero 
della  egualità  civile,  del  libero  lavoro  e della  libera 
concorrenza  : di  qui  l'origine  di  quelle  industriali  e 
commerciali,  di  quelle  di  assistenza,  di  soccorso  e 
di  assicurazione,  delle  quali  il  numero  e la  varietà 
si  va  ove  più  ove  meno  allargando  in  siffatto  modo, 
che  lo  spirito  di  associazione  è tenuto  oggidì  quasi 
termometro  di  progresso  e di  civiltà  nella  universa 
Europa.  E non  sono  già  soltanto  i grandi  industriali, 
i gran  capitalisti  che  dimandano  alla  associazione 
delle  forze  e decapitali  quella  sicurezza,  quella  so- 
lidarietà che  invano  cercherebbero  ritrovare  nel  loro 
isolamento;  ma  sono  eziandio  le  classi  medie,  sono 
le  classi  infime,  sono  tutte  indistintamente  le  con- 
dizioni sociali  che  con  tal  mezzo  aspirano  a raggiun- 
gere un  siffatto  benefico  scopo. 

Agli  Stati-Uniti,  nell’Inghilterra,  in  Francia,  nel 
Relgio,  nella  Olanda,  nella  Svizzera  ed  altrove,  lo  spi- 
rilo di  associazione  è divenuto  ai  dì  nostri  del  tutto  po- 
polare. L'agricoltura,  l'industria,  il  commercio  già  se 
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ne  sono  grandemente  vantaggiati;  già  lo  spirito  di  as- 
sociazione, coi  suoi  più  potenti  ausiliarii,  il  vapore  e 
la  elettricità,  hanno  operato  prodigi  inauditi;  e l’In- 
ghilterra principalmente  offre  luminosi  esempi  di 
associazioni  nel  rapporto  industriale  e commerciale 
sotto  tutte  le  forme  immaginabili  (LX). 

Ma  se  alia  Gran  Brettagna  compete  senza  contra- 
sto il  primato  fra  i popoli  che  sentono  altamente  lo 
spirito  di  associazione  in  tale  rapporto,  la  Francia  sta 
poi  sopra  tutti  in  quello  de’grandi  principii  sociali  e 
politici.  Imperciocché  essa,  per  servirmi  delle  parole 
del  signor  Chevalier,  da  lungo  tempo  si  sente  legata 
al  resto  dell'umana  famiglia:  essa  non  ha  mai  cessato 
di  capitanare  la  difesa  de'grandi  principii  ; di  eserci- 
tare a tale  effetto  sui  popoli  un  nobile  patronato,  e 
di  prendere  una  magnifica  iniziativa  : essa  diresse 
ne’ tempi  andati  il  maraviglioso  movimento  delle 
Crociate,  e nei  presenti,  il  trionfo  della  egualità  in 
faccia  alla  legge.  Il  perchè  la  Francia,  in  forza  del 
suo  sentimento  di  associazione  e di  fraternità  cogli 
altri  popoli,  può  dirsi  essere,  in  certo  modo,  il 
cuore  del  mondo  civile.  Difatto  essa  non  può  muo- 
versi, senza  che  a tale  suo  movimento  (cosi  pei 
buoni  come  pei  cattivi  effetti)  tutti  gli  altri  popoli 
partecipino  (LXI). 

Grande,  immensa,  ripetiamolo  pure,  è la  potenza 
dello  spirito  di  associazione  applicato  alla  grande 
associazione  politica,  alle  grandi  opere  di  pubblica 
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e privata  utilità.  La  civiltà,  il  benessere  della  umana 
specie  e delle  civili  convivenze , non  può  neppure 
immaginarsi  senza  lo  spirito  di  associazione  : l’ in- 
dustria, il  commercio  debbono  ad  esso  i loro  più 
felici  successi  : molte  nazioni  riconoscono  da  siffatto 
spirito  la  loro  ricchezza,  la  loro  potenza,  il  grado 
elevato  che  occupano  nella  grande  famiglia  de’ po- 
poli: molte  imprese,  che  sarebbero  riuscite  d’impos- 
sibile eseguimento  per  opera  e coi  mezzi  di  uno  o 
di  pochi , furono,  mercè  l’associazione  di  capitalisti 
e di  uomini  d’ingegno,  condotte  felicemente  a termine 
con  grande  pubblica  e privata  utilità.  Gli  uomini  in 
antico  associati  per  dare  un  regolare  corso  alle 
acque  del  Nilo,  crearono,  per  cosi  dire,  un  nuovo 
Egitto.  Quelli  che  oggigiorno  si  propongono  il  taglio 
dell’Istmo  di  Suez,  renderanno  immensamente  più 
ricco  e potente  l' Egitto  stesso , ed  apriranno  al- 
l’ Europa  tutta,  e più  particolarmente  alla  nostra 
Italia  brevi,  larghe  e sicure  vie  di  smercio  nei 
mercati  dell’Asia,  e quindi  largo  e sicuro  campo  di 
lavoro,  di  produzione  e di  ricchezza  (LXII).  E coloro 
che  chiusero  di  dighe  il  mare  a difesa  delle  terre 
circostanti,  quasi  crearono  una  nuova  Olanda,  e fu- 
rono meritamente  tenuti  benefattori  della  umanità. 

La  natura  si  mostrò  docile  e pieghevole  ovunque 
fu  dominala  daU'uomo  unito  all’uomo  in  associa- 
zione; mentre  per  contrario  resistette  quasi  sempre 
all'uomo  isolato.  In  fatti  il  dispotismo  che  isola 
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l'uomo  cambiò  in  deserti  l’Asia  minore  e la  poetica 
Grecia  ed  altri  paesi  assai,  un  tempo  fertilissimi  e 
potentissimi  di  tutti.  E lasciando  stare  dei  tempi  più 
o meno  remoti,  e discendendo  agli  odierni,  che 
cosa  sono  eglino  mai  quelle  tante  moderne  opere 
meravigliose  che  per  grandezza  di  mole,  per  ma- 
gistero d'arte,  per  venustà  di  proporzioni,  di  dise- 
gno e di  ornamenti,  per  ostacoli  superati,  e per 
ingenza  di  spese  digradano  a pezza  quelle  più  co- 
spicue, più  stupende  dell’antico  Egitto,  dell’antica 
Grecia  e dell’antica  Roma  ? 

Ma  per  non  trascorrere  in  troppe  parole  (volendo 
anzi  riuscire  succinti  e parchi)  osserveremo  di  volo 
come  le  popolazioni , che  hanno  un  carattere  più 
serio,  più  riflessivo,  più  previdente,  che  apprezzano 
nel  più  alto  grado  il  mantenimento  dell’ordine  pub- 
blico, che  pongono  ad  un  tempo  un  freno  più  valido 
alle  prevaricazioni  del  potere,  ed  un  argine  insupera- 
bile al  torrente  della  demagogia,  sono  appunto  quelle 
ove  la  proprietà  della  terra  trovasi  divisa  fra  molti, 
fra  i più  ; ove  le  ricchezze  sono  più  equamente 
ripartite.  Imperocché  chi  possiede,  partecipando  in 
certo  modo  alla  stabilità  de'suoi  possessi,  difficilmente 
si  abbandona  alle  folli  speranze,  alle  pericolose  no- 
vità; e quanto  è strenuo  difensore  dei  proprii  diritti, 
tanto  è austero  osservatore  de'suoi  doveri  (LXI1I). 

Ora,  se  per  questo  lato  la  piccola  possidenza 
torna  di  grande  utilità  agli  umani  consorzi,  il  con- 
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trario  avviene  pel  lato  della  rendita,  la  quale  riesce 
di  gran  lunga  maggiore  nella  grande  coltura,  o,  ciò 
che  torna  al  medesimo,  nella  grande  possidenza, 
mercè  l’ impiego  de'grandi  capitali,  e delle  macchine 
più  poderose,  e più  perfette  ; mercé  il  risparmio  di 
molta  mano  d’opera  e di  molte  spese  di  ammini- 
strazione. 

A conciliare  questi  due  termini  per  sè  stessi  discor- 
danti ed  opposili,  non  avvi  forse  altro  miglior  mezzo 
di  quello  che  l’associazione  de’piccoli  proprielarii  di 
terre.  Volete  fruire  ad  un  tempo  de'benefici  risulta- 
menti  della  piccola  possidenza  e della  grande  coltura  ; 
volete,  verbigrazia,  quanto  all’ Italia,  che  i latifondi 
dell’Agro  romano,  delle  Maremme  toscane,  del  Tavo- 
liere di  Puglia  e de’  beni  comunali  in  generale,  diven- 
tino campagne  floride;  volete  che  quelle  terre,  ora  si 
sterili  e quasi  deserte,  si  ricuoprano  di  ricche  messi, 
di  praterie  artificiali,  di  bestiame  pingue  e vigoroso, 
di  una  popolazione  numerosa  e robusta  ; volete  che 
tutti  i sintomi  della  salute  e del  benessere  succe- 
dano alla  malsanie  ed  alla  miseria;  volete  in  One, 
per  così  dire,  costringere  le  forze  della  natura  a 
darci  il  maggior  prodotto  colla  minore  spesa  possi- 
bile? Fate  in  modo  primamente,  che  vengano  divise 
in  piccole  possidenze,  e procurate  poi  che  que’pic- 
coli  possidenti  si  associno  per  la  coltura  di  quegli 
artificiali  latifondi.  Allora,  ma  solo  allora  voi  potrete 
tenervi  sicuro  di  vedere  fra  breve  totalmente  cam- 
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biato  l’aspetto  loro  ; potrete  esser  certo  di  ottenere 
diuturni  miglioramenti  e rendite  copiosissime.  In 
Italia,  a vero  dire,  la  proprietà  terriera  non  è,  in 
generale,  nè  troppo  estesa,  nè  tanto  sminuzzata  e 
polverizzata  come  in  alcune  parti  della  Francia. 
Quindi  l’associazione  de’possessori  di  terre  non  è fra 
noi  tanto  necessaria  quanto  in  Francia.  Tale  neces- 
sità, o per  lo  meno,  tale  opportunità  si  verifiche- 
rebbe in  alcuni  casi  speciali,  come  è a dire,  ne’ lati- 
fondi comunali  quante  volte  venissero  ripartiti,  come 
sarebbe  desiderabile,  fra  i comunisti,  nei  quali  casi, 
cièche  si  usa  in  Lombardia , e fra  noi  nel  fatto  .dei 
Casoni  comuni  per  la  confezione  de'  formaggi  e 
de’  latticini , ed  in  Toscana  per  le  spremute  dell’uve 
e delle  ulive,  potrebbe  servire  di  esempio  imitabile 
anche  per  le  altre  bisogne  campestri  (LXIV). 

Ma  per  quantunque  coi  più  illustri  economisti  e 
pubblicisti  noi  riteniamo  essere  lo  spirito  di  associa- 
zione destinalo  in  questo  nostro  secolo,  più  che  in 
altro  tempo  mai,  a migliorare  la  condizione  delle 
umane  convivenze  in  generale,  ed  in  particolare 
delle  classi  più  bisognose,  più  numerose,  più  labo- 
riose, più  sofferenti;  pensiamo  pure  coi  detti  scrit- 
tori, doversi  rigettare  le  dottrine  esagerate  e sofisti- 
che, de’socia listi  e de'comunisti , i quali  pretendono 
che  dal  solo  fatto  dello  scoprimento  di  una  nuova 
formula , di  una  nuova  combinazione , organiz- 
zazione e meccanismo  delle  umane  associazioni , 
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dojiba  dipendere  il  rimedio  ad  ogni  male  sociale  ; 
pensiamo  anche  noi  non  doversi  prestar  fede  ai  so- 
gni ai  delirii  di  que'fanatici  panegiristi  dello  spirito 
di  associazione,  i quali  si  danno  a credere,  o vo- 
gliono darci  a credere , di  prender  sul  serio  i favo- 
losi racconti  delle  mille  e una  notte,  facendo  della 
borsa  un  palazzo  incantato,  e degli  agenti  di  cam- 
bio tanti  incantatori  : pensiamo  anche  noi  lo  spirito 
di  associazione  essere,  come  abbiamo  detto  e ripe- 
tuto, naturale  all’uomo,  esser  provvidenziale,  essere 
un  carattere  distintivo  del  nostro  secolo,  essere  un 
potente  ausiliario  degl’  istrumenti  del  lavoro,  degli 
agenti  della  produzione,  essere  un  farmaco  salutare, 
essere  infine , uno  de’rimedii  più  elicaci  e più  indicati 
per  la  cura  della  povertà.  Ma  pensiamo  in  pari  tempo 
che  lo  spirito  di  associazione  esagerato,  abusato 
può  riuscire,  e riesce  di  fatto  rovinoso,  anziché 
utile,  pel  privato  e pel  pubblico  benessere;  dandosi 
delle  intraprese,  le  quali,  colla  maggior  buona  fede, 
tornano  a danno  di  tutti  ; in  cui  i fondatori  man- 
cano di  mente  e di  pratica  per  calcolarne  la  por- 
tata ; in  cui  gli  uomini  dell’arte,  ai  quali  essi  fon- 
datori ebbero  ricorso,  non  hanno  interesse  a far 
de'calcoli  gran  fatto  esatti  che  potrebbero  distorre 
i fondatori  stessi  dal  mettersi  in  certe  intraprese, 
le  quali  se  per  un  lato  riescono  troppo  ardite  e pe- 
ricolose pei  capitalisti  intraprenditori , assicurano 
per  l'altro  a que’dell’arte  un  largo  e certo  profitto. 
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Pensiamo  che  se  da  una  parte  le  associazioni  sono 
utili , e spesse  volte  necessarie  per  l'eseguimento 
di  tante  gigantesche  intraprese,  le  quali  richiedono 
ingenti  capitali  che,  come  dicemmo,  non  è dato 
riunire  se  non  col  concorso  di  molti  capitalisti  di 
ogni  grado  e condizione  ; dall’altra  parte  esse  asso- 
ciazioni cessano  di  giovare  ogni  qualvolta  deviano 
dal  santissimo  fine  del  vero  pubblico  bene,  lo  che 
principalmente  accade,  quando  tendono  a far  con- 
trasto alla  libera  concorrenza,  o,  peggio  ancora, 
quando  fanno  opera  di  renderla  impossibile,  costi- 
tuendo ed  organizzando  un  vasto  monopolio.  Tale 
noi  pensiamo  sarebbe  per  riuscire  l’associazione 
universale  proposta  da  certe  Scuole  di  socialisti 
per  proteggere  i lavoratori  ; tale  dover  riuscire  in 
ultima  analisi  l'associazione  dei  Docbs  pei  viveri  a 
buon  mercato,  di  cui  menavasi  or  ora  grande  scal- 
pore in  Francia  (LXV). 

Lo  spirito  di  associazione  d’ordinario  non  tra- 
scende, non  è superlativo,  temerario,  se  non  là  ove 
sono  ricchezze  stragrandi,  e capitali  disponibili  per 
ogni  sorta  di  speculazioni;  per  gl’impieghi  più  saggi, 
più  sicuri , e per  quelli  più  inconsiderati , più  arrisi- 
cati. Oltre  che  anche  la  tendenza  delle  popolazioni  vi 
ha  la  sua  grande  parte.  Gl’  Italiani  sono  per  natura 
riflessivi,  calcolatori,  e peccano  di  timidezza  e di 
lentezza,  anziché  d’improntitudine  e di  precipita- 
zione nel  mettersi  nelle  imprese  che  presentano  del- 
II  is 
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l'alea,  del  pericolo  di  vistose  perdite.  Nè  poi  vi  hanno 
certo  in  Italia  grandi  ricchezze,  grandi  capitali 
disponibili  che  non  trovino  sicuro  impiego,  se  non 
altro,  nella  coltura  de’campi.  Ondcchè,  se  in  talune 
nazioni  e in  determinale  circostanze,  lo  spirito  di 
associazione  vuoisi  rattenere  affinchè  non  trascenda, 
come  verbigrazia  al  presente  si  corre  gran  pericolo  in 
Francia,  e per  cui  il  vigile  Governo  ebbe  già  avvisato 
alle  opportune  provvidenze;  nella  nostra  Italia  per  op- 
posito  vuoisi  promuoverlo  ed  incoraggiarlo,  massime 
sotto  il  rapporto  della  coltivazione  delle  terre  in- 
colte; della  escavazione  de’minerali  di  cui  anche  fra 
noi  è grande  dovizia , per  chi  sapesse  e volesse 
trarne  proGlto;  delle  istituzioni  di  credito;  delle 
assicurazioni  marittime  e terrestri  ; di  quelle  degli 
inccndii  e della  grandine;  di  quelle,  in  fine,  di  mu- 
tuo soccorso  fra  gli  esercenti  una  stessa  professione, 
una  stessa  arte,  uno  stesso  mestiere.  Conciossiachè 
Io  spirito  di  associazione,  il  quale  ha  una  indicibile 
potenza  in  tutte  le  grandi  creazioni  dell’umana  in- 
dustria ; è poi  un  principio  che  acquista  un  nuovo 
potere  ed  una  più  grande  fecondità  quando  intende 
alle  creazioni  che  hanno  per  oggetto  il  bene  della 
umanità,  la  beneficenza , come  avremo  luogo  di  di- 
scorrere quando  parleremo  degli  istituti  caritativi  e 
della  Igiene. 

Qui  faremo  fine  al  nostro  dire  sullo  spirilo  d’asso- 
ciazione, osservando  da  ultimo  che  so  l’antica  società 
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colla  schiavitù,  colla  servitù,  coi  privilegii,  era  diret- 
tiva, se  non  altro  in  questo,  cho  assorbiva  in  sé  l’indi- 
viduo; oggi  cho  la  mercè  della  civile  egualità,  della 
personale  indipendenza,  della  personale  responsabi 
lità  e libertà,  l'individuo  acquistò  essere  e qualità  di 
persona  distinta  e separala  del  corpo  sociale;  oggi, 

dicemmo,  vuoisi  diligentemente  cercare ’^che  non 

■* 

siamo  per  cadere  nel  contrario  eccesso;  che  l’ indi- 
vidualismo, cioè,  non  prevalga  ed  assorba  la  società, 
il  bene  privalo  il  bene  pubblico;  ma  si  che  ambedue 
cospirino  al  conseguimento  dello  stesso  santissimo 
fine:  il  benessere  di  tutti  in  generale  ed  in  parti- 
colare delle  classi  più  sofferenti.  Nè  dobbiamo  giam- 
mai perder  di  vista,  che  se  non  tutti,  certamente 
la  più  parte  de' problemi  economici  non  possono 
risolversi  colla  sola  scienza  economica,  ma  voglionsi 
raffrontare  alla  eterna  norma  del  giusto  insegnalo 
dalla  giurisprudenza  ; alle  regole  mutevoli  della  op- 
portunità dettate  dalla  politica  propriamente  delta  ; 
in  fine,  ai  pronunziati  delle  scienze  civili  in  generale. 

L’associazione  moltiplica  i capitali,  moltiplica  il 
lavoro , moltiplica  la  produzione , ma  sotto  un’as- 
soluta , indeclinabile  condizione  che  i prodotti  tro- 
vino smercio,  trovino  compratori.  Ora,  affinché  i 
prodotti  siano  richiesti  e servano  al  soddisfacimento 
de'noslri  bisogni,  è necessario  che  siano  ravvicinati 
e quasi  messi  a contatto  de’consumatori  ; è neces- 
sario che  uniscano  alla  maggior  possibile  perfezione, 
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il  minor  possibile  costo.  G perchè  tali  due  qualità 
essenzialissime  si  trovino  appaiate  nei  prodotti  del* 
l’ industria  è necessario  che  ciaschedun  paese , che 
ciaschedun  individuo  produca  di  preferenza  quelle 
cose  nelle  quali  può  viemeglio  utilizzare  le  forze 
della  natura  in  generale,  ed  in  particolare  quelle  delle 
quali  più  spezialmente  si  mostra  larga  nei  differenti 
climi , e che  quindi  tornano  talvolta  affatto  gratuite 

0 di  pochissimo  costo;  è necessario  che  nell’opera 
della  produzione,  ciaschedun  paese,  ciaschedun  in- 
dividuo segua  la  sua  inclinazione,  e faccia  libero 
uso  de’  propri  mezzi , delle  proprie  facoltà , delle 
proprie  cognizioni. 

Ciò  posto,  si  può  di  subito  stabilire  come  dicono 

1 logici,  a priori  : la  divisione  del  lavoro , la  libertà 
del  lavoro,  la  libera  concorrenza,  il  libero  com- 
mercio coi  suoi  più  potenti  ausiliari  ( le  strade , i 
ponti , i canali , il  vapore , l'elettricità  ) essere  un 
portato  della  natura,  una  legge  della  natura,  una 
conseguenza  del  progresso  e dello  incivilimento,  e 
nel  tempo  stesso  un  efficacissimo  rimedio  di  po- 
vertà, principalmente  nel  rapporto  del  quale  è qui 
discorso,  e cioè:  dell’aumento  di  lavoro,  dell’aumento 
dell'offerta  di  lavoro  a chiane  patisce  difetto.  Pure 
volendo  ricercare  un  po’addentro  la  materia , tenia- 
mo non  inutili  le  seguenti  considerazioni. 

L’uomo  nello  stato  primitivo,  provvede  di  per  sé 
stesso  a quanto  gli  occorre  per  l’appagamento  de’pro- 
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prii  bisogni.  Ma  vedilo  dallo  slato  di  cacciatore  e di 
pastore,  dallo  stato  nomade  passare  a mano  a mano 
a quello  di  agricoltore;  vedi  l'agricoltura  emancipata 
dal  giogo  della  barbarie,  produrre  l'industria,  questa 
il  commercio,  e l’una  e l’altra  dandosi  reciprocamente 
la  mano,  perfezionarsi , allargarsi,  li  commercio  altro 
non  é che  un  ammasso  di  scambi  con  scambi,  di  pro- 
dotti con  prodotti,  di  servigii  con  servigii  onde  si  sup- 
plisce col  superfluo  di  una  terra,  di  un  popolo,  di  una 
parte  del  globo  alla  deficienza  di  un’altra  ; e il  cui 
profitto  consiste  nel  fare  il  migliore  impiego  delle 
rendite  di  ciascun  paese:  diguisachè  una  data  quan- 
tità di  lavoro,  di  servigi,  di  prodotti,  dia  per  risul- 
tamento  la  più  grande  possibile  somma  di  soddi- 
sfazioni e di  benessere.  Il  principio  del  libero  lavoro, 
del  libero  commercio,  del  libero  scambio  è forse 
quello  che,  più  di  qualunque  altro,  informa  tutta 
la  scienza  economica.  L’abolizione  della  schiavi- 
tù, della  servitù,  e delle  privilegiate  corporazioni 
del  medio-evo  consacrò  il  dogma  della  libertà  del 
lavoro.  L’uomo  acquistò  essere  di  persona,  e divenne 
mallevadore  della  propria  conservazione,  della  pro- 
pria esistenza  e sussistenza;  quindi  ognun  dovette 
naturalmente  intendere  a quelle  occupazioni  cui  si 
senti  più  fortemente  inclinato,  e dalle  quali  si  dette  a 
credere  potersi  ripromettere  utilità  maggiore;  quindi 
il  commercio  ebbe  necessariamente  a prendere  un 
grande  slancio,  ad  acquistare  un  grande  sviluppo. 
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L'uomo  insegue  di  per  sé  l’animale  di  cui  ha 
duopo  per  cibarsi  ; lo  uccide  coll’arme  che  egli 
medesimo  ebbesi  fabbricata  ; di  per  sé  lo  spoglia 
della  sua  pelle  e lo  mette  in  brani  ; di  per  sé  lo 
arrostisce  colla  legna  che  di  per  sé  ebbe  divelta 
dal  suolo,  strappata  e recisa  dall'antico  tronco.  In 
somma  nello  stato  primitivo,  nello  stato  selvaggio 
il  produttore  e il  consumatore  non  sono  mai,  o 
quasi  mai  due  persone  distinte;  ma  una  stessa  e 
medesima  persona,  la  quale  provvede  a ciò  solo  di 
cui  ha  urgente  bisogno  per  la  conservazione  del 
proprio  individuo  e della  sua  prole,  nè  punto  si  cura 
del  bisogno  futuro,  del  bisogno  di  qualunque  altra 
persona.  Tutto  il  contrario  accade  dei  popoli  venuti 
a civiltà.  Fra  questi,  ciascuno  produce  tutto  che  può, 
tutto  quel  più  che  può,  tutto  ciò  ch’è  maggiormente 
ricercato,  ossia,  che  ha  maggior  valore;  porta  i 
suoi  prodotti , i suoi  servigii  sul  mercato  generale  ; 
li  cede  al  maggiore  offerente,  e col  ricavato  de’me- 
desimi  (fattosi  alla  sua  volta  compratore,  di  vendi- 
tore ch’egli  era)  si  procaccia  il  possesso  di  quegli 
oggetti  che  gli  occorrono  pel  soddisfacimento  de’pro- 
prii  personali  bisogni  e della  sua  famiglia. 

Questo  è il  corso  naturale  delle  cose,  questo  è 
il  fatto  onde  si  fa  manifesto,  il  libero  scambio  essere 
un  diritto  altrettanto  sacro,  altrettanto  inviolabile 
quanto  quello  della  proprietà  ; anzi  essere  il  libero 
esercizio  dello  stesso  diritto  di  proprietà,  in  forza 
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del  quale  a chiunque  produsse,  od  acquistò  un  pro- 
dotto, compete  la  elezione  o di  giovarsene  pel  sod- 
disfacimento de’proprii  personali  bisogni,  odi  cederlo 
a chi  consentì  dargli  in  cambio  ciò  di  cui  ha  me- 
stieri : si  fa  manifesto  che  coloro  i quali  si  avvisano 
far  contrasto  al  principio  della  libera  concorrenza  mo- 
strano aperto  di  disconoscere  il  pensiero  provviden- 
ziale, il  quale  visibilmente  si  appalesa  nella  varietà 
de'climi  e delle  stagioni  ; nella  ineguale  distribu- 
zione delle  forze  e de’doni  della  natura  ; nell’  ine- 
guale riparlimento  delle  facoltà  fìsiche,  intellettuali 
e morali  dell’uomo  ; nella  diversità  dell’  indole,  del- 
l’ inclinazione  de'popoli,  cose  tutte  che  guidano  quasi 
per  mano,  alla  divisione  del  lavoro,  allo  scambio 
fra  regione  e regione  , fra  popolo  e popolo,  fra 
uomo  ed  uomo;  cose  tutte  che  mostrano  su  quali 
solide  ed  inconcusse  basi  si  fondi  la  dottrina  della 
libera  concorrenza , la  quale  per  sentenza  di  Gio- 
van  Domenico  Romagnosi  è il  pareggiamento  ri- 
spettivo delle  utilità  mediante  l’ inviolato  esercizio 
della  comune  libertà  (LXV1).  Dottrina  che  vuoisi 
riguardare  quale  uno  de'più  utili  ritrovati,  una  delle 
più  belle  glorie  della  scuola  economica  italiana  ; 
dottrina  che  ha  per  base  la  massima  assiomatica  , 
che  qual  popolo  consumi  valori  ossia  prodotti  stra- 
nieri , consuma  pur  sempre  valori  e prodotti  del 
proprio  suolo;  le  ragioni  del  traffico  richiedendo, 
che  mentre  ritrai  dagli  altri  tu  dia  loro  del  tuo,  e 
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non  già  che  tu  viva  ozioso,  non  già  che  tu  nutra 
la  tua  infingardaggine  a spese  delle  altrui  fatiche; 
dottrina  ( diciamolo  pure  a costo  di  ripeterci  senza 
fine  ) , che  ha  per  iscopo  di  profittare  a ciascuna  na- 
zione dell’abbondanza,  delle  forze  gratuite  o di  minor 
costo  di  tutte  le  altre,  e nel  tempo  stesso,  di  far  fa- 
coltà a ciascun  uomo,  a ciascun  popolo  di  dedicarsi 
principalmente  c quasi  esclusivamente,  a quel  genere 
di  produzione , cui  per  circostanze  di  territorio,  di 
clima,  di  postura,  d’intelligenza,  d’inclinazione  gli 
sia  dato  riunire  i suddetti  due  principali  termini:  la 
maggior  perfezione  e il  costo  minore. 

Ora  chi  crederebbe,  se  non  fosse  un  fatto  indubi- 
tato, che,  mentre  oggigiorno  si  tengono  in  altissimo 
pregio,  e per  fino  si  esagerano  tutte  le  altre  libertà, 
quella  sola  del  commercio  trovi  tuttavia  degli  acer- 
rimi oppositori?  Sebbene,  neppur  ciò  dee  far  mera- 
viglia a chi  consideri  come  ogni  erronea  e dannosa 
pratica,  esercitata  su  di  una  vasta  scala  abbia  natu- 
ralmente per  difensori  tutti  quelli  che  profittano  del- 
l’errore, del  danno,  dell’abuso;  tutti  coloro  che  chiu- 
dendo il  cuore  ad  ogni  sentimento  di  bene  pubblico, 
ascoltano  soltanto  la  voce  di  un  sordido  ed  egoistico 
interesse.  Contro  questi  insaziabili  vampiri  non  prova 
la  ragione,  e solo  n'è  dato  vincerli  od  almeno  ren- 
derli inoffensivi,  mediante  l’opera  valevolissima  della 
civile  resistenza;  ossia,  con  quella  gagliardissima 
potenza  (che  il  Basliat,  chiama  morale  difensiva) 
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la  quale  in  sostanza  altro  non  è se  non  la  cono- 
scenza degl’interessi  bene  intesi,  sempre  d'accordo 
colla  utilità  generale  e colla  giustizia. 

Quale  di  fatti  egli  è mai  la'cagione  onde  anche 
uomini  della  miglior  buona  fede,  e del  pubblico  bene 
zelatori  operosissimi,  si  fecero  campioni  del  sistema  di 
proibizione,  di  protezione,  di  monopolio?  La  cagione 
sta  nella  loro  scarsa  apprensiva  (almeno  quanto 
alle  materie  economiche);  nell’aver  disconosciuto  i 
veri  interessi  delle  civili  convivenze  ; nell’aver  con- 
siderata la  questione  dal  lato  de’produttori  che  sono 
i meno,  e meno  bisognosi,  senza  curarsi  di  analiz- 
zarla attentamente  dal  lato  de’consumatori,  che-sono 
i più  e più  sofferenti  ; nell’essere,  in  fine,  le  ragioni 
in  favore  del  sistema  di  protezione  di  tal  natura,  che 
ad  ogni  uomo,  anche  idiota,  anche  affatto  digiuno 
di  ogni  economica  dottrina  è dato  avvertirle,  calco- 
larle; mentre  quelle  che  militano  in  prò  della  libera 
concorrenza  (quantunque  di  lunga  mano  prevalenti), 
richiedono  per  bene  intenderle,  per  bene  afferrarle 
ed  apprezzarle  al  loro  giusto  valore,  una  sufficiente 
cultura,  un  attento  studio  ed  un’accurata  analisi. 

Ma  che  cosa  è egli  ciò  che  maggiormente  inte- 
ressa il  benessere  delle  umane  convivenze  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  delle  classi  più  operoso,  più  bi- 
sognose, più  sofferenti?  Certo  questo:  che  il  campo 
del  lavoro  si  allarghi  al  possibile  : che  i prodotti  si 
centuplichino,  si  moltiplichino  senza  One:  che  i prezzi 
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di  tutte  cose,  e massime  poi  de  generi  di  prima  neces- 
sità, si  ribassino  per  modo  che  a tutti  sia  fatta  abilità 
di  venirne  in  possesso , di  procurarsene  il  godimento, 
tira  non  vi  hanno  nella  scienza  economica  verità  più 
salde,  più  evidentemente  dimostrate  quanto  queste: 
la  concorrenza  essere  condizione  indispensabile  del- 
l’allargamento del  campo  del  lavoro,  del  perfezio- 
namento delle  industrie,  dell’accrescimento  delle  pro- 
duzioni , delle  ricchezze  e de’  loro  benefici  portati  : 
essere  la  concorrenza  il  mezzo  più  sicuro  onde  i 
prodotti  di  ogni  maniera,  e massimamente  quelli  di 
prima  necessità,  non  solo  non  sieno  mai  per  man- 
care, ma  anzi  se  ne  abbia  a dovizia,  e conseguente- 
mente discendano  al  loro  più  basso  prezzo  : essere  la 
concorrenza  cagione  principalissima  del  movimento 
ascendente  delle  umane  società  : essere  il  supremo 
infallibile  regolatore  del  mondo  industriale,  la  prima 
e più  pura  e più  copiosa  sorgente  delle  leggi  prov- 
videnziali , per  le  quali  esso  mondo  si  dirige  e 
si  governa  ; esser  in  fine  il  vero  e più  attivo  mo- 
tore del  progresso  sociale;  di  guisa  che,  una  volta 
soppresso  questo  stimolante  indispensabile,  di  subito 
il  movimento  ascendente  si  rallenta  ; spegnesi  ogni 
attività,  il  progresso  si  arresta,  e allora,  ma  troppo 
tardi , si  mostra  in  aperto  che  molti  de  mali  che  i 
suoi  avversarii  attribuiscono  alla  libera  concorrenza, 
debbonsi  con  più  ragione  ascrivere  al  sistema  con- 
trario di  proibizione , di  protezione. 
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I protezionisti  non  si  accorgono,  o fìngono  di 
non  accorgersi,  che,  a poter  sostenere  validamente 
le  loro  sperticate  dottrine,  sarebbe  giuocoforza  che 
la  benefica  natura  avesse  fatto  a ciascun  popolo 
egual  parte  di  tutti  i suoi  doni,  di  tutte  le  sue  for- 
ze. Ora , quanto  ciò  sia  contrario  alla  realtà , ognun 
sei  vede.  Tal  popolo  manca  di  cereali  ed  abbonda 
di  ferro  e di  rame,  tal  altro  manca  di  que'melalli 
ed  ha  copia  di  cereali.  Ciò  posto,  senza  il  cambio, 
ii  primo  sarà  ridotto  fra  breve  a morir  di  fame,  e il 
secondo,  privo  de'metalli  più  utili,  più  necessarii 
all'agricoltura,  alle  industrie,  agli  usi  domestici, 
non  tarderà  guari  anch’esso  a patir  difetto  di  ce- 
reali, a mancar  di  ogni  bisognevole,  a morir  di 
fame. 

il  protezionismo  ( dice  il  Bastiat  ) altro  non  é 
se  non  un  comuniSmo  mascherato.  Misericordia  ! Que- 
sta taccia  è si  tremenda,  sì  spaventevole  da  fare 
addrizzare  i capelli  anche  ai  proiezionisti  della  più 
fosca  tinta.  Noi  ci  asterremo  dal  dar  giudizio  sul 
merito  di  tale  recisa  sentenza;  non  possiamo  però 
disconoscere  esser  pur  troppo  vero  che  gli  estremi 
si  toccano,  e che  le  dottrine  sofistiche  di  qualunque 
colore  tornano  tutte  del  pari  dannose  e pericolose 
al  vero  bene  dell’umanità.  Ma  la  Dio  mercè  il  pro- 
tezionismo va  lutto  giorno,  ed  ora  più  che  in  altro 
tempo  mai,  perdendo  terreno.  La  dottrina  del  li- 
bero commercio,  della  libera  concorrenza,  procla- 


124  SCIENZA  MEDICA  DELLA  POVERTÀ' 

mata  sino  dai  secolo  passato  dalla  scuola  italia- 
na , venne  primamente  esperimentata  ed  attuala 
nella  Toscana,  regnante  Leopoldo  d’Austria,  e più 
tardi  agli  Stati  Uniti  d'America , e si  nel  vec- 
chio, come  nel  nuovo  mondo,  fece  ottima  prova. 
Ma  sebbene  i pratici  risultamcnti  che  se  ne  otten- 
nero venissero  di  subito  in  conferma  e comprova- 
zione della  scienza,  pure  quella  dottrina  dovette  ri- 
maner ancor  lunga  pezza  fra  i dettati  di  una  im- 
potente teorica.  Tanto  riesce  difficile  il  rimuovere 
gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  trionfo  delle  ve- 
rità anche  più  sfolgoranti,  dagli  errori  e dai  pre- 
giudizii  inveterati  di  una  cieca  pratica,  e dall’inte- 
resse egoistico  di  una  minorità  astuta  ed  intrigante! 
Laonde,  come  fu  già  osservato,  ben  a ragione  il 
Malebranche  volle  scritto  sul  frontespizio  del  suo 
celebre  libro  questa  sentenza  : L'errore  esser  la 
cagione  precipua  della  miseria  degli  uomini  (LXVII). 

Gloria  e onore  a quegli  scrittori,  c a que'magislrati 
che  colle  loro  opere,  colla  loro  parola,  e col  coraggio 
civile  fecero  oggimai  sicuro  il  trionfo  dei  sistema  della 
libera  concorrenza.  Già  Albione  l’accolse  o ne  profit- 
ta, già  sventola  il  suo  vessillo  nella  City  e sulla 
torre  di  Londra.  Già  nel  Belgio,  in  Francia  e in 
Germania  si  formarono  delle  associazioni  per  pro- 
muovere l’attuazione  di  quel  salutare  sistema  ; per 
diffonderne  gl’infallibili  pronunziati;  per  accoppiare 
le  discussioni  teoriche  alle  operazioni  degli  uomini 
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pratici  ; per  istruire  il  popolo  sui  grandi  beneGzii  che 
sono  da  attendersene;  in  somma,  per  preparare  e 
disporre  favorevolmente  la  pubblica  opinione.  Già  i 
più  restii  tra  gli  avversarii  delle  libere  dottrine  pie- 
gano a più  temperati  consigli , e quasi  si  danno  per 
vinti,  privi  (siccome  sono  al  presente)  dell’appoggio 
dell’ Inghilterra,  la  quale  era,  per  così  dire,  il  loro 
campo  trincerato,  la  loro  fortezza  inespugnabile 
donde  scagliavano  i colpi  più  gagliardi  per  conqui- 
dere la  dottrina  del  libero  scambio  (e  per  parlare 
senza  metafora  ) era  l’esempio  le  cento,  le  mille 
volte  recato  innanzi  per  comprovare  la  saldezza  e 
la  rettitudine  del  loro  assurdo  ed  egoistico  sistema. 

Ma  viva  Iddio  la  verità  alla  fin  fine  si  mostra 
sfolgorante  anche  agli  occhi  de’meno  veggenti;  viva 
Iddio  non  avvi  ostacolo,  che  alla  lunga  possa  resi- 
stere a chi  opera  con  fermo  ed  irremovibile  propo- 
nimento, con  indomita  perseveranza  in  prò  di  una 
causa  giusta.  Conciossiaché , come  osserva  un  gran 
filosofo  « il  vero  è Dio,  e la  scienza  è una  rivela- 
zione divina  negli  ordini  di  natura,  della  quale  i 
grandi  ingegni  sono  i banditori  e gl’ interpreti;  quindi 
l’ostare  al  conoscimento  del  vero  e ai  beneGzii  che 
da  esso  discendono  in  prò  della  umanità,  è un  sa- 
crilegio, una  empietà,  e nel  tempo  stesso,  una  sto- 
lida presunzipne,  ed  uno  sforzo  impotente  » (LXVIII). 

1 salutari  effetti  che  hanno  da  attendersi  dalla 
libera  concorrenza  sono  immensi,  incalcolabili,  du- 
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raturi;  nè  la  sua  bandiera,  ora  che  si  è aperta  una 
larga  e sicura  via,  vorrà  certo  soffermarsi,  per  qual- 
sivoglia ostacolo  ch’essa  incontri,  fino  a che  non  ab- 
bia compiuto  lutto  il  giro  del  mondo  civile.  Con- 
ciossiachè,  come  saggiamente  osservava  lord  Pal- 
merston  in  un  suo  discorso  a Manchester  ( 1856): 
« l’esempio  è più  potente  del  ragionamento  e degli 
stimoli  diplomatici  per  chiamare  le  altre  nazioni  ad 
entrare  nella  via  che  loro  noi  abbiamo  mostrata. 
Quando  vedranno  fino  a qual  punto  la  libertà  dei 
commerciali  rapporti  abbia  aumentata  la  ricchezza 
e la  prosperità  dell’ Inghilterra,  non  potranno  a meno 
di  conoscere  che  i ristretti  principii,  i quali  servi- 
rono fino  ad  ora  di  base  alla  loro  politica  erano 
erronei.  E nazione  dietro  a nazione,  governo  dietro 
a governo,  verranno  insensibilmente  sulle  nostre 
traccie  » (LX1X). 

Ma  il  passaggio  dal  sistema  proibitivo  e di  pro- 
tezione a quello  del  libero  scambio,  non  può  sem- 
pre farsi  lutto  di  un  salto  senza  offesa  degli  inte- 
ressi più  vitali,  e della  eterna  legge  della  giustizia 
e della  equità.  In  un  paese  vissuto  lungamente  sotto 
l’ influsso  del  sistema  assiderante  di  protezione,  di 
proibizione,  sorgono  naturalmente  molte  industrie, 
molte  intraprese,  le  quali  non  hanno  fondamento, 
vita,  ed  esistenza  che  in  forza  di  jjuel  sistema. 
Laonde  ove  non  si  serbasse  modo  e misura  in 
detto  transito,  tutte  quelle  industrie,  tutte  quelle 
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intraprese , non  altrimenti  che  palazzo  incan- 
tato verrebbero  meno -,  e sparirebbero  al  solo 
tocco  della  magica  verga  della  libera  concor- 
renza ; la  quale,  distrutto  l’artificio,  tornerebbe 
le  cose  nel  loro  stato  naturale.  Ora  di  chi  la  colpa 
se  que’tanti  capitalisti,  fabbricatori,  intraprenditori 
si  appoggiarono  sul  falso,  scambiarono  l'artificio 
colla  natura,  l’apparenza  colla  realtà?  Certo  di 
que’magistrati  che  per  lungo  tempo  accarezzarono 
e sostennero  un  sistema  tanto  dannoso;  certo  di 
que’governi  che  stanziarono  delle  tariffe  doganali, 
che  sembrano  fatte  a bella  posta  per  adescare 
gl’incauti,  per  attrarli,  quasi  ingannevoli  sirene, 
fra  gli  scogli  pericolosi  d’industrie  mal  fondate, 
d’intraprese  di  incerto  successo.  Ma  se  la  colpa  non 
è degl'  intraprenditori , o non  é tutta  degl’  inlra- 
prenditori,  come  sarebbe  egli  giustificato  passare 
bruscamente  dall’un  sistema  all’altro  senza  dar  tempo 
a chi  ne  rimarrebbe  mortalmente  offeso,  di  riparare 
il  colpo,  od  almeno  di  riportarne  una  men  grave 
offesa  ? 

Lo  dicemmo,  in  ogni  riforma,  e in  questa  forse 
più  che  in  altra  qualunque,  è giuocoforza  procedere 
per  gradi,  ed  avuto  riguardo  alle  supreme  leggi  della 
giustizia , della  equità , della  opportunità  e della 
pubblica  opinione.  Per  la  qual  cosa  s’egli  é giusto, 
ragionevole,  opportuno  che  l’errore  venga  corretto, 
che  il  bene  la  vinca  sul  male,  che  la  natura  trionfi, 
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che  il  vero  colla  sua  sfolgorante  luce  ponga  in 
fuga  le  tenebre  della  falsità,  della  menzogna;  non 
dobbiamo  però  omettere  di  considerare  che  anche 
le  riforme  economiche  vogliono,  come  le  altre,  es- 
sere precedute  ed  accompagnale  da  una  mutazione 
corrispondente  nelle  idee  dominanti,  affinchè  i più 
siano  fatti  capaci  delle  riforme  plausibili  cd  attua- 
bili. Senza  questo  tirocinio  si  correrebbe  a tentone, 
si  tenterebbe  l’ impossibile,  od  almeno,  l’eslrema- 
mentc  difficile,  screditando  l'effettuabile.  Impercioc- 
ché come  su  chi  dalla  nascita,  o per  lunga  pezza 
fu  privo  della  virtù  visiva,  vuoisi  far  piovere  per 
gradi  e per  sprazzi,  anzi  che  per  torrenti,  la  bene- 
fica luce;  come  all’assidcrato  tornerebbe  a grave 
ed  irreparabile  danno,  anziché  a salutare  rime- 
dio, un  subitaneo,  troppo  alto  grado  di  calore; 
come  in  fine  a chi  trovasi  sfinito  per  lungo  sten- 
to, per  diuturno  digiuno  reca  nocumento  anche  il 
pasto  più  sano  e più  squisito,  se  non  venga  mini- 
strato in  piccola  dose  e per  gradi  fino  a tanto  che 
lo  stomaco  abbia  riacquistato  il  pristino  vigore,  la 
pristina  virtù  digestiva;  così  molta  cautela  occorre 
in  ogni  riforma , e per  eccellenza  in  quella  di  cui 
è qui  parola. 

Perciocché  ad  ottenere  uno  scopo  non  basta 
avere  in  pronto  i mezzi  generali  valevoli  a conse- 
guirlo ; ma  conviene  inoltre  considerare  dove  e 
quando  c sino  a qual  punto  o segno  si  fatti  mezzi 
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siano  praticabili.  E sarebbe  certo  nel  fatto  delle  ri- 
forme inestimabile  virtù  quella  di  cui  il  Poeta  dice 
che  ha  tre  occhi  in  fronte,  coi  quali  vede  il  passato, 
giudica  il  presente  e scorge  il  futuro  (LXX).  Ciò  non 
isfuggiva  all’Imperatore  Napoleone  III,  il  quale  se 
per  un  lato  avrebbe  voluto  di  un  tratto,  anche  per 
questo  rispetto , metter  la  sua  Francia  a livello 
della  giù  sua  emula,  ed  ora  sua  fida  alleata  l’Inghil- 
terra ; per  l’altro  lato  nella  sua  somma  penetra- 
zione ed  avvedutezza  ebbe  calcolato  i gravi  danni 
di  un  subito  cambiamento,  ebbe  considerato  che  i 
problemi  economici  non  possono,  non  debbono  ri- 
solversi colla  sola  scienza  economica,  ma  si  mercé 
il  concorso  di  tutte  le  altre  scienze  civili  in  gene- 
rale, ed  in  ispezialità  della  Politica  e della  Giurispru- 
denza; ebbe  veduto  che  quando  i principii  scien- 
tifici passano  dal  dominio  della  teorica  a quello  della 
pratica  e della  legge,  subiscono  nella  loro  applica- 
zione molle  notevoli  modificazioni  pel  tempo,  pel 
luogo,  per  le  circostanze,  e che  la  libertà  commer- 
ciale, al  pari  di  tutte  le  altre,  non  può  efficacemente 
venire  introdotta  nelle  leggi  di  un  popolo  se  non 
dopo  aver  preso  possesso  del  suo  spirito;  e tutto 
ciò  visto  considerato  e calcolato,  preferì  procedere 
per  gradi  e colla  più  grande  circospezione,  tenuto 
conto  della  pubblica  opinione  e della  suprema  legge 
della  opportunità.  Nissuno  non  può  non  ammirare  e 
lodare  la  saggezza  colia  quale  l’Imperator  de’Fran- 
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cesi  si  è diportato  anche  in  questa  difficile  biso- 
gna (LXXI). 

Le  revisioni  delle  tariffe  si  sono  in  Francia  suc- 
cedute ed  avvicendate,  nello  scorso  1858,  coi  mesi 
dell’anno.  Le  riforme  furono  in  complesso  molte  ed 
importanti  ; ma  tutte  vennero  eseguite  per  gradi  e 
senza  urtare  di  fronte  troppi  interessi  in  una  volta. 
Agli  interessi  offesi  fu  accordalo  tempo  ed  agio  di 
cercare  altri  sfoghi  e compensi  nella  maggior  pro- 
duzione , nell’associazione  de  capitali , nella  sQda 
animosa  di  una  concorrenza,  che  non  può  in  ultima 
analisi,  non  tornare  se  non  ad  utile  generale.  I felici 
risultamenti  di  un  sì  saggio  e prudenziale  proce- 
dere , non  potevano  desiderarsi  migliori , nè  farsi 
lungamente  attendere;  poiché  i fatti  (come  si  esprime 
un  dotto  scrittore)  poterono  di  mano  in  mano  inca- 
ricarsi essi  stessi  dell'assunto  di  dimostrare  i grandi 
vantaggi  del  sistema  della  libera  concorrenza.  Nè 
sono  oggimai  più  da  temere  gli  sforzi  impotenti 
di  alcuni  giornali  rimasti  unici  a lottare  contro  le 
misure  che  il  governo  stabilì  : chè  anzi  gli  appigli 
e i rifugii  ai  quali  l’opposizione  fu  costretta  a ricor- 
rere, mostrano  aperto  che  dessa  ha  perduto  ogni 
speranza  di  porre  un  valido  argine  al  nuovo  ordine 
d’idee,  e di  potere  arrestare  l'esplicamento  e il  con- 
solidamento del  sistema  del  libero  scambio. 

I falli  d’onde  emergono  le  teoriche  sono  per  fermo 
l’argomento  più  convincente,  la  prova  più  irrefra- 
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gabile,  il  mezzo  più  potente  per  far  trionfare  la 
dottrina  del  libero  scambio.  Imperocché  i principi!' , 
le  dottrine  non  essendo  altro  che  formule,  le  quali 
riassumono  tutto  un  ordine  di  fatti  ben  constatati, 
cbi  dicesse  che  non  vi  sono  principii  economici,  ver- 
rebbe a sostenere  che  non  vi  sono  fatti.  Ora,  si  vo- 
glia o non  si  voglia,  i fatti  più  che  mai  si  molti- 
plicano e s’ incalzano  in  comprovazione  della  im- 
mensa utilità  che  tutti  i popoli  hanno  da  attendere 
dal  sistema  del  libero  scambio,  li  commercio  fra  le 
nazioni  europee  presenta  a questi  giorni  un  complesso 
di  parti  si  unite,  si  strettamente  connesse  e collegate , 
che  ogni  paese  risente  in  bene  e in  male  le  vicende 
dell’altro.  Solidale  ed  europea  è quindi  la  emancipa- 
zione del  commercio  di  un  qualsivoglia  paese,  tanto 
più  importante  ed  influente,  quanto  più  grande  è la 
sfera  delle  operazioni  commerciali. 

All’  Inghilterra  deve  la  Francia  il  potente  impulso 
ricevuto  per  entrare  nella  via  delle  riforme  delle  ta-  - 
riffe  doganali.  Il  Belgio  e la  Germania  già  ne  rimasero 
scosse;  nè  tarderà  guari  che  il  movimento  verrà  co- 
municato anche  alla  nostra  Italia,  ove  la  benefica 
pianta  della  libera  concorrenza  non  è a porsi  in 
dubbio  sia  per  gettare  profonde  radici  e per  fruttifi- 
care più  che  in  qualunque  altra  terra,  essendo  tal 
pianta  naturale  al  suo  suolo,  al  suo  clima,  alle  sue 
tendenze.  E ciò  tanto  più  è a ritenersi,  in  quanto  che 
non  vennero  meno  all’Italia  i cultori  di  essa  benefica 
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pianta.  Chè,  per  tacere  di  altri  stati,  il  Piemonte  ne 
accoglie  molti , e tutti  di  un  merito  assai  distinto , 
fra’quali  sono  da  notare  un  Cavour,  un  Mamiani,  uno 
Scialoja,  un  Ferrara,  unBoccardo,  un  Salmour,  e 
per  tacer  d’altri  un  Leone  Carpi.  E certo  vuoisi  attri- 
buire ai  loro  scritti,  alla  loro  instancabile  operosità , 
il  grande  miglioramento  avvenuto  in  Piemonte  nella 
pubblica  opinione  sul  fatto  delle  dottrine  economiche 
in  generale,  ed  in  ispezialità  sull’annona,  sulla  paniz- 
zazione,  sul  commercio  delle  granaglie  e sulle  tariffe 
doganali.  Nè  l’operosità  di  que’chiarissimi  scrittori  si 
tenne  paga  ai  successi  già  ottenuti  ; cbè  or  ora  sorse 
in  Torino  un  giornale,  L’Economista,  il  quale,  ri- 
gettata ogni  divisa  politica,  intende  alacremente  ed 
esclusivamente  a istruire  il  popolo,  a raddrizzare 
viepiù  la  pubblica  opinione,  per  prepararla  ad  ac- 
cogliere con  sentimento  di  vera  persuasione  le  ri- 
forme economiche,  di  cui  quell’avvisato  governo 
non  può  tardare  di  far  partecipe  il  popolo  subalpino. 
E certamente  poi  nissuno  vorrà  non  tenere,  almeno 
per  questo  riguardo,  meritevoli  i lodati  scrittori  di 
altissimo  encomio,  da  che  l’odierno  Imperatore 
Napoleone,  bandiva  al  cospetto  di  tutta  Europa: 
« Esser  debito  dei  buoni  cittadini  di  spargere  da  per 
tutto  le  sane  dottrine  dell’economia  politica , e prin- 
cipalmente di  fortificare  quei  cuori  vacillanti,  i 
quali  al  primo  soffio  non  dirò  della  mala  fortuna , 
ma  alla  menoma  sosta  della  prosperità,  seminano  lo 
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scoramento,  ed  aumentano  i!  disagio  cogli  immagi' 
narii  loro  sgomenti  (LXXII)  ». 

Ma  come  potrebbero  i più  dei  cittadini  adempiere 
a siffatto  sacro  dovere  ove  la  pubblica  istruzione  è in 
ciò  sì  mancante,  sì  difettosa  ? Laonde  ne  sia  permesso 
far  voti,  altissimi  voti,  affinchè  questa  Università  di 
Bologna  non  abbia  più  lungamente  a vedere  ritardato 
il  ripristinamento  della  cattedra  di  economia  politica 
con  tanto  onore  già  occupata  da  quel  sommo  ingegno 
che  fu  il  Professor  Valeriani,  il  quale  ci  gloriamo  ave- 
re avuto  a maestro:  cattedra  la  quale  già  istituita  dal 
Primo  Napoleone,  sarebbe  gran  ventura  e del  tutto 
provvidenziale  tornasse  ora  a risorgere  dalle  sue  ce- 
neri, quasi  evocata  dalle  solenni  parole  del  Discen- 
dente di  quel  grande.  Imperocché  egli  è di  tutta  evi- 
denza che  se  le  dottrine  economiche  fossero  rese 
popolari , tornerebbero  di  somma  utilità  per  correg- 
gere (oltre  i suddetti)  molti  altri  fatalissimi  errori  sul 
lavoro,  sulla  produzione,  sulla  moneta,  e sulla  pro- 
prietà : errori  onde  ha  precipuo  fomento  la  guerra  del 
povero  contro  il  ricco,  del  non  proprietario  contro 
il  proprietario,  dell’ozioso  contro  il  laborioso,  del  dis- 
sipatore del  crapulone  contro  l’uomo  economo,  so- 
brio, previdente  e provvidente:  errori  infine  i quali 
una  volta  rimossi  anche  dall’  intelletto  del  minuto 
popolo  preparerebbesi  la  pubblica  opinione  a rice- 
vere dal  Governo  quelle  riforme  che  si  rendono 
indispensabili  per  conseguire  il  basso  prezzo  delle 
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produzioni  di  ogni  maniera.  Chè  non  conviene  troppo 
esagerare  la  potenza  dei  Governi  ; non  essendo  nep- 
pure ad  essi  sempre  dato,  senza  correr  rischio  d’in- 
cogliere in  mali  più  gravi,  colpir  di  fronte  i pre- 
giudizi! e le  inveterate  abitudini  delie  popolazioni. 

Ma  se  per  una  parte  la  cognizione  delle  dottrine 
economiche  potrebbe  facilitare  l’attuazione  a tempo 
opportuno  del  nuovo  sistema,  per  l’altra  parte  la 
loro  ignoranza  non  varrebbe  giammai  a rassodare 
il  vecchio  e decrepito,  già  tutto  crollante  ed  in 
pieno  sfacelo.  E se  poi  certi  esseri  indefinibili , 
veduto  non  potere  di  più,  stessero  contenti  a ritar- 
darne la  caduta,  pensino  bene  che  quando  l’ inci- 
vilimento è pervenuto  a un  dato  punto  ed  è accop- 
piato ad  un  florido  stato  di  reciproche  comunica- 
zioni, chi  si  trova  in  maggior  bisogno,  deve  di 
necessità  cedere  ed  accomodarsi  alla  legge  dell’equo 
ricambio  di  beneflzii  : riflettano  bene  che  la  natura 
non  permette  mai  che  nessun  popolo  messo  in  co- 
municazione con  altri  popoli  rimanga  indietro  im- 
punemente: vadano  alia  fin  fine  persuasi  che  le 
cognizioni  economiche  si  sono  rese  in  questi  nostri 
tempi  indispensabili  ai  governanti  e ai  governati, 
a chi  deve  provvidamente  ordinare,  ed  a chi  deve 
far  giusta  stima  degli  ordinamenti,  e curarne  l’osser- 
vanza. Imperocché  oggigiorno  non  è sempre  con- 
cesso governare  i popoli  a capriccio  o colla  sola 
scorta  di  una  pratica  decrepita,  empirica,  tradizio- 


Digitized  by  Google 


parte  terza 


136 


naie  ; non  è sempre  permesso  impunemente  bistrat- 
tarli, contrattarli,  cederli  ad  altri,  tosarli  e ritosarli 
quasi  mandre  di  docili  pecore,  e di  timidi  inoffen- 
sivi conigli  ; ma  voglionsi  far  manifeste  le  ragioni 
de’sacriGzii  che  da  essi  popoli  si  esigono , ed  i van- 
taggi che  da  ciò  saranno  loro  per  derivare. 

Frattanto,  e nel  desiderio  vivissimo  di  veder  risor- 
gere fra  noi  la  cattedra  di  Economia,  politica , non 
possiamo  a meno  di  far  voti , caldissimi  voti , affinché 
la  gioventù  studiosa,  la  gioventù  che  ama  istruirsi 
al  lume  della  vera  scienza,  e colla  scorta  di  prin- 
cipi! inconcussi  e di  sane  dottrine,  accorra  volonte- 
rosa alla  scuola  di  diritto  naturale  e delle  genti, 
ed  all’altra  della  GlosoGa  della  storia.  Imperocché  nei 
modo  onde  esse  due  branche  del  sapere  umano 
vengono  trattate  in  questa  Bolognese  Università  da 
que’due  chiarissimi  ingegni  che  sono  i Professori 
Ferranti  e Montanari,  possano  in  certo  modo,  e Gno 
ad  un  certo  segno  supplire  alla  mancanza  della  cat- 
tedra di  politica  economia. 

Ma  la  libertà  non  è licenza,  ed  ogni  regola  ha 
per  regola  le  sue  eccezioni.  La  libertà  commercialo 
della  scuola  italiana , includendo  essenzialmente 
l’idea  del  pareggiamento  rispettivo  delle  utilità, 
non  viene  mai  in  contrasto  ed  in  opposizione  col 
vero  bene  di  tutti  e di  ciascuno  ; non  è sbrigliata 
facoltà  accordata  all'interesse  privato,  all’ interesse 
personale  di  fare  anche  ciò  che  può  tornare  in 
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danno  dell’interesse  sociale;  non  è un  inconside- 
rato abbandono , un  non  intervento  esagerato  e col- 
pevole, un  lasciar  fare,  un  lasciar  passare  dell'au- 
torità tutrice  e mallevadrice  del  pubblico  bene,  e 
della  pubblica  felicità,  flne  precipuo  ed  ultimo  delle 
umane  congregazioni,  e di  tutte  le  scienze  sociali. 
Chè  come  la  sfrenata  libertà  politica  si  traduce 
nella  nissuna  libertà,  nella  tirannia  del  più  forte, 
del  più  astuto,  del  più  ardito,  del  più  fortunato; 
cosi  la  sfrenata  concorrenza  si  risolve  nella  niuna 
concorrenza,  e nel  più  tirannico  e pernicioso  mo- 
nopolio. Nè  ad  altro,  come  dicemmo , noi  pensiamo 
sarebbero  riusciti  in  Francia  i Dochs  dei  viveri  a 
buon  mercato,  se  nell'anno  di  grazia  1856  la  patria 
dello  Chevalier  fosse  stata  ridotta  a tale  cecità  da 
accoglierli  e da  sperarne  felici  risultamenti  (LXXIIl). 
Osserveremo  col  Romagnosi  altra  cosa  essere  la  pe- 
dagogia governativa,  altra  la  protezione  pubblica. 
Quella  esser  solo  consentita  nella  fanciullezza  de’po- 
poli , nello  stato  di  barbarie  o di  semibarbarie  ; que- 
sta in  ogni  tempo  ed  anche  nella  civiltà  più  avan- 
zata (LXXIV). 

Ed  in  fatti  (come  già  fu  per  noi  avvertito) 
quando  i principi)'  scientifici  passano  dal  dominio 
della  teorica  in  quello  della  pratica  e della  legge, 
subiscono  naturalmente  nella  loro  applicazione  molte 
notevoli  modificazioni  pel  tempo,  pel  luogo,  per  la 
opportunità.  Ora , lo  ripetiamo , chi  più  dell’autorità 
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tutrice  governativa  può  e deve  conoscere  ed  esser 
giudice  competente  di  così  fatte  bisogne?  chi  più 
di  essa  è in  condizione  di  regolare  le  cose  per  modo 
che  non  deviino  dal  loro  scopo?  La  libera  con- 
correnza è,  per  regola,  da  esser  preferita  al  si- 
stema di  privilegio,  di  protezione,  di  proibizione, 
in  quanto  che  quella  contiene  una  gran  dose  di 
bene,  e questo  di  male;  ma  neppur  la  libera  con- 
correnza ne  va  affatto  immune;  che  nelle  cose 
umane  nulla  è assolutamente  buono,  e senza  qualche 
mistura  di  male.  Ciò  posto  l’eccezioni  sono  legittime 
allorché  i danni  in  certi  casi  e per  certi  determi- 
nati obbietti  possono  tornar  fatali,  senza  rimedio, 
irreparabili;  quando  i mezzi  individuali,  per  Sco- 
prir la  frode,  per  riparare  al  mal  fatto  riuscissero 
serotini,  insufficienti;  quando  la  libertà  portasse 
offesa  a diritti  già  acquisiti  (LXXV). 

Una  eccezione  alla  regola  generale  fu  da  alcuni 
scrittori  e governi,  in  passato  ed  anche  ai  di  no- 
stri, riscontrata  nel  commercio  de’grani.  La  fame  é 
uno  spettro  spaventevole,  veduto  cogli  occhi  della 
mente,  ed  é un  supplizio,  un’angoscia  di  morte,  e 
peggio  che  morte,  sperimentato  col  fatto.  Quindi  è 
manifesto  che  il  commercio  de’gencri  di  prima  ne- 
cessità in  generale,  ed  in  ispezialilà  quello  delle 
granaglie,  ha  duopo  più  di  ogni  altro  ramo,  di  es- 
ser vigilato  e tutelato  dalla  pubblica  autorità.  Noi 
però  pensiamo  coi  più  riputati  economisti  della 
II.  is 
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scuola  italiana,  antichi  e moderni,  Tra  i quali  un 
Verri,  un  Genovesi,  un  Romaguosi,  un  Rossi,  che  i 
soli  vincoli  hanno  potuto  ridurre  gli  stati  ai  timori 
della  fame;  che  l’onda  commerciale  lasciata  nel  suo 
corso  naturale,  supplisce  d'ordinario  col  superfluo 
di  una  terra  al  bisogno  di  un’altra;  che  ne’casi 
straordinari  vuoisi  provvedere  con  istraordinarie , 
ma  temporanee  e transitorie  provvidenze,  le  quali 
però  lascino  invulnerata  la  regola. 

Grandi,  incalcolabili,  indicibili,  ripeteremo  anche 
una  volta , noi  facciamo  stima  essere  i beneflzii  che 
derivano  dalla  libera  concorrenza  in  generale,  ed  in 
particolare  nel  rapporto  dello  scioglimento  del  pro- 
blema sociale  della  povertà  (LXXVI)  ; ma  noi  pensia- 
mo altresì  che  la  libera  concorrenza  tornerebbe  rime- 
dio insufficiente  all’uopo,  se  le  imposte  fossero  mal 
distribuite,  le  leggi  di  successione  mal  regolate,  le 
ricchezze  ristrette  in  poche  mani,  i salarii  scarsi  ed 
incerti,  la  proprietà  monopolio  di  pochi  o del  minor 
numero.  Noi  pensiamo  che  non  in  un  solo  principio 
è sperabile  rinvenire  il  rimedio  ricercato  per  curare 
radicalmente  la  piaga  cangrenosa  della  povertà;  che 
desso  sia  più  veramente  riposto  in  un  complesso  di 
principii,  in  un  armonico  accordo  di  provvidenze, 
ossia  di  farmachi,  di  balsami,  di  quintessenze,  tutte 
diligentemente  preparate,  ed  opportunamente,  ed  in 
giusta  dose  applicate  e propinale  così , che  tutte  co- 
spirino e collimino  al  conseguimento  dello  stesso 
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bencOco  fine  ; raa  pensiamo  altresi  che  se  la  libertà 
di  commercio  non  ha  tanta  virtù  da  potere  di  per  sè 
sola  rimarginare  la  piaga  della  povertà,  di  porre 
adeguato  riparo  alla  mancanza  di  lavoro,  di  procac- 
ciar lavoro  a chiunque  ne  manchi;  dessa  però  n'è 
uno  de’più  efficaci  rimedii,  massime  se  fiancheg- 
giata dai  suoi  più  potenti  ausiliarii,  le  strade,  i 
porli,  i canali,  il  vapore  e l’elettricità. 

Ora  in  nessun  altro  secolo  tanto  si  operò,  tanto  si 
spese  quanto  nel  presente  per  recare  questi  siffatti 
espedienti  al  più  alto  grado  di  perfezione  e di  svilup- 
po, e per  ritrarne  la  maggior  possibile  sociale  utilità; 
ma  non  per  tanto  molto,  anzi  moltissimo,  rimane  an- 
cora a migliorare  ed  a far  di  nuovo,  massime  in  alcuni 
paesi,  i quali,  ai  giorni  in  cui  viviamo,  trovansi  affatto 
o quasi  affatto  privi  di  que'mezzi,  dai  quali,  come  dice 
il  Cantù,  s’intitola  il  nostro  secolo  (LXXVIi).  Noi, 
nella  speranza  che  anche  in  ciò  non  saremo  più  a 
lungo  per  rimanere  addietro  agli  altri  popoli,  (per- 
chè non  vi  è oramai  più  alcuno  il  quale  nella  con- 
dizione attuale  dell'Europa  non  riconosca  come  di- 
cemmo, esser  lo  slatu  quo  la  rovina  delle  Nazioni  ; 
e perchè  il  paese  che  non  si  livellasse  agli  altri  nei 
mezzi  di  facile  comunicazione  e nel  procurarsi  nuovi 
sfoghi,  nuovi  mercati,  rimarrebbe  condannato  a sca- 
dere dal  suo  grado  ed  a immiserire),  daremo  ter- 
mine a questo  secondo  punto  sui  rimedii  per  curare 
la  povertà  relativamente  alla  mancanza  di  lavoro, 
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recando  innanzi  come  estremo  espediente  la  emigra- 
zione in  estranee  ed  anco  remote  regioni. 

Ma  come  avvertimmo  in  altro  nostro  scrit- 
to (LXXVII1),  l’emigrazione  perchè  appunto  è rimedio 
estremo,  non  vuoisi  adoperare  se  non  quando  alla 
mancanza  di  lavoro  e di  sussistenze  non  sia  assoluta- 
mente  dato  provvedere  nel  nostro  suolo  ; se  non 
quando  sia  assolutamente  giuocoforza  far  sacrifizio  di 
una  parte  per  conservare  il  rimanente  del  corpo  so- 
ciale; non  dovendosi,  da  chi  ne  regge,  mai  perder  di 
vista,  che  ove  la  popolazione  cresce  in  giusta  pro- 
porzione colle  sussistenze,  essa  è la  miniera  più 
inesausta,  più  produttiva;  essa  è il  baluardo  più  ine- 
spugnabile, è la  forza  più  sicura,  più  energica,  più 
invincibile  di  ogni  stato.  Perciocché,  come  senten- 
ziava il  Bossuet:  la  vera  ricchezza,  la  vera  forza  di 
un  regno  sono  gli  uomini  (LXX1X). 

IH. 


De'rimedii  indicati  per  tor  via  l'avversione  al  lavoro. 


L’uomo  ha  diritti  e doveri;  i primi  vengono  so- 
vente esagerati,  magnificati;  i secondi  troppo  spesso 
rimpiccioliti,  dimenticati.  Come  essere  puramente 
fisico  e materiale,  l'uomo,  sente  altamente  l'istintivo 
bisogno  di  procacciarsi  il  necessario  per  la  propria 
conservazione  e sussistenza;  come  ente  religioso, 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


141 


ha  obbligo  di  conservarsi,  di  perfezionarsi  mercè  il 
lavoro,  mercè  il  sudore  della  propria  fronte;  come 
partecipante  alla  civile  convivenza,  come  cittadino, 
gli  corro  il  rigoroso  dovere  di  non  ricadere  ad  al- 
trui carico,  di  provvedere  di  per  sè  ai  proprii  bi- 
sogni, di  cooperare  alla  conservazione  e prosperità 
del  corpo  sociale  cui  appartiene,  di  portare,  in  One, 
il  suo  tributo  al  tesoro  comune,  la  sua  pietra  al- 
l’ediOzio  del  bene  sociale  (LXXX).  Ma  l’uomo  è pure 
inclinato  per  natura,  o a meglio  dire  per  effetto 
della  scaduta  e corrotta  natura  e delle  sfrenate  pas- 
sioni ( delle  quali  spesso  è fatto  giuoco  e mancipio  ) 
a declinare  un  tale  dovere,  a mettere  in  opera  ogni 
arte,  ogni  mezzo  per  vivere  alle  altrui  spese;  pa- 
rendogli troppo  grave  e dura  cosa  di  sobbarcarsi 
alla  fatica;  troppo  grande  tesoro  di  dolcezze  e di 
piaceri  condur  vita  spensierata  ed  oziosa.  Donde 
prima  un  attiepidirsi,  un  indietreggiare,  poscia  una 
decisa  avversione  al  lavoro.  Questa  la  scaturigine, 
forse  più  copiosa,  de’mali  onde  gli  uomini  sono 
afflitti , come  notammo  nella  Eliologia  (LXXXI) , 
questa  la  precipua  cagione  d’onde  rampolla  il  morbo 
del  quale  è qui  discorso. 

Ma  la  Dio  mercè  quella  cosi  fatta  avversione 
non  è senza  rimedio.  Cbè  anzi  la  Farmacopea  della 
povertà  molti  ne  somministra,  e di  un  effetto  sicuro. 
Troviamo  fra  la  copia  delle  prescrizioni  in  essa  no- 
tate, che  alla  tendenza  dell’uomo  all'oziosaggine 
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vuoisi  portar  rimedio  : col  rischiarargli  la  mente  e 
ritemperargli  il  cuore,  facendogli  conoscere  qual 
largo  campo  di  ricchezza,  e d’intemerati  piaceri 
racchiuda  il  lavoro  e l’operosità;  qual  sentina  di  vizii 
e di  dolori  e di  miserie  dischiuda  l’ozio  e la  spen- 
sieratezza: col  fargli  acquistare  una  giusta  idea 
de’suoi  doveri  nel  rapporto  religioso  e civile,  in 
relazione  a Dio,  a sé  stesso  ed  ai  prossimi:  col  ren- 
der l’uomo  previdente  e provvidente,  togliendo  ogni 
speranza  a chi  è valido  di  esser  gratuitamente  soc- 
corso dalla  pubblica  e dalia  privata  carità:  col  ri- 
levare la  sua  dignità  mostrandogli,  e quasi  facen- 
dogli toccar  con  mano,  esser  l’uomo  formato,  e per 
cosi  dir  materiato,  di  buono  e di  cattivo,  di  bene 
e di  male,  di  perfezione  e d'imperfezione;  ma  un 
tale  antagonismo  cedere  alla  ferma  volontà  dell’uo- 
mo stesso,  dal  cui  libero  arbitrio  dipende  in  ultima 
analisi  che  il  bene  al  male  prevalga,  che  sia  regina 
la  ragione,  serva  la  materia.  Troviamo  nella  Far- 
macopea della  povertà  che  ai  cattivi  esempii , i quali 
sono  grande  sprone  all’oziosaggine  ed  al  mal  costu- 
me, vuoisi  far  contrasto  coi  buoni;  alle  suggestioni 
de’vizii  colle  massime  di  religione  e di  sana  mo- 
rale, secondo  l’assioma  della  scienza  medica:  con- 
trariis  contraria  curantur  : che  alla  speranza  che 
ispira  all'uomo  il  giuoco  di  arricchire  o di  procac- 
ciarsi il  bisognevole  senza  fatica,  è d’uopo  con- 
trapporre i pericoli  che  corre  di  perdere  anche  quel 
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tasto  di  cui  è in  possesso,  di  essere  ingannato, 
barato,  truffato;  é d’uopo  provvedere  con  benintesi 
regolamenti  di  polizia,  colla  proibizione  assoluta  di 
certi  giuochi,  e coll’abolizione  di  quello  del  lotto. 
Troviamo  nella  Farmacopea  della  povertà  che  a 
por  modo  e rimedio  alla  smania  smodata  di  par- 
tecipare ai  pubblici  e privati  sollazzi,  giova  assais- 
simo il  far  conoscere  all’operaio  qual  preziosa  cosa 
abbia  a tenersi  il  tempo,  per  non  doversene  fare 
troppo  grande  sciupio;  giova  assaissimo  la  riforma  del 
teatro,  volgendone  le  produzioni  a scuola  di  moralità, 
ad  eccitamento  di  operosità , ad  esempio  di  generose 
azioni.  Troviamo  nella  Farmacopea  della  povertà  che 
alla  ubbriachezza  vuoisi  provvedere  con  saggi  rego- 
lamenti di  polizia  sulle  osterie,  con  dazii  sulle  be- 
vande spiritose,  col  mettere  in  aperto  la  degrada- 
zione dell’uomo  nello  stato  di  ubbriachezza,  e i pe- 
ricoli che  corre  di  divenire  delittuoso.  Troviamo, 
infine  in  quella  Farmacopea,  che  alla  pertinace  con- 
trarietà dell’uomo  al  lavoro,  vuoisi  recar  rimedio 
la  deportazione,  il  lavoro  forzato  nelle  colonie,  nelle 
case  di  correzione  e nelle  carceri  penitenziarie.  Que- 
sti, noi  pensiamo,  essere  i rimedii  più  o meno  ef- 
ficaci, ma  tutti  efficaci , per  rimuover  dall’uomo  l'av- 
versione al  lavoro,  per  costringerlo  anche  suo  mal- 
grado al  lavoro,  e quindi  più  o meno  direttamente 
o indirettamente  proficui  alla  cura  della  povertà. 
Altri  a dovizia  ne  fornisce  la  nostra  Farmacopea; 
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ma  noi  vorremo  star  contenti  a dire  soltanto  di  alcuni 
de’sopra  notali,  e di  essi  pure  assai  brevemente,  es- 
sendo di  tal  natura  che  ciascheduno  può  agevol- 
mente di  per  sé  stesso  conoscerli  e calcolarne  l’at- 
tività e la  forza. 

L’uomo  è la  macchina  più  meravigliosa,  più  per- 
fetta e più  adatta  all’eseguimento  di  qualsivoglia  la- 
voro, perchè  sorretta  dalla  ragione,  avvalorata  dal 
sentimento,  dai  principii  attivi,  dai  motori  della  vo- 
lontà. L’azione,  l’operosità  è propria  dell'uomo,  è 
un  portato  naturale  ed  essenziale  della  sua  fisica 
costituzione,  delle  sue  fisiche,  intellettuali  e morali 
facoltà  (LXXXIl).  Quindi  l'avversione  dell’uomo  alla 
operosità,  al  lavoro,  anziché  un  naturale  effetto 
della  sua  normale  essenza,  vuoisi  ritenere  siccome 
la  corruzione  di  quelle  benefiche  forze,  attributi  e 
facoltà,  delle  quali  la  divina  Provvidenza  fu  larga 
all'uomo  per  la  sua  conservazione,  il  suo  perfezio- 
namento e benessere;  ossia,  quale  uno  stato  mor- 
boso donde  è giocoforza  ritrarre  chi  ne  fu  colto, 
mediante  i farmachi  salutari  che  risiedono  nelle 
stesse  umane  passioni  e facoltà  non  corrotte,  non 
alterate;  contrapponendo  a quella  malnata  avver- 
sione, l’amore  al  lavoro,  passione  santa , affetto  pu- 
rissimo e di  tutta  utilità  per  la  conservazione,  pel 
perfezionamento  e benessere  dell'uomo,  e degli 
umani  consorzi.  Il  lavoro,  dopo  il  fatale  decadi- 
mento, ha  le  sue  pene;  che  altrimenti  non  sarebbe 
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più  una  verità  la  condanna  e la  espiazione  del  fallo 
primitivo.  Non  pertanto  il  lavoro  ha  anche  oggi- 
giorno  i suoi  intemerati  diletti  , i suoi  piaceri 
purissimi;  ma  questi  sono  riserbati  aU'uomo  non 
corrotto,  non  degradato  dai  vizii  e dalle  sfrenate 
passioni;  all’uomo  cui  la  ragione  non  è vilmente 
sommessa  al  talento;  all’uomo  abituato,  fino  dalla 
infanzia,  al  lavoro,  alla  operosità. 

Ed  in  vero  non  è mestieri  allargarsi  in  parole  per 
comprovare  come  l’adempimento  de’proprii  doveri  sia 
per  sè  stesso  larga  sorgente  d’ ineffabili  dolcezze  a 
chiunque  non  è depravato,  non  è contaminato  dai 
vizii;  come  le  ricreazioni  dell’industre  operaio,  i 
riposi  festivi  dell’ indefesso  agricoltore  siano  pieni  di 
purissima  gioia  tutta  scevra  di  rimorsi  e di  colpe,  da 
muoverne  a invidia  le  più  doviziose  cittadinesche  bri- 
gate; come  dolce  oltremodo  sia  perfino  il  sonno  del  la- 
voratore, secondo  l'antica  sentenza  Dulcis  est  somnus 
operante;  come  per  contrario  chi  sente  avversione 
al  lavoro  ben  di  rado,  o non  mai,  sia  veracemente 
onesto,  e quasi  sempre  venga  escluso  dal  gustare 
veri  e durevoli  piaceri.  Arroge  che  l’avversione  al  la- 
voro, è d’ordinario  proporzionale  all’aumento  della 
corruzione,  ed  ha  per  corteggio  i tormenti  della 
fame,  i rimorsi  della  coscienza,  l’espiazioni,  le  pene. 
Quindi  può  dirsi  senza  iperbole  che  fra  i po- 
veri operosi,  e i poveri  infingardi  vi  ha  di  mezzo 
un  vero  abisso;  essi  sono,  per  così  dire,  due  popoli; 
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il  primo  lavora  e si  rassegoa  ; il  secondo  vive  di 
vagabondaggio  e sempre  mormora;  quello  si  Lien 
pago  di  ben  poco,  questo  é incontentabile.  Le  crisi 
industriali  e commerciali  addolorano  il  povero  la- 
borioso, e fanno  lieto  il  neghittoso,  perché  trova 
più  propizia  occasione  di  alzare  querule  voci,  di 
accattare  dalla  pubblica  commiserazione  più  lauto 
tributo.  Nissuna  persona  è forse  tanto  rispettabile  e 
degna  di  lode  e di  stima  quanto  l’operaio  onesto, 
laborioso,  ben  regolato,  interamente  dedito  ai  do- 
veri della  sua  professione.  Nè  si  vide  mai , od  assai 
di  rado,  che  operaii  di  tal  fatta  mancassero  di  la- 
voro. Per  l’opposto,  come  la  ragione  ne  persuade  e 
io  comprovano  i fatti  di  tutti  i tempi  e di  tulli  i 
popoli,  nessun’altra  persona  è tanto  vile,  tanto  spre- 
gevole quanto  il  povero,  il  quale  è povero  per  ciò 
solo  che  non  vuol  curvarsi  alla  fatica,  per  ciò  solo 
che  lasciasi  dominare  dall'avversione  al  lavoro.  Ma 
per  quantunque  traviato  e corrotto,  l’uomo  tende 
pur  sempre  a procacciarsi  il  proprio  benessere , la 
propria  felicità,  poniamo  anche  che  fallita  la  via, 
vada  anzi  a precipitarsi  in  un  abisso  di  miserie. 
Ora,  come  fare  per  ritrarlo  dal  pericolo,  per  ricon- 
durlo sul  retto  e sicuro  sentiero  della  virtù,  dell’ope- 
rosilà,  del  lavoro? 

Per  rispondere  adeguatamente  alla  dimanda  che 
noi  stessi  ci  siamo  fatta,  osserveremo  anzi  tutto  non 
esservi  uomo  che  non  abbia  certi  semi  preziosi  di 
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moralità,  di  coltura,  di  religione;  ma  nei  più,  tali 
semi  giacciono  incolti,  sfratto  inerti,  od  almeno  lan- 
guidi, male  estrinsecati,  virtuali  anziché  posti  in 
alto,  quindi  infecondi  o di  pochissima  portatura.  Ora, 
a svolgere,  a fecondare,  a estrinsecare  tali  semi 
preziosi  di  moralità,  di  operosità,  di  coltura  e di  re- 
ligione, non  vi  ha  altro  mezzo  più  acconcio  di  quello 
che  correggere,  modificare,  riformare  le  circostan- 
ze esteriori,  e come  dire,  l'ambiente  morale  e ma- 
teriale in  cui  l’individuo  trovasi  collocato.  Questo  è 
il  dover  nostro,  il  dover  di  ogni  uomo  caritativo, 
di  ogni  governo,  di  ogni  magistrato.  Che  se  (come 
notammo  nella  Fisiologia  ) postoci  tal  dovere  dietro 
le  spalle,  ci  verrà  fatto  incontrare  il  mendico, 
l’ozioso,  il  vagabondo  lunghesso  le  vie  de’nostri  pia- 
ceri e de’nostri  diletti;  se  turberà  le  nostre  gioie; 
se  darà  di  piglio  nelle  nostre  cose;  se  ci  aggredirà 
come  lione  famelico,  a chi  la  colpa  se  non  a noi, 
che  non  sapemmo  istruirlo  ed  abituarlo  al  lavoro 
sino  dalla  fanciullezza;  che  non  gl’insegnammo  di 
associare  all’idea  di  lavoro  l’idea  vera  e retta  della 
estimazione,  del  potere,  della  ricchezza,  della  sa- 
nità, della  vigoria  delle  membra,  della  serenità 
dell’animo,  dell’adempimento  di  un  sacro  dovere 
verso  Dio,  verso  sé  stesso,  verso  i proprii  fratelli; 
anziché  l’idea  falsa,  bugiarda  e corrotta  d’importa- 
bile e bestiale  fatica,  di  dolore,  di  umiliazione,  di 
abbrutimento?  A chi  la  colpa,  se  non  a noi  che 
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schifammo  entrar  la  porta  del  suo  lurido  tetto,  ove 
avremmo  potuto  le  tante  volte  utilmente  consigliar- 
lo, soccorrerlo,  ammonirlo?  A chi  la  colpa,  se  non 
' ai  magistrati  ed  al  clero  cui  corre  sacro  dovere  di 
purgare  l’ambiente  morale  nel  quale  l’operaio  tro- 
vasi collocato,  dallo  schifoso  lezzo  de’vizii,  dallo 
sfrontato  malcostume,  dalla  baldanzosa  nequizie, 
dalla  impunita  oziosaggine  e vagabondità? 

Le  buone  leggi,  anche  per  sentenza  del  Segre- 
tario fiorentino,  sono  efficace  rimedio  contro  l’oziosa 
e colpevole  indigenza.  E il  Malesherbes  osservava: 
i costumi  esser  l’opera  delle  leggi,  e la  pubblica 
felicità  l’opera  de’costumi  (LXXXIII).  Conciossiachc 
le  leggi  buone  fanno  gli  uomini  buoni  ; dalle  buone 
leggi  deriva  la  buona  educazione,  e dalla  buona 
educazione  i buoni  esempii.  Fortunato  quel  paese 
che  trovasi  in  possesso  di  buone  leggi;  ma  più  for- 
tunato se  i pubblici  magistrati  ne  curino  indefes- 
samente la  piena  ed  esatta  osservanza;  se  non  si 
oda  ripetere  quel  brutto  lagno:  - Le  leggi  son,  ma 
chi  pon  mano  ad  esse?  - ; se  non  venga  messo  in  non 
cale  rinsegnamento  del  Gran  Napoleone  ai  Geno- 
vesi: Richiedersi  misura,  prudenza,  saggezza  nelle 
deliberazioni,  nei  comandi  e nelle  leggi,  efficacia  e 
rigore  nel  mandarle  ad  effetto. 

Ed  in  vero,  le  buone  leggi  fermamente  e rigorosa- 
mente osservate,  sono  sorgente  copiosa  di  moralità; 
ma  non  è però  da  desiderarsi  che  un  paese  si  trovi  in 
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tal  condizione  da  aver  bisogno  di  esser  tenuto  sotto 
una  tal  qual  continua  pedagogia;  sendochè  le  leggi 
non  possono  esser  considerate  se  non  qual  rimedio  che 
le  nostre  morali  infermità  rendono  necessario,  e di 
cui  convien  fare  il  minor  uso  possibile.  E piacesse  a 
Dio  che  le  leggi  fossero  sempre  rimedio  adatto  alla 
natura  e gravezza  del  male;  ma  troppo  spesso,  da 
chi  le  detta  non  si  pon  mente  che  come  non  è 
uguale  il  sentire  e il  soffrire  di  tutte  le  popolazio- 
ni (essendoché  ciò  è relativo  allo  stadio  di  civiltà 
nel  quale  trovansi,  al  clima,  all’indole,  al  costume), 
così  non  è pari  in  tutti  gli  uomini  la  colpa  nei  mi- 
sfatti e la  pazienza  nel  dolore  ; così  i castighi  che 
sono  in  giusta  misura  per  gli  uni,  riescono  per  gli 
altri  o soperchii  o leggieri  : non  si  pon  mente  che  le 
regole  della  morale  e le  ordinanze  legislative  si  sta- 
biliscono, od  almeno  dovrebbero  stabilirsi,  sulla  baso 
del  principio  della  comune  utilità,  e che  in  virtù  di 
una  buona  educazione  s’imprimono  nell’animo  de’po- 
poli  : non  si  pon  mente  che  il  principio  dcll’utile  è 
quello  che  soventi  volte  (e  forse  più  di  qualunque 
altro  motore  psicologico  e fisiologico)  determina  la 
volizione:  da  ultimo,  non  si  pon  mente  come  im- 
porli giovarsi  di  tal  principio  per  far  persuaso  il 
povero  che  quante  volte  egli  avesse  una  esatta 
idea  dell’utile  suo,  non  si  lascerebbe  di  leggieri 
vincer  dalla  tendenza  alla  oziosaggine,  e terrebbe 
in  amore  il  lavoro.  Ma  affinchè  tale  persuasione 
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entri  neil’uomo,  occorre  gettarne  i semi  nell’età 
giovanile. 

L’educazione  è potentissimo  mezzo  per  render 
l’uomo  amante  del  lavoro,  ed  abborrente  dall’ozio; 
ed  il  lavoro  e l’operosità  sono  alla  loro  volta  una 
utile  educazione,  ed  una  tal  qual  ginnastica  di  mo- 
ralità; essendoché,  come  altri  osservava,  nell’atti- 
vità risiede  ogni  specie  di  coltura,  siccome  quella 
che  traduce  in  opero  le  disposizioni  naturali  ed  ori- 
ginali, ed  attua  col  risalto  delle  tinte,  e col  magi- 
stero della  prospettiva  il  disegno  potenziale  e rudi- 
mentale che  precede  l’uso  dell’arte,  il  sentimento 
della  propria  dignità  è insito  nell’uomo  : l’amore  di 
una  buona  riputazione  è da  natura  posto  nel  cuore 
di  tutti;  ma  tale  sentimento,  ma  tale  amore  non  si 
sviluppa  che  coll’opera  del  tempo  e della  educazione. 
L'uomo  non  si  degrada  se  non  perchè  perdette  il 
sentimento  della  propria  dignità.  L’ozio  non  può  tena- 
cemente allignare  in  chi  ebbe  sentito  (Ino  dai  primi 
anni  lo  stimolo  del  proprio  onore. 

Ma  i germi  della  operosità  gettati  dalla  educazione 
affinchè  acquistino  il  più  grande  sviluppo  e siano  lar- 
ghi di  preziosi  frutti,  vogliono  esser  tradotti  in  abito  e 
costumanza;  vogliono  esser  confermali  cogli  esempii. 
L’abitudine  toma  in  natura,  anzi  crea,  per  così  dire, 
una  seconda  natura,  o quasi  fabbricata  natura,  non 
meno  forte  della  prima,  per  lo  spirito  non  meno  che 
pel  corpo,  e pei  costumi  e per  gli  effetti,  essendo 
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che  diventa  quasi  il  temperamento  del  corpo,  quasi 
l'umore  del  pensiero.  Quindi  vuoisi  porre  ogni  cura 
affinchè  l'abito  di  oziare  non  venga  preso,  o preso, 
non  acquisti  consistenza.  In  ogni  pcggior  ipotesi , 
una  tal  fabbrica,  vuol  esser  minata  al  più  presto  dalle 
fondamenta.  Noi  pensiamo  collo  Scialoja  (LXXXIV) 
che  per  molti  l'abitudine  tien  luogo  di  ragione,  e 
che  quindi  e governi  e privati  cittadini  debbano 
fare  ogni  possibile  per  abituare  l’uomo  sin  dalla  infan- 
zia alla  operosità  ; e ciò  no  sarà  dato  conseguire  se 
alla  efficacia  della  parola  e de'consigli  uniremo 
quella  più  valevole  de’  fatti  e degli  esempii;  se  tor- 
remo  via  le  occasioni  che  inducono  l’operaio  a dis- 
sipare le  sue  piccole  rendite,  a perdere  un  tempo 
prezioso  pel  lavoro  in  frivoli  e pericolosi  sollazzi; 
se  torremo  via  all'uomo  valido  che  rifugge  dal  la- 
voro ogni  speranza  di  trovar  facile  modo  di  vivere 
a carico  dell'uomo  industrioso  e laborioso,  e della 
pubblica  e privata  beneficenza.  Conciossiachè,  come 
insegna  il  Romagnosi:  nella  vita  civile  e morale, 
del  pari  che  nella  vita  animale  dell'uomo,  convien 
sempre  tener  a calcolo,  nel  considerar  gli  effetti, 
tutte  le  cause  stimolanti  e deprimenti  (LXXXV).  Ora 
fra  i principali  stimolanti  dell’avversione  al  lavoro, 
noi  pensiamo,  abbiansi  appunto  ad  annoverare,  come 
superiormente  abbiamo  detto,  i cattivi  esempii,  il 
giuoco,  le  bettole,  i sollazzi  smodati  e i soccorsi 
improvvidi;  e riteniamo  essere  ottimi  rimedii  de- 
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primenti  o controstimolanti  i buoni  esempii  di  ope- 
rosità e di  amore  al  lavoro;  le  idee  esatte  sul  va- 
lore inestimabile  del  tempo;  i buoni  regolamenti  di 
polizia  sulle  bettole,  sui  pubblici  sollazzi,  e sui 
giuochi  d’azzardo;  in  One,  per  tacer  d’altro,  l’opi- 
nione morale  bene  intesa,  ossia  la  carità  illuminata, 
la  quale  non  soccorrendo  che  al  vero  povero,  non 
torna  mai  a stimolo  di  oziosaggine , di  scioperatezza 
e di  vagabondila. 

I cattivi  esempii  ammorbano  l’animo  non  altri- 
menti che  certe  sostanze  deleterie  ammorbano  il 
corpo.  E come  quell'azione  de'farmachi,  che  dicesi 
di  eletlivilà,  è propria  tanto  delle  materie  medici- 
nali risanatrici  quanto  delle  ammorbatrici,  così  tanto 
i cattivi  quanto  i buoni  esempii , esercitano  la  loro 
azione  elettiva  sul  cuore  dell'uomo  ; ma  più  quelli 
che  questi,  fatalmente  essendo  i primi  per  natura 
più  attaccaticci,  più  epidemici.  Di  fatto  molti,  anzi 
moltissimi  uomini  per  naturale  inclinazione  lavorano, 
pochi,  proporzionatamente,  sono  gli  oziosi,  gli  scio- 
perati, gl'indolenti;  pure  questi  trovano  tosto  un  lungo 
codazzo  d’imitatori:  imperocché  lo  stato  morboso  é 
appunto  assai  più  attaccaticcio  che  non  lo  stato  di 
salute.  Ma  ciò  non  dee  farci  cadere  dell’animo;  ché 
i buoni  esempii  a lungo  andare  la  vincono,  e come 
nota  un  filosofo  di  grande  nome  : il  dogma  non 
convincerebbe  dispaiato  dalla  morale,  e per  ciò 
stesso,  il  primo  insegnamento  della  morale  egli  è 
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appunto  l'esempio.  Osserveremo  da  ultimo,  anche  in 
questo  luogo,  come  già  nella  Fisiologia  (LXXXVI): 
l’uomo  essere  per  eccellenza  inclinato  ad  imitare  gli 
oggetti  che  gli  cadono  sotto  i sensi.  Ora  questa  na- 
turale facoltà  può  tornare  a sorgente  copiosa  di 
grande  bene  se  opportunamente  venga  utilizzata  a 
render  gli  uomini  laboriosi,  ed  a ritrarli  dall’ozio- 
saggine, e dalla  vagabondilà,  mercé  gli  esempii  di 
attività  e di  operosità;  essendo  comprovato,  anche 
per  le  istorie  degli  antichi  tempi  e de'moderni: 
come  per  curare  le  infermità  della  mente  non  vi  sia 
altro  più  efficace  rimedio  di  quello  che  appunto  la 
persuasione  e l’eloquenza  degli  esempii  ; e ciò  prin- 
cipalmente perchè  dessi  lasciano  delle  impronte  di 
gran  lunga  maggiori  de’più  dotti  e più  efficaci  ra- 
gionamenti. Per  ciò  stesso  tutti  gl'  istituti  di  educa- 
zione e d’istruzione,  e principalmente  gli  Asili  in- 
fantili riescono  di  grande  pratica  utilità.  Ma  di  questa 
moderna  santissima  istituzione  ci  riserbiamo  parlare 
ove  dell’Igiene. 

L’educazione,  l’abitudine  al  lavoro,  gli  esempii 
di  operosità  mentre  riescono  a grande  rimedio  contro 
l’avversione  al  lavoro , sono  eziandio  stimolo  ed  ec- 
citamento a far  retto  uso  del  tempo.  Intorno  al 
quale,  restringendo  in  brevissimi  termini  il  moltis- 
simo che  se  ne  potrebbe  dire,  osserveremo:  come 
una  volta  che  se  ne  facesse  giusta  stima , la  gio- 
ventù, che  or  si  piace  della  oziosità  e della  inerzia, 
11.  20 
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condurrebbe  vita  al  lutto  operosa  e profittevole.  E 
ciò  tanto  più , in  quanto  che  se  il  tempo  è capitale 
preziosissimo  per  tutte  le  età , lo  è poi  maggior- 
mente pei  giovanetti , i quali  bene  usandolo , pos- 
sono tenersi  sicuri  di  raccoglierne  copiosi  e dure- 
voli frutti;  laddove  gli  uomini  maturi  e già  gravi 
d’anni  si  danno  attorno  , lavorano,  faticano,  se  non 
in  tutto,  certo  in  gran  parte  per  comodo  ed  utile 
degli  avvenire.  Seneca  ci  lasciò  scritto  : non  esservi 
altra  avarizia  onesta,  eccetto  quella  del  tempo. 
Franklin  diceva  il  tempo  esser  la  stoffa  onde  s’ in- 
tesse la  vita  (LXXXVII).  E l’economista  Scialoja , 
spingendo  forse  più  avanti  il  concetto  Frankliniano, 
ne’suoi  pregevolissimi  principii  di  Economia  politica  ; 
asserì  l'economia  del  tempo  equivalere  a prolun- 
gamento di  vita  (LXXXV11I).  Infatti  l’attività  molti- 
plicando col  buon  uso  il  capitale  del  tempo,  ed 
accelerando  le  operazioni , accresce  in  certo  modo 
le  forze  e la  vita  dell’  individuo  ed  i suoi  prodotti  ; 
ond  ò che  l'uomo  in  breve  spazio  di  tempo  compie 
quanto,  altrimenti  operando,  avrebbe  potuto  ap- 
pena ottenere  in  molli  più  anni.  Per  la  qualcosa 
con  tutta  ragione  agli  Stati  Uniti  d’America , e 
nella  Inghilterra  si  ode  spesso  ripetere  anche  dalle 
persone  di  più  bassa  mano  questa  verità  incon- 
trastabile : lime  is  money  : il  tempo  è denaro. 
Ciò  posto , chi  è che  non  vegga  di  quanta  ricchezza 
siano  per  essere  apportatrici , eziandio  nel  con- 
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cello  dell’economia  del  tempo , le  strade  ferrale , i 
navigli  mossi  dal  vapore , e i telegrafi  elettrici  ? Chi 
é che  non  si  senta  aprir  l’animo  a sperare  non  es- 
ser forse  lontano  il  momento  nel  quale  verrà  fallo 
miglior  uso  del  tempo  ; nel  quale  parte  del  tempo 
impiegato , secondo  la  sentenza  di  Seneca , a fare 
il  male,  e quella  ancor  più  grande  consumata  a 
non  far  nulla  , o ben  altro  che  ciò  che  si  dovrebbe, 
verrà  spesa  in  lavori  di  pubblica  e di  privata  uti- 
lità? 

L’uomo  è l’essere  per  eccellenza  previdente.  Dalla 
impreveggenza  hanno  origine  la  più  parte  de’mali 
che  affliggono  la  nostra  vita  ; molte  volte  la  mi- 
seria n’è  la  conseguenza  lacrimevole.  E la  legge- 
rezza , e la  inesperienza  della  gioventù  cooperano 
grandemente  a far  più  grave  un  male  già  di  per 
sé  stesso  gravissimo.  Quando  poi  tutto  un  paese, 
od  anco  solo  alcune  classi , massime  quelle  lavora- 
trici, per  atto  d’imprevidenza  e di  spensieratezza 
sacrificano  l’avvenire  alle  fugaci  gioie  del  presente; 
allora  la  turba  di  quelle  classi , o tutto  quel  popolo, 
va  senza  scampo  a precipitarsi  nel  baratro  della 
miseria  ; perciocché  il  tempo  che  perde , il  denaro 
che  consuma  inconsultamente,  gli  tolgono  i capi- 
tali occorrenti  alla  perpetua  riproduzione.  Questo 
avrebbero  i socialisti  ad  insinuare  all’operaio , anzi- 
ché sgravarlo  d'ogni  individuale  malleverìa  ; anziché 
attribuirgli  un  esagerato  ed  inattuabile  diritto  al  la- 
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voro  ; anziché  menargli  per  buona  la  mal  fondata , 
non  accettabile  pretensione  di  ricevere  a prestanza 
il  capitale  gratuitamente  vuoi  dal  pubblico  erario, 
vuoi  dai  privati  cittadini.  Ma  dal  sopra  discorso  non 
devesi  però  dedurre  essere  troppo  spinte  e forse 
esagerale  le  nostre  pretese  nel  fatto  della  umana 
preveggenza , conciossiachè  pensiamo  anche  noi  con 
un  illustre  filosofo  che  l’uomo  in  generale,  ed  in  parti- 
colare l'uomo  caduto  in  miseria,  non  possa  tutto  pre- 
vedere ; perocché  la  mente  umana  nel  doppio  aspetto 
della  memoria  e del  presentimento,  non  abbraccia  che 
una  piccola  parte  dei  tempi;  essendo  soltanto  un  pic- 
colo riverbero  della  mente  divina  (LXXXIX). 

Ma  perchè  i nostri  voli  e le  nostre  previsioni 
non  vadano  deluse,  voglionsi  rimuovere  gli  osta- 
coli che  si  frappongono , come  già  accennammo , 
alla  umana  operosità  e preveggenza  ; voglionsi  ri- 
muovere le  occasioni  che  tornano  per  l’operaio  a 
copiosa  sorgente  di  vizii  e d’immoralità,  a grande 
spreco  di  tempo  e di  denaro , e quindi  a stimolo  e fo- 
mento di  avversione  al  lavoro.  Ora  , fra  i più  energici 
stimolanti,  fra  le  occasioni  più  pericolose  hanno  ad 
annoverarsi , come  si  disse,  i sollazzi  smodali , l’uso 
eccessivo  delle  bevande  spiritose,  le  osterie , i giuo- 
chi in  generale,  ed  in  particolare  quelli  d’azzardo. 

1 sollazzi,  i ricreamenti,  che  usati  oltre  misura 
ristuccano  o corrompono  e sono  cagione  di  sover- 
chia perdita  di  tempo  e di  dissipamento;  usati  par- 
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camente  ed  opportunamente,  sono  mezzo  efficacis- 
simo per  rilevare  io  spirito,  per  rinfrancare  le 
forze  affievolite  dalla  fatica.  Ma  affinchè  se  ne  col- 
gano questi  utili  frutti,  le  ricreazioni  debbono  essere 
al  corpo  ed  allo  spirito,  ciò  che  appunto  sono  le 
medicine  applicate  in  giusta  dose  e bene  appro- 
priate all’  infermo  addebolito  dalie  malattie.  In  fatti 
i sollazzi  onesti  e moderati  lungi  dall'essere  avver- 
sali e condannati,  vengono  anzi  favoreggiati  e pro- 
mossi anche  nelle  Sacre  Carte.  E il  Bossuet  osserva , 
che  non  solo  la  Giudea  ed  israello  avea  popolazioni 
innumerevoli  quanto  la  sabbia  del  mare  ; ma  ciò 
che  recava,  quel  popolo  prediletto  del  Signore,  al 
colmo  della  felicità  e della  ricchezza  si  era , che 
ciascuno  mangiava  e beveva  i frutti  delle  proprie 
mani;  che  ciascuno  passava  lietamente  i giorni  nella 
propria  vigna  ed  all’ombra  del  proprio  fico  ; con- 
ciossiachè  la  gioia  rende  il  corpo  sano  e vigoroso; 
mentre  un  popolo  tristo  e languente  perde  il 
coraggio,  si  fiacca  sotto  il  peso  della  fatica  e si 
rende  inetto  ad  ogni  utile  intrapresa  (XC). 

Nell'eccesso  anziché  nel  discreto  uso  è riposto  il 
più  delle  volte  il  vizio  ed  il  danno.  Dunque  non  sono 
da  condannare  gli  onesti  sollazzi;  ma  vuoisi  soltanto 
metter  freno  e regola  agli  smodati  e sbrigliati  : 
vuoisi  tener  modo,  che  i divertimenti  in  generale, 
ed  in  ispezialità  quelli  cui  sono  fatte  partecipi  le 
classi  lavoratrici,  servano  di  refrigerio  e di  stimolo 
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alla  fatica,  e non  mai  ad  occasione  e causa  di 
contrarietà  al  lavoro:  vuoisi  che  il  Teatro  non  sia 
più  scuola  di  vizii  e di  delitti,  e lo  sia  invece  di 
utili  insegnamenti  e di  generose  azioni.  E qual  è di 
fatto,  il  vero  scopo  del  Teatro  se  non  questo  appunto 
di  correggere  i costumi  dilettando  ? Esso  li  corregge 
nella  Commedia  colla  censura  gradevole  e frizzante 
de’vizii,  delle  scipitezze,  delle  stranezze  degli  uomini 
e delle  società;  li  corregge  nella  Tragedia  e nel 
Dramma  mettendo  in  azione  ed  in  evidenza  il 
cozzo  delle  passioni,  i loro  eccessi,  i loro  delitti,  e 
facendo  rampollare  dallo  scioglimento  e dalla  con- 
clusione della  favola  un  insegnamento  morale,  che 
torni  ad  utile  norma  degli  spettatori  ; che  giovi  a 
correzione  de’vizii  ed  a render  migliore  la  società. 
Laonde  gli  scrittori  drammatici , non  debbono  mai 
perder  di  vista,  che  l'arte  della  quale  essi  si  gio- 
vano non  consiste  già  nel  commuovere  senza  cu- 
rarsi del  modo  e del  fine;  ma  si  veramente  a ren- 
dere esse  emozioni  feconde  di  sentimenti  onesti,  di 
opere  utili,  generose,  magnanime.  E ciò  è dato 
loro  conseguire  se  sapranno  mettere  cosi  in  rilievo 
la  bellezza  della  virtù,  e la  bruttezza  del  vizio,  da 
destare  negli  aspettanti  il  desiderio  di  quella,  e l’ab- 
borrimento  di  questo. 

Ma  pur  troppo  è già  tempo  che  gli  scrittori  dram- 
matici camminano  a ritroso;  pur  troppo  tornano  vere 
le  auree  parole  del  marchese  Antonio  Mazzarosa, 
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della  cui  amicizia  altamente  noi  ci  onoriamo,  e che 
ne  aggrada  riportare  anche  in  questo  luogo.  « Il  Tea- 
tro drammatico  divenuto,  o a meglio  dire,  tornato 
scuola  di  mal  costume  e di  atti  brutali,  è vastissimo 
argomento  per  chi  ama  e per  chi  deve  volere  il  bene. 
La  innocenza  vi  si  macchia,  la  sfrenatezza  ne  imbal- 
danzisce, il  cuore  vi  s’indura.  Nostra,  la  Dio  mercè, 
non  è la  colpa  di  simili  creazioni  piene  di  abominii 
e di  errori,  bensì  quella  di  tollerarle.  È vero  che 
alle  più  sfacciate  viene  interdetto  l’adito  sulle  scene 
italiane;  ma  non  si  bada  poi  gran  fatto  a molte 
altre  in  cui  sta  il  veleno,  forse  più  pericoloso  e 
mascherato  dal  dolce  di  qualche  virtù  » (XC1). 

11  lamento  del  marchese  Mazzarosa,  ch’è  il  lamento 
di  tutti  i buoni  e dotti  italiani , non  poteva  rimaner 
lungamente  infruttuoso  ; chè  già  una  eletta  schiera 
di  giovani  scrittori  ha  alacremente  posto  mano  a 
rivocare  in  onore  il  Teatro  italiano,  ed  a farlo  ri- 
sorgere. Già  fecero  bella  prova  sulle  scene  molte 
novelle  produzioni , nelle  quali , aspersi  del  più 
soave  liquore  del  diletto,  vengono  dati  i più  severi 
ed  utili  ammaestramenti  ; nelle  quali  la  virtù  ri- 
splende in  tutta  la  sua  sfolgorante  bellezza,  e il 
vizio  desta  ribrezzo  ed  abborrimento  ; nelle  quali 
è mostrato  nel  modo  più  vero  e più  convincente, 
che  al  fallo  vuoisi  fare  emenda  colla  espiazione; 
che  fede  e lavoro  valgono  più  dell’oro;  che  cuore 
ed  arte  sono  capaci  de’ più  gran  sacrificii,  delle 
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azioni  più  generose,  de’ più  splendidi  saccessi;  che 
la  vera  virtù  non  si  lascia  piegare  nè  dalle  carezze, 
nè  dalle  minaccio  a far  le  voglie  del  marchese  o 
di  qualsivoglia  altro  sfrontato  libertino;  che  il  vero 
merito,  il  vero  genio  drammatico  trionfano  alla 
On  One  della  ingiusta  critica  e delle  vili  mene  della 
invidiosa  mediocrità;  che  il  cavaliere  d’industria, 
quantunque  possa  per  qualche  tempo  riuscire  a 
nascondere  sotto  le  apparenze  di  onestà,  di  urbani- 
tà, di  un  tratto  nobile  e cavalleresco  il  suo  animo  per- 
verso, le  sue  male  azioni , le  sue  scroccherie,  sempre 
o quasi  sempre  finisce  per  essere  smascherato,  diso- 
norato, avvilito,  punito.  Già  sorsero  nella  Penisola 
buon  numero  di  accreditati  giornali,  i quali  con 
una  critica  giusta , discreta  e cordiale  intendono 
alacremente  a ricondurre  il  Teatro  italiano  sulla 
buona  via  d’onde  si  era  fatalmente  cotanto  dilun- 
galo. Già  il  dramma  straniero  cede  sulle  nostre 
scene  l'usurpato  posto  alla  commedia  nostrale.  Già 
il  pubblico  uditorio,  ritemperato  il  suo  gusto,  si 
piace  del  vero,  del  bello,  del  naturale,  e rifugge 
ogni  di  più  dal  falso,  dal  manierato,  dall’esagerato. 
Già,  in  fine,  tutto  ne  fa  sperare  non  esser  lontano 
il  momento  in  cui  anche  riguardo  al  risorgimento 
del  Teatro  italiano  potremo  mostrare  come  dice  il 
Poeta  : 

che  l'amico  valore 

Negl' italici  cor  non  è ancor  morto. 
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11  Teatro,  i pubblici  spettacoli  di  ogni  maniera, 
i sollazzi  in  generale,  se  col  diletto  versano  nel 
cuore  dell’uomo  la  moralità,  riescono  ad  eccitamento 
di  operosità,  a scuola  di  onesti  costumi;  se  per 
opposito  ti  mostrano  l'oziosaggine,  la  vagabondità 
premiata,  il  vizio  trionfante,  come  vorrai  tu  darti 
a credere  che  siffatti  esempii  non  trovino  di  leggieri 
imitatori  e seguaci?  non  siano  scala  a nuovi  delitti? 
non  ingenerino  contrarietà  ed  avversione  al  lavoro? 
Tutto  ciò  è di  per  sé  manifesto,  e se  non  altro  le 
nostre  povere  parole  basterebbero  di  per  sé  a farne 
persuasi  anche  i più  schifiltosi.  Nè  si  creda  perciò 
che  noi  ci  siamo  fitti  in  capo  che  gli  uomini  d'og- 
gigiorno  debbano  star  contenti  agl’  innocenti  passa- 
tempi degli  antichi,  onde  l’Alighieri  (come  già 
altrove  notammo)  ebbe  a dire  delle  donne  fiorentine: 


« Cuna  vegghiava  a studio  dotta  culla, 

E consolando  usava  l’idioma 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla. 

« I. 'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De’ Troiani,  di  Fiesole  c di  Roma  (XCIIj. 


No,  lo  ripetiamo  anche  una  volta,  no,  tanto 
noi  non  esigiamo  dalla  azzimata,  brillante  gioventù 
de’nostri  giorni  : tanto  non  pretendiamo  neppure 
dalle  classi  che  non  hanno  altro  capitale,  altra 
rendita  che  la  propria  forza,  che  i frutti  delle  pro- 
ti 21 
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prie  fatiche;  conciossiachè  tal  pretensione  sarebbe 
esorbitante , e forse  neppure  in  giusto  rapporto 
colla  presente  civiltà.  Noi  vorremmo,  col  Cittadella, 
che  la  pubblica  agiatezza  venisse  coordinata  colia 
pubblica  moralità;  che  ai  gaudii  materiali,  fossero 
inseparabilmente  congiunti  i gaudii  morali  (XCI1I). 
Vorremmo  che  anche  l'operaio,  anche  il  bifolco, 
anche  il  povero  trovasse  qualche  volta  il  suo  luogo 
al  festino  delle  gioie  della  vita.  Ma  vorremmo  nel 
tempo  stesso  che  non  ci  facessimo  un  idolo  di  ogni 
più  frivolo  e vile  sollazzo  ; vorremmo  che  ad  esso 
non  ci  prostituissimo  si  leggermente , che  ad  esso 
non  sacrificassimo  il  tempo  più  prezioso,  gli  alletti 
più  nobili,  i sentimenti  più  generosi,  i doveri  di 
famiglia,  di  società,  di  patria,  la  dignità  duomo  ; 
vorremmo,  che  non  si  avesse  mai  a dire  di  noi 
quello  che  degli  stessi  Fiorentini  degenerati  diceva 
Io  stesso  Poeta  : 


« Ond’  hanno  al  molala  lor  natura 
Gli  abitalor  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura  (XCIV). 


Come  la  corruzione  si  estende  ognidì  di  più,  non 
solo  nelle  nostre  città  e castella  , ma  eziandio  nelle 
nostre  campagne;  come  l'agreste  lavoratore  non 
sopporti  più  con  si  lieto  animo  la  fatica  ; come  non 
si  curvi  si  volonteroso  sul  vomere  ; come  anche  dai 


Digilized  by  Google 


PARTE  TERZA 


163 


campi  abbiano  disertato  i costumi  semplici , le  pure 
ed  innocenti  gioie , è verità  a tutti  nota  , é un  fatto 
visibile,  incontrastabile.  Ma  sai  tu  qual  sia  di  ciò , 
se  non  la  principale , certo  una  delle  principali  ca- 
gioni ? La  troppa  frequenza  de’villici  alle  città  e ca- 
stella circonvicine;  la  smania  ognor  crescente  di 
partecipare  ai  piaceri  ed  alle  festività  cittadine- 
sche. Tu  vedi  il  reggitore  di  famiglia , il  figlio 
di  famiglia , correre  frettolosi  e cupidi  alle  fiere , 
ai  mercati,  il  più  delle  volte,  senz'altro  fine  che 
di  darsi  spasso  e bel  tempo.  Infatti  tu  gl’  incontri 
al  caffè  e alla  bettola;  tu  li  trovi  al  giuoco, 
alla  crapula,  al  bagordo.  Da  ciò  a poco  a poco  un 
rifuggir  dal  lavoro,  una  decisa  avversione  al  la- 
voro; da  ciò  la  mancanza  di  sicurezza  nel  percor- 
rere le  campagne;  da  ciò  i furti,  le  rapine,  le  vio- 
lenze che  si  commettono  e si  moltiplicano  di  giorno 
in  giorno. 

G qui  ci  si  permetta  riportare  un  brano  di  altro 
nostro  lavoro,  il  quale  sebben  dettato  nel  1847 
torna  fatalmente  assai  in  taglio  anche  di  questi 
giorni  ; essendoché , pur  troppo , il  male  da  quel 
tempo,  anziché  alleviarsi  crebbe  a gran  pezza. 
« Nelle  nostre  campagne  si  commettono  tutto 
giorno  furti,  rapine,  violenze;  e i magistrati  fo- 
resi, o non  Io  sanno  o sono  gli  ultimi  a saperlo, 
e se  Io  sanno,  sovente  fìngono  d’ ignorarlo.  Quindi 
i delitti  rimangono  nelle  tenebre  e per  la  più  parte 
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impuniti  ; i delittuosi , affidati  all’  impunità  , pren- 
dono animo  a commetterne  de’nuovi  e de’più  gravi  ; 
i non  delittuosi  lo  divengono , indotti , o a meglio 
dire , quasi  strascinati  dai  pessimi  esempii.  Nè  solo 
s)  fatti  perniciosissimi  esempii  sono  fatali  ai  prolelarii. 
Il  male  si  rese  fra  noi  epidemico , e non  risparmiò 
neppure  i coloni , massime  la  gioventù.  Quindi  in- 
deboliti i legami  di  famiglia , e l’autorità  paterna 
non  più  rispettata.;  quindi  le  discordie , le  divisioni , 
i matrimonii  improvvidi , non  sempre  santificati  dal 
consentimento  e dalla  benedizione  paterna  ; quindi 
i lavori  campestri  non  eseguiti  per  intero , o male 
eseguiti , o non  eseguiti  alle  stagioni  loro  ; quindi 
non  serbala  la  fede  ne’patti  ; quindi  in  fine , ridotte 
quasi  ad  arte  ed  a mestiere  le  guise  di  defraudare 
il  proprietario  del  suolo  di  quella  parte  di  rendita 
che  a buon  diritto  gli  appartiene  » (XCV). 

Ciò  posto,  noi  non  ommetteremo  di  osservare 
( senza  animo  di  offendere  menomamente  il  sacro 
carattere  che  rivestono)  come  i RR.  Parrochi  pre- 
posti alle  cure  rurali , abbiano  in  loro  potere  i ri- 
medii più  efficaci  per  trattenere  i parrocchiani  dal- 
l'usare  troppo  spesso  alle  città  e castella  , e dall’ab- 
bandonarsi , massime  ne'd)  festivi , a sollazzi  che 
conducono  quasi  per  mano  alla  immoralità  , al  giuoco, 
alla  intemperanza  ed  a tutto  il  suo  lungo  e sozzo 
codazzo  : come  tale  poterò  non  possa  loro  venir 
meno,  solo  che  alla  virtù  della  parola  unissero 
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eziandio  quella  assai  più  efficace  dell’esempio.  Ma 
pur  troppo , mentre  anche  in  Villa  si  hanno  de’pa- 
stori  e dotti  ed  esemplari  ; se  ne  hanno  eziandio 
taluni , che  tradiscono  palesemente , ed  indegna- 
mente il  loro  sacro  ministero.  Ed  essendoché  gli 
esempii  del  vizio  abbiano,  come  fu  detto,  sull’uomo 
un’attraenza  preponderante  ; e la  pestilenziale  pianta 
del  male  attecchisca  più  agevolmente  e metta  nei 
cuore  umano  più  profonde  e salde  radici  ; così  spesso 
avviene  che  gli  esempii  e i germi  della  virtù  restino 
soffocati  e spenti  ; e che  le  benefiche  esalazioni  della 
pianta  del  bene , vengano  ammorbate  da  quelle  pe- 
stilenziali del  male. 

Troviamo  indicato  in  un  recente  scritto  un  mezzo 
il  quale  pare  anche  a noi  potesse  riuscire  utile  ri- 
medio relativamente  al  procurare  ne’dì  festivi , alla 
cittadina  ed  alla  agreste  gioventù , una  occupazione, 
un  esercizio  piacevole  e proficuo  ad  un  tempo.  Così 
può  riassumersi  in  sostanza  il  concetto  del  dotto 
scrittore.  Nei  governi , che  per  mantenere  l’ordine 
al  di  dentro  e la  indipendenza  al  di  fuori , tengono 
in  piedi  una  milizia  forte  e bene  organizzata , gli 
esercizii  militari  dovrebbero  esser  comuni  a tutta  la 
gioventù,  ed  in  parlicolar  modo  a quella  decampi 
e delle  officine;  allontanandola  così  dagli  oziosi  e 
pericolosi  sollazzi , come  costumatasi  un  tempo  nelle 
città  libere  della  Grecia , e come  si  costuma  anche 
oggigiorno  nella  Svizzera , ed  in  alcuni  paesi  della 
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Germania.  Con  ciò  si  sarebbe  eziandio  meglio  prov- 
veduto alla  indipendenza  dello  stato.  Imperocché 
gli  stati  deboli  essendo  sempre  a discrezione  de’forli, 
(come  la  ragione  ne  persuade  e i fatti  lo  compro- 
vano) nessun  governo  può  mantenersi  indipendente 
senza  buone  istituzioni  militari  ; chi  le  ha  (coochiude 
Io  scrittore)  deve  quindi  conservarle;  chi  non  le  ha 
deve  fondarle,  promuoverle,  favoreggiarle  (XCVI). 

Ma  lasciando  stare  di  ciò  ( siccome  rimedio  forse 
non  applicabile  ad  ogni  paese,  e certamente  poi, 
come  materia  che  si  eleva  a troppo  alte  sfere) 
l'uomo,  come  fu  detto,  è per  natura  inclinato  e 
quasi  trasportato  a darsi  bel  tempo,  a procac- 
ciarsi piaceri,  grate  sensazioni  ed  emozioni.  La 
natura  non  vuol  esser  bruscamente  contrariata , 
aspreggiata  ; ma  può  esser  volta  in  bene  ed  in  male 
mercè  l’educazione  e l'abitudine.  Laonde  egli  è opera 
saggia  di  saggio  ed  avvisato  governo , porgere  alle 
popolazioni  que’modi  di  onesta  ricreazione , i quali 
mentre  per  un  lato  servono  all’appagamento  di  si 
fatta  naturale  tendenza,  per  l’altro  non  corrompono, 
non  servono  a fomento  di  vizii  ed  a grande  perdita  di 
tempo.  Tali  appunto  i Teatri,  de’quali  abbiamo  supe- 
riormente fatto  parola  , tali  i pubblici  giardini,  i pub- 
blici passeggi.  Chi  non  ravvisa  nel  fatto  della  pubblica 
sicurezza,  del  pubblico  e del  privato  interesse,  della 
pubblica  vigilanza  e tutela  che  la  gioventù  di  ogni 
classe  e,  massime  poi  l’operaia,  preferisca  recarsi  a 
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diporto  in  cotesti  luoghi  dati  ai  pubblici  passatempi , 
anziché  andarsi  a rintanare  in  uno  di  que’tanti  ba- 
gordi, di  quelle  tante  osterie,  le  quali  volgarmente 
prendono  Tra  noi  nome  di  buche , e che  meglio 
potrebbero  esser  chiamate  caverne  di  esseri  disuma- 
nati e quasi  imbestiati , ove  si  tiene  scuola  di  ogni 
[ più  sozza  e rea  passione  ; ove  nelle  tenebre  si  me- 
dita , si  prepara , si  organizza  il  delitto  ; ove  coi 
vino  si  mesce  l' intemperanza  e la  libidine  ; ove  col 
giuoco  si  perde,  oltre  il  frutto  del  sudato  lavoro, 
ogni  sentimento  eziandio  d'uomo , ogni  principio  di 
morale  e di  religione? 

Ora  perchè  i pubblici  passeggi  riescano  accetti  ; 
perchè  vengano  preferiti , prediletti  dalle  feste- 
voli brigate,  vogliono  essere  di  comodo  accesso, 
vaghi , ornati , attraenti.  Non  è dunque  uno  spreco 
della  pubblica  pecunia  quel  dispendio  che  in  giu- 
sta misura  coi  mezzi  disponibili , sostengono  i 
comuni  per  conseguire  un  tanto  utile  One-  Da 
biasimare  sono  anzi  que’  magistrati  che  in  ogni 
tempo,  in  ogni  stagione  dell’anno,  o ricuopra  il 
suolo  la  neve  e il  gelo , o lo  insozzino  le  immon- 
dezze, la  polve  o il  fango,  non  curano  quanto  sa- 
rebbe d’uopo  i pubblici  passeggi,  non  usano  tutti 
que’mezzi  i quali  sono  in  loro  potere  per  renderli  più 
cari  e gradili  aU’universale.  Che  se  giustamente  ten- 
gono a loro  debito  sopra  v vegliare  affinché  nei  teatri 
non  manchino  la  nettezza,  l’ornamento,  il  decoro, 
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e come  è uso  dirsi  oggigiorno,  il  conforto;  perchè 
non  correrà  ai  medesimi  eguale  obbligazione  di  fare 
il  somigliante  quanto  ai  pubblici  passeggi , alle  pub- 
bliche piazze  , alle  pubbliche  vie  ? Egli  è già  tempo 
che  noi  osammo  far  eco  alla  pubblica  voce;  la 
quale , fin  d’allora , altamente  reclamava  l’allarga- 
mento di  alcune  strade  primarie  ; il  miglioramento 
dei  selciati;  la  formazione  di  nuovi  più  comodi 
giardini , od  almeno  il  finimento  dei  già  esistenti  ; 
altamente  lamentava  la  forse  soverchia  larghezza 
nell'ornare , nell’abbellire  la  mesta  città  dei  morti , 
e la  forse  soverchia  economia  nell’accrescere  i co- 
modi , la  salubrità , l’amenità , il  decoro  di  quella 
de’vivi  (XCVII).  La  nostra  povera  voce  parve  non 
andasse  dei  tutto  perduta.  Imperocché  egli  è indu- 
bitato che  da  quella  stagione  pei  morti  si  spese 
assai  meno.  Ma  è egli  del  pari  certo  che  pei  vivi 
si  spendesse  di  più  o ciò  che  più  importa  si  spendesse 
meglio  o con  maggiore  utilità  ? Frattanto  le  strade 
postali  che  mirano  a porta  S.  Stefano,  non  che  quelle 
che  conducono  ai  pubblici  giardini  sono  tuttavia  nello 
stalo  primitivo  : frattanto  i pubblici  giardini  man- 
cano tuttavia  di  ogni  ornamento,  di  ogni  decora- 
zione , e perfino  di  un  fabbricato  tanto  necessario 
ad  uso  di  cafFè : frattanto  infine,  per  tacer  d’altro, 
i selciati  delle  nostre  strade  anziché  farsi  migliori , 
impeggiano  ogni  dì  più.  Ma  sia  fatta  la  volontà  di 
Dio  come  nel  Cielo  cosi  in  terra  ! 
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V’  hanno  de’giorni  ne'quali , come  i festivi  e il 
lunedi,  conviene  offrire  agli  operaii,  massime  a quelli 
in  età  giovanile , degli  onesti  passatempi , affinché 
non  se  ne  procurino  di  per  loro  stessi  degl’  inonesti 
e pieni  di  pericolo.  Pei  lunedi  sarebbe  certo  desi- 
derabile e benissimo  fatto  che  si  trovasse  modo 
d’indurre  gli  operaii  ad  abbandonare  tale  improv- 
vida e dannosa  costumanza.  Ma  pei  giorni  che 
eziandio  la  religione  destina  ai  riposo  è neces- 
sario, come  dicemmo , provvedere.  Anche  le  prime 
ore  della  notte , dopo  fatta  tregua  al  lavoro , 
vengono  dai  più  destinate  ai  ricreamenti , e se  tu 
non  ne  porgi  loro  degli  onesti , la  gioventù , e gli 
abituati  di  ogni  età , si  cacceranno  dentro  agl’  ino- 
nesti, i quali  sono  sempre  cagione  di  gravissimi 
disordini. 

Ciò  posto  tanto  pei  di  festivi,  quanto  per  le 
prime  ore  di  sera  in  ogni  stagione  dell’anno , e 
massime  in  quella  d' inverno , quanto  pei  lunedi , 
fino  a che  non  siasi  tolta  di  mezzo  tale  perni- 
ciosa costumanza , è duopo  che  i magistrati  go- 
vernativi e comunitativi,  e le  associazioni  filantro- 
piche e caritative  avvisino  ai  mezzi  più  certi  e 
più  spediti  per  attrarre  al  possibile  gli  operaii 
di  ogni  età , ed  in  ispezie  la  gioventù , ad  ac- 
conce radunanze,  nelle  quali  ai  diletto  si  me- 
scoli l’utile  e il  bene  ; od  almeno  non  si  unisca  il 
male  e il  danno.  Tale  fu  il  santo  pensiero  di  un 
il  22 
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San  Filippo  Neri,  di  un  San  Vincenzo  de’  Paoli.  Tale 
è Tra  noi  lo  scopo , o a meglio  dire , uno  degli  scopi 
degli  istituti  deTtevcrendi  benemeriti  Sacerdoti  Don 
Bedetli , Don  Moretti , Don  Mareggiani , Don  Lanza- 
rini,  Don  Brevenlani.  Tali  pur  fra  noi  le  scuole  di 
Disegno,  di  Chimica  e Meccanica  applicate  alle  arti 
ed  ai  mestieri , fondate  dai  benemeriti  professori 
Valeriani  ed  Aldini;  le  quali  se  (come  in  altri  paesi, 
cosi  a Bologna  ) si  terranno  aperte  nei  di  festivi  e 
nelle  prime  ore  di  sera;  se  non  si  apporranno  so- 
verchi rigori  per  le  ammissioni;  se  l’ insegnamento 
sarà  elementare,  pratico,  spedito,  conciso,  potremo 
anche  noi  attenderne  tutti  que'salutari  frutti , che 
altri  paesi  già  raccolsero  in  copia  ; che  furono  sprone 
ed  eccitamento  ai  lasciti  di  que  benemeriti , ma  che 
fatalmente,  sin  qui,  non  fu  dato  a noi  in  tutto  conse- 
guire. Tali  le  scuole  notturne  e de’giorni  festivi  in 
Francia,  in  Lombardia  ed  in  altri  luoghi,  ove  alla 
elementare  istruzione  si  frammezzano  i canti , le 
passeggiate , i giuochi  innocenti  e le  refezioni  ; ove 
insieme  coi  giovinetti  e cogli  adulti  concorrono  i 
già  vecchi  e canuti  ; ove  i padri  ed  i figli  parteci- 
pano alla  stessa  istruzione , agli  stessi  onesti  ricrea- 
menti.  Tali  lo  adunanze  dei  giovanetti  in  tutte  le 
parrocchiali  di  Milano;  fra  le  quali  quella  numero- 
sissima, cai  noi  stessi  assistemmo,  non  ha  molti 
anni , nel  maggior  tempio , e dove  ne  fu  dato 
ammirare  la  rara  carità,  TalTabilità  e l’umiltà  esem- 
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piare  dell'inallora  Reverendo  Parroco  di  quella  Pe- 
rinsigne  Metropolitana , Opizzoni , fratello  al  già 
Arcivescovo  di  Bologna.  Del  quale  se  dobbiamo 
deplorare  amaramente  la  irreparabile  perdita,  non 
dimenticheremo  però  giammai  le  splendentissime 
virtù,  la  carità  inesauribile,  i sommi  e molteplici 
beneficii  de'quaii  fu  largo  in  ogni  tempo,  in  ogni 
più  critica  circostanza  verso  i Bolognesi. 

Salve  Eletto  del  Signore  ! Dall’alto  dei  Cieli  ove 
hai  ora  tua  stanza , deh  ! rivolgi  a noi  un  tuo 
sguardo  di  Paradiso:  leggi  nei  nostri  cuori  : ascolta 
il  nostro  pianto  per  la  tua  dipartita:  aspergi  di 
prezioso  balsamo  i nostri  mali  : solleva  le  nostre 
miserie:  purifica  le  nostre  anime:  rendici  ognor  più 
degni  della  tua  benevolenza,  del  tuo  patrocinio:  e 
se  ai  beati  non  disdice  il  bacio  e l’amplesso  dei  mor- 
tali, ricevilo  da  questo  tuo  popolo  prediletto,  per 
sempre  a te  devoto  e riconoscente. 

Ma  convien  pur  confessarlo,  i teatri,  i pubblici 
passeggi , i pubblici  giardini , i pubblici  spettacoli  e 
i raguni  diurni  e notturni  de’quaii  abbiamo  qui  sopra 
fatto  parola , non  ottengono  che  ben  di  rado  la  prefe- 
renza, massime  quanto  alle  classi  operaie  adulte,  a 
fronte  delle  osterie  e delle  bettole.  Perciocché  esse 
classi , essendo  fatalmente  predominate  dalia  passione 
alle  bevande  spiritose,  ai  giuochi  d’ogni  maniera , e 
in  particolar  modo  a quelli  d’azzardo,  in  quelle,  più 
che  in  altro  luogo  qualunque , trovano  modo  di 
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ingoi farvisi , di  soddisfarla.  Conciossiachè  pur  troppo 
l'uomo  condannato  ai  penosi  lavori , privo  de’godi- 
menli  e dei  piaceri  dello  spirito , e di  quelli  che  ci 
sono  procurati  dal  commercio  della  società  , diventa 
spesso  avido  de’piaceri  e de’godimenti  più  brutali  ; 
cerca  in  essi  una  distrazione  alle  sue  noie  ; si  piace 
in  quella  specie  di  sbalordimento  che  questi  piaceri 
gli  procurano;  e de’quali  per  la  sua  abituale  im- 
previdenza, non  avverte  le  conseguenze  funeste  che 
ne  debbono  necessariamente  derivare.  Tali  l' intem- 
peranza , l’ubbriachezza , lo  sciupìo  del  denaro  e del 
tempo,  l’avversione  al  lavoro,  il  delitto.  Di  qui  il 
dovere  del  medico  caritativo  della  povertà  di  andare 
in  traccia  de’  rimedii  per  mettervi  pronto  ed  efficace 
riparo. 

Le  bettole  sono  per  gli  opera»,  pei  mendi- 
canti , pei  bevitori , pei  giuocatori , un  luogo  di 
riposo  e di  ricreamento , e nel  tempo  stesso , di 
pascolo  ad  ogni  più  turpe  vizio , ad  ogni  più  rea 
passione.  Le  bettole  accolgono,  come  in  propria 
casa , il  povero  e tutta  la  sua  famiglia , quando 
esso  non  è pervenuto  a tal  grado  di  scostumatezza 
e di  perversità  da  non  pensare  che  a sé  solo, 
lasciando  languire  di  stento  e di  ogni  privazione  i 
proprii  genitori , la  propria  moglie  e i proprii  figli  : 
le  bettole  rallentano  il  più  delle  volte,  e tal  fiata 
rompono  afTatto,  ogni  legame  di  famiglia , e sono 
scuole  ed  occasioni  alla  perpetrazione  dei  delitti 
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più  gravi  ; trovandosi  in  esse  quasi  sempre  raccolta 
la  feccia  e il  rifiuto  delle  classi  più  abiette , che  in 
ogni  paese  rappresentano  i personaggi  descritti 
ne’Misterii  di  Parigi.  Una  volta  poi  che  siasi  preso 
l'abito  di  usare  alle  bettole,  si  grande  è il  fascino 
che  ne  deriva , da  riuscire  per  poco  impossibile  di 
allontanarsene.  Egli  è meritevole  di  considerazione, 
come  fra  i moltissimi  che  frequentano  le  osterìe  e le 
bettole,  vi  abbiano  taluni  che  non  disconoscono  i 
pericoli  che  corrono,  e i danni  gravissimi  che  ne 
derivano;  ma  questi  pure  sentonsi  venir  meno  le 
forze  ogni  qual  volta  si  propongono  di  allontanar- 
sene, sopraffatti  da  un  principio  di  falso  onore  in 
essi  profondamente  abbarbicato;  soperchiati  dalla 
tirannia  dell’abito  contratto  e dalla  invincibile  sedu- 
zione del  vizio.  Trovo  notato  come  un  uomo  di 
spirito  definisse  le  bettole  e le  osterie  : un  luogo 
nel  quale  si  vende  la  follia  nelle  bottiglie.  Nulla  di 
più  giusto! 

Or  cosi  fatti  ricettacoli  di  ogni  più  turpe  vizio, 
di  ogni  più  pericolosa  improntitudine,  non  sono  già, 
come  taluno  potrebbe  darsi  a credere , un  moderno 
ritrovato , una  corruzione  de’coslumi  denostri  tem- 
pi ; avvegnaché  siano  anzi  una  piaga  assai  antica. 
Difatto  anche  i Greci  avevano  de’  luoghi  ne’quali 
vendevasi  il  vino  al  minuto , ed  altri  in  cui  davasi 
a bere  ed  a mangiare.  Lo  stesso  dicasi  de’ Romani. 
Ed  Omero  ed  Orazio,  i più  gran  dipintori  de’co- 
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slumi  di  quelle  remote  età , ne  avvertono , che  gli 
osti  e i bettolieri  erano  fin  di  que’  tempi  soliti  usare 
scaltrezze  ed  artificii  molti  per  accalappiare  e per 
trarre  i gonzi  in  inganno.  Nè  vuoisi  ommettere 
come  a raffinamento  e compimento  di  seduzione  e 
di  corruzione , alle  osterie , alle  bettole  o taverne , 
andasse  quasi  sempre  unito  il  lupanario;  la  quale 
malvagia  costumanza  pur  troppo,  perdura  dopo  si 
lunga  stagione , anche  presso  di  noi.  Tanto  riesce 
malagevole  la  riforma  di  quelle  usanze  che  servono 
a ll’appaga mento  delle  brutali  passioni  ! Più  tardi , 
cioè  ai  giorni  del  Molière  e del  Lafontaine  , le  oste- 
rie erano  frequentate  anche  dalle  persone  più  di- 
stinte. Infatti  troviamo  notato  da  uno  scrittore  degno 
di  tutta  fede,  come  a Parigi  siasi  lungamente  con- 
servata una  tavola  di  macigno  ( già  esistente  in  una 
bettola  ) intorno  alla  quale  erano  soliti  intrattenersi 
in  piacevoli  conversari  i delti  due  insigni  poeti , e 
il  Racine , e il  Boileau. 

Ma  che  che  sia  a pensare  delle  triste  conse- 
guenze che  dovettero  certo  derivare  dai  raguni 
nelle  antiche  bettole  ed  osterie;  quanto  alle  mo- 
derne, sono  di  tutta  evidenza  ed  a tulli  manifesti 
i mali  gravissimi  che  da  quelle  caverne  emanano 
e sbucano,  non  altrimenti  che  dal  favoloso  antro 
di  Caco,  vuoi  sotto  il  rapporto  della  perdita  del 
tempo , vuoi  sotto  quello  ancor  più  grave  della  in- 
temperanza , del  giuoco , dell'avversione  al  lavoro. 
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Ora  s’egli  è indubitato  che  le  bettole  e le  osterie 
risalgono  ad  un  tempo  assai  remolo,  non  è poi 
men  certo  che  l’intemperanza , l’ubbriachezza  sono 
pur  troppo  di  una  data  eziandio  piè  antica;  impe- 
rocché anche  nelle  Sacre  Carte  se  ne  lamentano 
le  tristissime  conseguenze , e si  fa  precetto  di  non 
cadere  in  si  brutto  e pernicioso  rizio.  Troviamo, 
nei  Proyerbii.  Luxuriosa  res,  vinum , et  tumultuosa 
ebrietas  : quicumque  his  deleclatur  , non  erit  sa- 
piens (XCVI1I).  Nullum  secrelum  est  ubi  regnai  ebrie- 
tas (XCIX).  E nell’Ecclesiastico:  Vinum  mullum 
potatum  irritationem , et  iram,  et  ruinas  mullas 
facit  (C).  Ebrietatis  animositas , imprudente  offen- 
sio,  minorans  virtulem  et  faciens  vulnera  (CI).  Ope- 
rarius  ebriosus  non  locuplelabitur , et  qui  spernit 
modica,  paulatim  decidet  (CII).  Mulier  ebriosa  ira 
magna;  et  contumelia  et  turpitudo  illius  non  tege- 
tur  (CUI). 

Ma  se  egli  è provato  l’abuso  delle  bevande 
spiritose  esser  vizio  antichissimo,  difficilmente  po- 
trebbe pervenirsi  a conoscere  con  certezza  se  di 
questi  giorni  tale  vizio  sia  proporzionalmente  aumen- 
tato o diminuito.  Certo  è però  che  fra  noi,  pochi 
anni  or  sono , era  giunto  al  sommo  dell’altezza  ; e 
se  poscia  alquanto  ne  discese,  ciò  vuoisi  attri- 
buire al  caro  del  vino  e de’  liquori  forti , prodotto 
dalla  malattia  onde  venne  flagellata  la  vite;  di 
quello  che  dal  miglioramento  de’costumi  del  nostro 
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minuto  popolo.  Il  quale  per  soddisfare  al  bruito 
vizio  della  intemperanza , giunge  sovente  a spen- 
dere nelle  osterie  fino  l’ultimo  soldo  del  suo  gua- 
dagno giornaliero  e settimanale , ed  a sacrificare  a 
sì  rea  passione  anche  le  cose  più  care , anche  il 
soddisfacimento  de’bisogni  più  pressanti , più  indi- 
spensabili. Trovo  notato  da  chi  ricercò  ben  bene 
addentro  questa  materia  (CIV),  che  l’intemperante 
di  professione  non  consuma  che  poco  più  di  una 
libbra  di  pane  in  tutta  una  settimana  per  fare  una 
parte  maggiore  alle  funeste  dolcezze  del  bere  fuor 
misura.  Si  narra  poi  di  tre  gran  bevitori , i quali 
per  soddisfare  siffatta  malvagia  passione,  furono 
d'accordo  di  vendere  il  vestiario  di  due  dei  tre , 
conservandone  uno  soltanto  per  uso  comune. 

Il  vizio  del  marito  si  comunica  sovente  alla  mo- 
glie ; quello  del  padre  e della  madre  ai  figli  ; nissun 
altro  vizio  essendo  forse  tanto  attaccaticcio  quanto 
appunto  questo  della  intemperanza.  Non  è senza 
esempio,  non  è strano  che  il  marito  e la  moglie  tor- 
nino dalla  bettola  in  cerca  della  loro  abitazione  l’uno 
mal  sostenendo  l’altro , e l’altro  l'uno  : non  è senza 
esempio , anzi  accade  frequente , che  non  riuscendo 
ad  aprire  la  porta  della  casa , sono  costretti  rima- 
nere per  tutta  la  notte , in  un  coi  figli  \ sdraiati  ed 
ammucchiati  sul  limitare  dell’ingresso  principale,  o 
sul  ripiano  della  scala.  Né  ciò  basta  per  colorire  e 
compiere  tutto  l'orrendo  quadro  del  bevitore  e della 
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sua  Tamiglia , chè  altri  molti  mali  e fisici  e morali 
concorrono  a renderlo  più  lugubre  e fosco.  Di  fatto 
il  bevitore  abituato  va  soggetto  a paralisi  generali 
c parziali  degli  arti  inferiori,  alla  gotta  rosacea,  alla 
lenta  infiammazione  di  fegato  e di  stomaco , all’af- 
fievolimento  notevole,  ed  eziandio  alla  perdita  totale 
delle  mentali  facoltà  in  generale , ed  in  ispezialità 
della  memoria  ; in  fine  al  delirio  proprio  ai  bevi- 
tori , che  perciò  stesso , da  essi  prende  nome. 

Ora  un  rimedio  indicatissimo  per  metter  freno 
alla  smodata  tendenza  ad  usare  alle  bettole  e allo 
osterìe  noi  lo  ravvisiamo  nel  miglioramento  della 
casa  del  povero.  Altra  volta  , dopo  averla  visitata 
la  descrivemmo  coi  più  veri  e più  vivi  colori  (CV)  ; 
e nella  Igiene  cadrà  in  taglio  far  ritorno  sull’ar- 
gomento: qui  teniamo  per  opportuno  osservare  che 
dessa  dovrebbe  essere  il  centro  delle  più  care  af- 
fezioni, il  luogo  del  riposo,  e delle  più  soavi  e 
più  intemerate  contentezze.  Ma  affinchè  la  casa 
riesca  tale , è necessario  che  sia  salubre , ariosa  e 
spaziosa  quanto  basti,  avuto  riguardo  al  numero 
delle  persone  destinate  ad  abitarla  : è necessario 
che  sia  provvista  di  tutto  che  occorre  per  appre- 
stare una  mensa  frugale,  per  rinfrancare  le  mem- 
bra fiaccate  dalla  fatica  e per  ristorarlo  intirizzite 
dal  freddo.  Ciò,  ripetiamo,  è di  una  assoluta  ne- 
cessità , ciò  è rimedio  efficacissimo  per  distogliere 
il  povero , l’operaio  dall'usare  alle  osterie , per  tor- 
li. 23 
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nare  a stringere  i legami  di  famiglia  ora  rallentati 

0 rotti.  Conciossiachè,  come  altri  osservava  , a po- 
stergare la  propria  casa  alla  bettola , dovette  certa- 
mente assai  contribuire  anche  l’aspetto  ributtante  di 
quella  e la  mancanza  in  essa  di  ogni  più  necessaria 
occorrenza  (CVI).  A volere  però  che  il  rimedio  da  noi 
proposto  sortisse  il  suo  pieno  effetto  sarebbe  d'uopo 
eziandio  fare  opera  che  le  classi  indigenti  ed  ope- 
raie non  rimanessero  troppo  segregate  dalle  medie 
ed  alte  classi  ; troppo  appartate  in  certe  recondite 
e sozze  strade , le  quali  assai  bene  furono  dette 
trinceramenti  di  malfattori , stanze  di  vizii  e di 
empietà , corti  dei  miracoli. 

I caffè  sono  un  progresso,  una  riforma,  un  ri- 
medio, un  correttivo  della  eccessiva  frequenza  alle 
osterie.  Ai  nostri  tempi  si  deve  la  istituzione  dei 
caffè , od  almeno  il  suo  sviluppo  e perfezionamento. 
Da  che  l’uso  del  caffè  diventò  comune,  non  si 
videro  più  nelle  osterie  persone  di  merito  e di  grado 
distinto.  Oggigiorno,  se  fossero  fra  i viventi,  certo 
non  userebbero  più  alle  bettole  i Molière,  I Racine, 

1 Boileau,  e i Lafontaine.  Nè  le- classi  solo  distinte, 
chè  anche  moltissimi  delle  inferiori  e volgari  pre- 
feriscono il  caffè , vi  fanno  edizione , vi  si  rifocil- 
lano. Vedi  infatti  ne’caffè  frequenza  di  scelte  bri- 
gale e di  minuto  popolo  in  ogni  ora  del  giorno  , e 
massime  poi  in  quelle  del  mattino  e della  sera. 
Questa  novella  tendenza  è per  nostro  avviso  non 
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dubbio  indizio  d’ingentilimento  ne’costumi  del  po- 
polo ; e quindi  vuoisi  regolare  e disciplinare , anzi- 
ché avversare  ed  osteggiare.  Imperciocché  quan- 
tunque i caffè  diano  essi  pure  occasione  di  perdita 
di  tempo,  di  dispendii , e peggio  poi,  di  giuoco; 
ciò  non  toglie  che  per  molti  rispetti,  e sopra  tutti 
per  quello  dell’abuso  delle  bevande  spiritose,  non 
siano  di  gran  lunga  da  prererirsi  alle  bettole  e alle 
osterie.  Chè , come  abbiamo  già  detto  e ripetuto , 
nelle  cose  di  questo  mondo , il  più  delle  volte , il 
minor  dei  mali , è il  maggior  dei  beni.  E il  male 
prodotto  dalle  osterie  è certo  maggiore , per  cui 
troviamo  assai  opportuno  far  sì  che , mentre  si 
vanno  aumentando  i caffè,  si  procuri  di  diminuire 
le  osterie  ; le  quali , come  ne  avverte  il  Prof.  Pa- 
renti, hanno  a pezza  deviato  dalla  loro  primitiva 
destinazione  ; la  quale , come  suona  la  parola  Hostis, 
era  di  servire  pel  ricetto  de'pellegrini  e de’  fore- 
stieri , anziché  degli  stanziati , dei  terrieri  (CVI1).  Ma 
affinchè  le  osterie  tornino  al  minor  male  possibile, 
e i caffè  riescano  ad  un  sensibile  miglioramento, 
ad  un  innocuo  passatempo , e non  isviino  e tra- 
smodino, vuoisene  disciplinare  e regolare  l’esercizio 
con  apposite  leggi  e regolamenti. 

I codici  penali  e i regolamenti  di  polizia  di 
ogni  paese  civile  determinano  infatti  le  condizioni  e 
le  prescrizioni  onde  è permesso  l’esercizio  di  tali 
spaccii  e luoghi  di  conosciuto  raguno,  e determi- 
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nano  le  pene  nelle  quali  incorrono  i contravventori. 
Quanto  a Bologna , ne  segna  ora  le  norme  il  Rego- 
lamento 9 maggio  1855,  che  abbiamo  sott’occbio. 
Noi  non  possiamo  non  apprezzare  e lodare  la  retti- 
tudine de’principii , l’ampiezza  delle  vedute  su  cui  si 
Tonda,  e che  tutto  lo  informa  e colorisce.  Solo  un  voto 
facciamo  ed  é che  ne  venga  meglio  curata  l’osser- 
vanza: solo  una  modiOcazione  ci  parve  potervisi 
opportunamente  recare  sull'esempio  della  relativa 
legge  francese  (CVIII),  ed  é,  che  le  pene  cominate 
contro  i soli  esercenti  per  la  inosservanza  di  quanto 
è in  esso  Regolamento  prescritto  vengano  (almeno 
per  ciò  che  riferisce  ai  giuochi)  estese  eziandio  ai 
cosi  detti  avventori  che  se  ne  permisero  la  infra- 
zione. E tale  prescrizione  estensiva  ne  pare  al  lutto 
secondo  giustizia.  Perciocché  dovendo  quel  Regola- 
mento rimaner  sempre  esposto  alla  vista  di  tutti , 
nissuno  può  per  un  lato  ragionevolmente  addurne  a 
sua  discolpa  la  ignoranza  ; e per  l'altro  lato  coloro 
che  frequentano  le  osterie  ed  i caffè  sono  spesso 
più  redarguibili  e colpevoli  di  quello  che  gli  eser- 
centi stessi,  i quali  trovansi  collocati  in  una  con- 
dizione assai  malagevole,  siccome  quelli  che  per 
una  parte  hanno  a combattere  col  proprio  interesse, 
e per  l’altra  contro  la  volontà  e la  caparbietà  degli 
avventori  (CIX). 

Le  osterie  e le  bettole  sono  occasione  d’ intem- 
peranza , sono  fomite  di  dispendio , di  stravizi!’ , di 
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ebrietà,  e su  ciò  non  può  cader  dubbio.  I regola- 
menti , la  vigilanza  governativa , le  proibizioni  pos- 
sono far  molto,  e molto  fanno  di  fatto,  per  minorare 
il  male  ; ma  le  passioni  in  generale,  ed  in  partico- 
lare quella  della  ebrietà,  quando  è divenuta  vizio 
ed  abito,  mancato  un  modo  di  appagamento,  altro 
ne  ricerca  e ne  ritrova  per  soddisfarlo.  Perocché, 
come  osserva  il  Degerando,  non  v’hanno  vizii  più 
difficili  a guarirsi  di  quelli  il  cui  carattere  è di  di- 
struggere in  noi  l’energia  morale , e di  degradarci 
dalla  dignità  della  nostra  natura , abbandonandoci 
alla  schiavitù  de’sensi  (CX).  Quindi  la  necessità  di 
curare  quel  malnato  vizio  nella  sua  radice , ossia 
di  render  l’uomo  sobrio  pel  suo  intimo  convinci- 
mento, pel  suo  fermo  volere,  anziché  pel  timore 
della  pena. 

Lo  dicemmo , l'uomo  é moralmente  più  passivo 
che  attivo,  più  recipiente  e suscettivo  di  accogliere 
in  sé  l’altrui  forma  di  quello  che  capace  di  trasfon- 
dere la  propria  e d’ incarnarla  ; quindi  quanto  i 
compagni  cattivi  sono  pestiferi  a tutti,  ed  in  parti- 
colar  modo  alla  giovinezza  ; altrettanto  torna  in 
giovamento  la  compagnia  degli  onesti , e dei  dabben 
uomini.  Ancora , l’uomo , come  osserva  Aristote- 
le (CXI)  ebbe  dalla  natura  le  due  armi  nobilissime, 
l’intelletto  e la  virtù  per  combattere  validamente  i 
suoi  avversarii.  Senza  virtù , l'uomo  é nella  libidine 
la  più  selvaggia  e nelle  crapule  la  più  sozza  delle 
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creature.  Laonde  ognun  vede  qual  salutare  rimedio 
potrebbero  tornare  contro  l’ intemperanza , e per 
indiretto  contro  l’avversione  al  lavoro , le  sceniche 
rappresentazioni;  dacché  anche  il  minuto  popolo  è 
uso  frequentarle , massime  le  diurne  de’giorni  festivi. 
Nè  certo  è nuovo  che  vengano  rappresentati  sulle 
nostre  scene  drammi  e commedie  ove  prendono 
parte  all'azione  personaggi  sopraffatti  dal  vino.  Ma 
per  una  stravaganza  inescusabile , si  mira  a tult’al- 
tro  scopo  di  quello  che  alla  correzione  del  vizio; 
chè  anzi  il  più  delle  volle  si  cerca  il  ridicolo,  si 
vuol  muover  al  riso.  Non  cosi  de’Lacedemoni , presso 
i quali  i padri  a One  d’ingenerare  ne’flgli  l’abbor- 
rimento  a cosiffatto  vilissimo  disonorevole  vizio, 
ubbriacavano  artatamente  gli  schiavi , ed  in  tale 
sconcia  condizione  li  mostravano  ad  essi  figli  (CX1I). 
Ora  si  fa  aperto  quanto  fosse  da  lodare,  anche  in 
ciò,  la  saggezza  spartana.  Conciossiachè  nissuno 
potrà  certo  non  riconoscere  qual  efficacissimo  rime- 
dio sia  contro  ogni  vizio  in  generale , ed  in  parti- 
colare contro  quello  della  intemperanza,  mostrarne 
al  vivo  la  bruttezza  e le  lacrimevoli  conseguenze. 
Ma  i tempi  della  schiavitù  sono  fortunatamente  pas- 
sati ; avendo  la  Divina  parola , che  non  può  fal- 
lire, promulgato  il  pareggiamento  delle  schiatte.  E 
come  oggigiorno  desterebbe  raccapriccio  ed  orrore 
il  veder  l’uomo  di  condizione  servile  gittato  cibo 
alle  murene  per  preparare  un  più  saporoso  e delicato 
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pasto  all’uomo  di  alto  lignaggio  ; del  pari  moverebbe 
a sdegno  ogni  animo  gentile,  vedendolo  avvisata- 
mente  proslitnito,  ed  insozzato  sino  alla  gola  nel 
vizio  per  servire  al  popolo  d’ istruzione,  di  esempio. 

Oltre  le  sceniche  rappresentazioni , altro  rimedio 
vien  suggerito  dal  Villérme  sull’esempio  della  Ger- 
mania. Il  quale  rimedio  se  per  un  popolo  affatto 
corrotto  e degradato  da  parere  ( come  dice  il  poeta  ) 
che  Circe  lo  avesse  in  pastura , potrebbe  tornare 
affatto  frustraneo  ed  inefficace  ; non  cosi  presso 
que’popoli  civili , ove  nella  grande  maggioranza  , e 
nello  stesso  minuto  popolo,  non  è affatto  spento  il 
sentimento  del  proprio  onore , e della  propria  di- 
gnità. Riferisce  dunque  l’ illustre  scrittore  come  in 
qualche  parte  della  Germania  sia  prescritto:  doversi 
mediante  i giornali  ed  in  ogni  altro  miglior  modo 
portare  ( appena  accadute  ) a cognizione  del  pub- 
blico tutte  le  risse , tutti  i delitti  che  sono  la  fatale 
conseguenza  della  intemperanza.  Per  questo  modo 
pare  al  Villérme , e pare  anche  a noi , si  possa 
riuscire  a mettere  in  apprensione  le  classi  che  sono 
maggiormente  dedite  a siffatto  abominevole  vizio, 
ed  a mitigare,  se  non  altro,  l’abuso  delle  bevande 
spiritose  (CXIII).  Anche  i libretti  da  poco  tempo  in 
uso  presso  noi , ne’  quali  vengono  registrati  i buoni 
e i cattivi  portamenti  delle  persone  addette  sotto 
qualunque  denominazione  agli  altrui  servizi! , pos- 
sono tornare  vantaggiosissimi  eziandio  sotto  il  punto 
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di  vista  in  discorso.  Ma  sopra  tutti  i rimedii  già 
indicati , e sopra  i moltissimi  altri  che  potremmo 
suggerire , pare  a noi , doversi  collocare  le  Società 
di  temperanza;  sendochè,  lo  ripetiamo  anche  una 
volta,  nulla  più  giovi  a correggere  le  viziose  abitu- 
dini di  quello  che  la  riforma  de’costumi  sul  fonda- 
mento della  morale , della  religione , e del  vero 
pubblico  e privato  benessere. 

Le  Società  di  temperanza  , ove  trovansi  già  co- 
stituite , ebbero  incominciamento  dietro  l’ impulso  e 
le  istigazioni  di  una  o più  persone  tenute  nell’uni- 
versale in  conto  di  eminentemente  caritative  e cal- 
deggiatrici  del  miglioramento  delle  classi  più  nu- 
merose e più  sofferenti.  Quelli  fra  gli  abitanti  di 
uno,  o più  comuni  che  ebbersi  proposto  di  farne 
parte , si  riunirono  in  un  dato  luogo , presero  im- 
pegno di  astenersi  in  tutto  dall'uso  dei  liquori  forti, 
di  fare  uso  moderato  del  vino  , della  birra  e di  altre 
bevande  spiritose,  e si  assoggettarono  spontanea- 
mente alle  penalità  espresse  nello  Statuto  pei  casi 
di  mancanza  alle  fatte  promissioni.  L’America  ne 
diede  per  prima  il  salutare  esempio;  vi  teneva  subito 
dietro  l’Inghilterra;  e più  tardi  le  seguivano,  la 
Francia , la  Germania  ed  altri  paesi.  Nel  1813  ne 
fu  fondata  una  a Boston,  la  quale  prese  nome  di 
Società  dei  Massaciussette.  Altra,  pure  in  America, 
sorse  nel  1826,  che  si  denominò  Società  di  tempe- 
ranza americana.  Da  quell’epoca  datano  il  grande 
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sviluppo,  ed  i notevoli  successi  di  questa  moderna 
istituzione;  imperocché  gli  zelanti  e provvidi  istitu- 
tori riuscirono  con  molte  cure,  con  molte  fatiche  a 
far  persuaso  buon  numero  di  operaii  e di  gente  del 
più  minuto  popolo,  che  l’abuso  delle  bevande  spi- 
ritose riesce , in  fin  de’conti , più  veramente  un 
veleno  pel  fisico  e pel  morale , di  quello  che  un 
conforto  ed  un  rimedio. 

E soffermandoci  all’America  ed  alla  Inghilterra , 
senza  far  parola  di  altri  paesi  , per  non  riuscir  sover- 
chi!, noteremo  in  questo  luogo  come  dalle  statistiche 
pubblicate  dalla  Società  centrale  di  temperanza  degli 
Stati-Uniti  risulti  che  quella  di  Nuova-York  nel  1831 
contava  già  oltre  a 100,000  membri , che  l’annua  di- 
minuzione del  consumo  de' liquori  forti  (conseguenza 
indubitata  di  tale  associazione)  ammontò  in  detto 
anno  a galloni  500,000  (CXIV);  che  agli  Stati-Uniti 
nel  1839  si  calcolava  ascendere  a due  milioni  il  nu- 
mero di  quelli  che  avevano,  meno  i casi  d’infermità, 
affatto  desistito  dall’uso  de' liquori  forti;  che  vi  si 
noveravano  meglio  che  ottomila  Società  di  tempe- 
ranza con  1,500,000  ascritti;  che  in  fine  quattromila 
distillerie  avevano  cessato  di  fabbricare , e ottomila 
di  vendere  liquori  forti.  Ciò  quanto  all'America. 
Dell’Inghilterra  sappiamo,  per  quello  che  ne  rife- 
riscono gli  Annali  d’ igiene  pubblica , che  per  l'ef- 
fetto della  stessa  benefica  provvidenziale  istituzione, 
il  consumo  de' liquori  forti  venne  diminuito  nel  1831 
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di  721,564  galloni , fatto  confronto  coll'anno  prece- 
dente , e che  il  numero  degli  associati  nella  Irlanda 
e nella  Scozia  superò  a quella  data  la  vistosa  cifra 
di  ben  43,000  (CXV). 

L’utilità  delle  Società  di  temperanza  e pei  fatti 
surriferiti  e per  quelli  che  in  mollo  maggior  nu- 
mero potrebbero  recarsi  innanzi , rimane  evidente- 
mente dimostrata  (CXVI).  Ma  per  ottenere  risulta- 
menti  più  salutari,  più  segnalati,  molto,  anzi  moltis- 
simo, possono  e debbono  fare  i visitatori  del  povero, 
i patroni  e i reverendi  parrochi,  colla  loro  parola, 
coi  loro  saggi  ed  opportuni  consigli , mettendo 
soll'occhio  al  povero,  all’operaio  la  bassezza  nella 
quale  sono  già  caduti , o sono  per  precipitare  ed 
ingolfarsi , rilevando  la  loro  dignità  , facendoli  con- 
sapevoli dei  loro  doveri , come  esseri  ragionevoli , 
come  partecipanti  ai  benefizii  delle  civili  convi- 
venze, e come  seguaci  del  divino  Maestro. 

Ed  anche  qui  non  si  diano  già  a credere  i nostri 
cortesi  lettori  che  pel  suesposto  noi  vogliamo  render 
l'uomo  de’  tempi  nostri  affatto  affatto  astemio  dal  vino 
e dalle  altre  bevande  spiritose  e rinforzanti , a tale 
da  emulare  la  eccessiva  sobrietà  degli  antichi  po- 
poli ; se  pure  vogliasi  tener  per  vero  ciò  che  ne 
dice  il  Poeta  ne’seguenti  stupendissimi  versi: 

E le  romane  anliche  per  lor  bere 
Contente  furori  d'acqua,  e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  sapere: 
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I.o  seco!  primo  quanl’oro  fu  bello; 

Fe'savorose  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello  (CWII), 

Egli  é alla  moltitudine  delle  osterie,  delle  bettole 
e degli  altri  luoghi  di  spaccio  dei  liquori  forti  e del 
vino  che  noi  vorremmo  veder  fermamente  posto  un 
limite  insuperabile.  Perciocché  ( per  chiunque  non 
voglia  illudersi  ) tali  spacci  offrono  alle  persone 
intemperanti  continue  fortissime  tentazioni , ed  il 
solo  loro  aspetto  è più  eloquente  di  quello  che 
tutti  i discorsi  più  dotti  e più  commoventi  dei  mo- 
ralisti: egli  è alla  quantità,  alla  qualità  ed  all’abuso 
delle  bevande  spiritose  che  noi  vorremmo  fosse 
posto  modo , e non  già  al  parco , discreto  ed 
opportuno  uso;  il  quale  non  è certo  nè  immo- 
rale , nè  nocivo  alla  salute  ; chè  anzi , non  solo 
giova  a ricreare  lo  spirito  ed  a rinfrancare  le  forze 
affievolite  dalla  fatica , ma  eziandio , fino  ad  una 
certa  moderata  misura,  serve  di  salutare  nutrimento. 
Questo  ne  insegnano  gli  scrittori  di  maggior  nome 
in  medicina  ; tali , fra  i moltissimi , un  Ippocrate , 
un  Galeno,  un  Chaptal  e un  Augerio  Ferreri  (CXVIII). 
Nè  la  religione,  nè  la  morale  fanno  certo  divieto 
dell'uso  moderato  del  vino.  Infatti , leggesi  nelle  sa- 
cre carte  : Aqua  vita  hominibus , vinum  in  sobrie- 
tale  : si  bibas  illud  moderate,  eris  sobrius  (CXIX). 
Vinum  in  jucunditatem  crealum  est , et  non  in  ebrie- 
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talem  ab  initio  (CXX).  Exullalio  anima  et  cordis 
vinum  moderale  polalum  (CXXI). 

Cosi  é:  non  conviene  per  fuggire  un  estremo, 
andare  a cadere  nell’altro;  bisogna  considerare  che 
l'operaio  ha  duopo  di  un  regime  fortificante.  Ora  un 
così  fatto  regime  non  consiste  tanto  in  un  nutrimento 
sostanzioso,  quanto  appunto  nell’uso  moderato  delle 
bevande  spiritose.  Anzi  può  ritenersi  il  vino  esser  per 
l’uomo  laborioso  una  cosa  se  non  di  assoluta  ne- 
cessità certo  di  grande  utilità.  Egli  è dunque  giu- 
sto, utile  e necessario  che  l’abuso  venga  prevenuto 
ed  anche  severamente  punito  ; ma  nel  tempo  stesso 
non  dobbiamo  perder  di  vista  che  la  costituzione 
fìsica , il  clima  e la  qualità  del  lavoro  possono  in- 
fluire non  poco  a determinare  lo  stato  di  ubria- 
chezza. Troviamo  notato  da  scrittori  competenti  in 
questa  materia  , che  i popoli  del  mezzogiorno  sono 
per  natura  più  temperanti  di  quelli  del  Nord;  ra- 
gion per  cui  i primi  sono  meno  soggetti  a quelle 
basse  inclinazioni  che  avviliscono  l’uomo  e che  lo 
fanno  discendere  in  certi  momenti  alla  condizione 
de’ bruti  (CXXII).  Ancora  è da  osservare  come  la 
qualità  de’  liquori  determini  lo  stato  di  ebrietà. 
Gli  Annali  d’igiene  pubblica  ne  avvertono:  essere 
assai  raro  che  un  operaio  possa  conservare  integre 
la  sua  ragione  e le  sue  forze  dopo  bevuti  di  se- 
guito quattro  bicchieri  ordinarii  di  liquori  forti: 
essere  assai  pericoloso  l’uso  alternato  del  vino  nero, 
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e del  vino  bianco;  giacché  detta  mischianza  pro- 
duce tale  un  fascino,  un  delirio  che  il  bevitore  é 
quasi  suo  malgrado  costretto  a continuare  nel  bere 
fino  a perdere  interamente  l’uso  della  ragione. 

A noi  pertanto  non  rimane  che  a far  voti,  ac- 
ciocché anche  fra  noi  la  carità  privata , commossa 
all’aspetto  di  tanti  e sì  gravi , e sì  perniciosi  effetti 
di  quell’ abominevole  vizio,  trovi  modo  di  metter- 
vi pronto  e radicale  rimedio  ; contemperando  i suoi 
benefici  sforzi  colle  sante  ispirazioni  della  religione 
e della  morale , e coll’azione  governativa , che  non 
deve  mai  mancare. 

L'uomo  è naturalmente  proclive  a fare  a fidanza 
coi  capriccii  della  sorte;  prova  piacere  e fortemente 
si  commove  ai  colpi  della  fortuna;  in  una  parola 
ama  il  giuoco  in  generale,  ed  in  ispezialità  i giuochi 
d’azzardo  (CXXIII).  Alla  quale  tendenza,  ove  sia  la- 
sciato libero  il  freno,  di  leggieri  acquista  qualità  e 
natura  di  sì  maligno  vizio,  del  quale  forse  nissuno 
più  esecrabile,  più  pericoloso  e di  più  difficile  cor- 
reggimento.  Imperocché , mentre  i vizii  in  univer- 
sale sono  tutti  più  o meno  sorgente  di  miseria,  e 
di  tale  o tal  altro  male , quello  de’giuochi  d’azzardo 
lo  è di  gran  lunga  più , raccogliendo  in  sé , quasi 
vaso  di  Pandora , tutti  quei  mali  che  negli  altri 
vizii  si  ravvisano  divisi  e distinti.  Infatti  il  vizio  del  • 
giuoco  ( per  toccare  di  alcuni  de’principali  mali  che 
da  esso  derivano)  produce  quello  gravissimo  di  ec- 
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citare  nel  giuocatore  tali  emozioni , che  ne  alterano 
il  gusto,  che  ne  corrompono  il  cuore,  che  estin- 
guono in  esso  lui  l’abito  alla  economia,  al  rispar- 
mio , alla  preveggenza  ; di  addebolire  i legami  di 
famiglia  e le  affezioni  sociali;  di  spandere  i vapori 
della  noia  sopra  il  corso  della  vita  ; di  render  mo- 
lesto ed  insopportabile  il  lavoro , facendo  concepire 
al  giuocatore  le  più  strane  e fallaci  illusioni  di  po- 
ter di  leggieri  sopperire  ad  ogni  suo  bisogno,  e 
di  poter  anco  arricchire  senza  avere  a sostenere  il 
grave  peso  della  fatica.  E tutto  ciò  per  la  mal  fon- 
data speranza , la  quale  non  abbandona  giammai  il 
giuocatore  di  professione , che  la  sorte  vorrà  alla 
fin  fine  essergli  propizia , vorrà  largamente  ricom- 
pensarlo delle  lunghe  notti  vegliate , delle  angoscie 
sofferte , degli  olocausti  e degl’  incensi  onde  fu  largo 
all’  idolo  bugiardo  e nefasto  del  giuoco.  Oltreché , 
i giuochi  d’azzardo,  de’quali  è qui  specialmente  di- 
scorso, non  sono  già,  com’altri  vizii , cagione  di 
miseria  soltanto  sotto  il  rapporto  della  perdita  del 
tempo,  del  minor  guadagno,  della  minor  produ- 
zione; ma  eziandio,  ed  in  ispezialità,  pel  dissipa- 
mento delle  economie  già  fatte,  dei  risparmii  già 
accumulati , dei  prodotti  e decapitali  già  conseguiti. 
Ancora  (e  questo  é forse  il  mal  maggiore)  la  pas- 
sione del  giuoco,  una  volta  che  abbia  preso  di  te 
possesso , che  abbia  messo  nei  tuo  cuore  salde  e 
profonde  radici , torna  assai  malagevole  di  rimuo- 
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verla  , di  sbarbicarla , chè  anzi  tende  ognora  a cre- 
scere a dilatarsi.  Dai  giuochi  di  semplice  ed  onesto 
passatempo  tu  travalichi  quasi  senza  avvedertene, 
a quelli  d’azzardo;  dall’arriscbiare  una  piccola  mo- 
neta trasvoli  quasi  di  uno  slancio  ad  affidare  alla 
sorte  gran  parte  del  tuo  patrimonio,  forse  anche 
tutta  la  tua  fortuna  e de’  tuoi  figli , forse  anche  la 
cosa  più  preziosa  e più  inalienabile,  la  tua  indivi- 
duale libertà , la  tua  indipendenza , la  tua  stessa 
persona. 

La  passione  del  giuoco  può  quasi  dirsi  nata 
coll’uomo  ; ma  senza  questionare  se  al  presente  tro- 
visi in  diminuzione  od  in  aumento  fatto  confronto 
cogli  andati  tempi , nissuno  vorrà  certo  porre  in 
dubbio  i gravissimi  mali  che  tutto  giorno  da  questo 
vizio  derivano.  Noi  potremmo  di  ciò  recare  prove  e 
fatti  molti  ; potremmo  descrivere  i tormenti  che 
provano  tanti  giovani  inesperti  tratti  dalie  sirene 
de’giuochi  d’azzardo  fra  gli  scogli  più  pericolosi 
delle  bische  clandestine,  ed  ivi  denudali  e sommersi: 
potremmo  mettere  in  vista  il  dissesto  e la  rovina 
di  tante  cospicue  famiglie  per  le  arti  di  que’mostri 
infernali  sotto  le  spoglie  e le  sembianze  più  sedu- 
centi: potremmo  in  fine  quasi  farne  udire  colle 
proprie  orecchie,  quasi  farne  toccare  con  le  proprie 
mani  le  angoscie  di  morte,  i singulti,  i corrotti 
de'padri  e delle  madri  infelicissimi,  e le  impreca- 
zioni, e gli  odii,  e le  vendette,  e il  miserando  fine 
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de’vinti  e de’vincitori  ; ma  comechè  a tutti  noti , 
teniamo  miglior  consiglio  affidarci  all'autorità  del 
signor  Dussaulx,  il  quale  in  un  suo  libro  intitolato: 
Della  passione  del  giuoco,  dai  t empi  antichi  sino 
ai  nostri,  risale  alla  prima  origine  del  giuoco,  lo 
segue  costantemente  in  tutti  i secoli , in  tutti  i luo- 
ghi; lo  scuopre  presso  i selvaggi  come  nel  seno 
delle  nazioni  incivilite  ; e dopo  aver  tutto  ben  bene 
osservato  ed  esaminato  couclude:  mai  il  giuoco  non 
essere  stalo  tanto  funesto,  mai  tanto  universalmente 
esteso  quanto  nelle  odierne  nazioni  (CXXIVJ.  • 
Quantunque  tutti  i giuochi  d’azzardo  siano  più  o 
meno  nocivi  alla  sana  morale,  alla  religione,  alla 
vita  sobria  , economa  , ordinata  ed  operosa  ; quan- 
tunque tutti  i giuochi  d’azzardo  siano  cagione  princi- 
palissima , e talvolta  unica , di  una  miriade  di  mali 
gravissimi  all'uomo  individuo  ed  alle  umane  convi- 
venze; pure  nissun  altro  è tanto  pernicioso,  tanto 
immorale  , tanto  ingiusto , tanto  cagione  e fomite  di 
avversione  al  lavoro,  quanto  quello  del  Lotto.  Anche 
l'origine  di  questo  giuoco  pestilenziale  si  perde  nel 
buio  dell’antichità.  Da  alcuni  etimologisti  vuoisi  farne 
derivare  il  nome  dal  vocabolo  italiano  lotta  ; concios- 
siachè  in  sì  fatto  giuoco , i giuocatori  lottano  per  ec- 
cellenza , contro  la  fortuna  e contro  un  numero 
grandissimo  di  altri  giuocatori.  Ma  sebbene  tale 
etimologia  punto  ne  garbi , pare  però  molto  pro- 
babile anche  a noi  che  il  giuoco  del  Lotto  ( come 
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al  presente  è in  uso  presso  noi  e presso  altre  nazioni  ) 
sia  di  origine  italiana  , c che  un  genovese  fosse  que- 
gli il  quale  con  grande  studio  e perseveranza  ne 
calcolasse,  primo,  le  numerosissime  combinazio- 
ni (CXXV). 

Il  giuoco  del  Lotto  è in  sostanza  un  solenne 
inganno  fatto  al  pubblico , un  allettamento  ai  più 
bisognosi  per  cavar  loro  di  tasca  fino  l'ultimo 
soldo  destinato  a sbramare  anche  solo  in  parte  la 
fame  dei  giuocatore , de’figliuoli  suoi , della  moglie 
e de’  vecchi  ed  infermi  genitori.  Esso  giuoco  fonda  i 
suoi  successi  sopra  un  prestigio  ; specula  sopra  gli 
errori  degl’  ignoranti  ; apre  l'adito  alle  superstiziose 
credenze,  le  quali,  come  altri  osservava  (CXXVI), 
cominciano  dal  guastare  la  ragione  e finiscono  col 
corrompere  il  cuore.  La  quale  credulità  e supersti- 
zione, è fatta  poi  arte,  tranello  e mezzo  d’illecito 
guadagno  dagli  interpreti  dei  sogni , dai  facitori  di 
cabale,  dagli  autori  ed  editori  dei  cosi  detti  libri 
del  Lotto  ; nei  quali  si  stabilisce  una  del  lutto  ca- 
pricciosa e fantastica  applicazione  dei  numeri  agli 
oggetti  che  si  sono  presentali  in  sogno,  ed  agli  av- 
venimenti di  qualsivoglia  genere  che  a mano  a mano 
accadono. 

il  giuoco  del  Lotto  non  è propriamente  un 
giuoco , ché  tale  non  può  dirsi  quello  nel  quale 
una  parte  è sempre  sicura  di  rimaner  vincitrice. 
Eppure,  vedi  cecità!  agli  occhi  del  minuto  popolo, 
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esso  è tenuto  quale  un  genio  benefico,  quale  un 
talismano  ed  un  idolo  che  ha , in  certo  modo , i 
suoi  templi , i suoi  sacerdoti , i suoi  adoratori , i 
suoi  giorni  di  festività.  Ora  non  vi  sarebbe  egli  ra- 
gione di  altissima  meraviglia  e stupore  quando 
un  sì  fatto^giuoco  venisse  anche  solo  tollerato  nel 
secolo  in  cui  viviamo,  in  seno  alla  odierna  civiltà  I 
Ma  la  meraviglia  e Io  stupore  crescono  a pezza, 
ed  il  fatto  riesco  per  poco  indecifrabile,  incredibile, 
quando  si  consideri  che  il  giuoco  del  Lotto,  non 
solo  in  molti  stati  della  civile  Europa  è permesso, 
è tollerato;  ma  di  più  riveste  la  qualità  privi- 
legiata di  giuoco  legale.  Noi,  non  tenendoci  da 
tanto  di  penetrare  nelle  ragioni  di  ciò,  nè  volendo, 
nè  potendo  presumere  che  i nostri  poveri  pensieri 
siano  per  ottener  favore  presso  personaggi  sì  alto 
locati  ; riteniamo  meglio  fatto  recare  innanzi  l'au- 
torità di  scrittori  chiarissimi.  Così  il  Degeran- 
do  : « La  Lotteria  è un’  imposta  giudicata  e con- 
dannata al  tribunale  della  morale  pubblica,  del 
pari  che  a quello  della  scienza.  Tale  imposta  ri- 
cade principalmente  sopra  il  povero  ; poiché  coloro 
che  la  miseria  tormenta  e che  l' ignoranza  accieca , 
sono  più  facilmente  presi  alle  illusioni,  alle  malfon- 
date speranze  di  un  guadagno  dovuto  all’azzardo. 
1 mali  cagionati  dal  giuoco  del  Lotto  sono  senza 
numero,  senza  misura.  Desso  pregiudica  a coloro 
eziandio  che  sembra  arricchire,  sviandoli  dal  sen- 
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liere  delle  virtù  e dalla  operosità.  Disgraziato  quel 
povero  che  una  volta  venne  favorito  da  un  s)  fatto 
giuoco  ! I suoi  premii  sono  pel  vincitore  il  prezzo 
dell’ imprudenza,  ed  un  incoraggimento  all’oziosag- 
gine. L’operaio,  il  povero  si  accostumano  così  a 
riguardare  i profitti  pecuniarii  in  universale,  non 
già  come  fruito  del  lavoro,  ma  si  della  cieca  for- 
tuna ; e per  tal  modo  i travagli  dell’onesta  attività 
e della  indefessa  industria,  mancano  d’ogni  merito 
appo  il  giuocatore  operaio;  il  quale  perdendo  il 
gusto  e l'abitudine  ad  una  occupazione  seria  e re- 
golare, perderà  a cento  doppi  più  che  non  avrà 
guadagnato,  fosse  anco  il  prediletto  della  fortu- 
na » (CXXVII).  E Pellegrino  Bossi  : « Egli  è già  da 
molto  tempo  che  un  valente  economista  ebbe  chia- 
mata la  Lotteria  una  imposta  sulla  ignoranza.  Infatti 
non  può  altrimenti  considerarsi,  e solo  si  potrebbe 
aggiungere  : e sulle  emozioni  e sui  piaceri  che  pro- 
vano coloro  che  vivono  di  speranza.  La  quale  spe- 
ranza si  fonda  sopra  una  fallace  ed  erronea  asso- 
ciazione d’idee,  sopra  l’inganno  più  malvagio  e 
detestabile;  il  quale  consiste  precipuamente  nel 
mostrare  al  giuocatore  la  grandezza  dello  sperato 
guadagno , e nel  celargli  la  minima  probabilità  di 
vincere  una  sola  volta  in  un  milione  di  tenta- 
tivi » (CXXVIII).  Ma  nissun  altro  scrittore,  fra  i mol- 
tissimi che  levano  alto  la  voce  contro  il  giuoco  del 
lotto,  ne  mostrò  con  più  di  evidenza  la  sconcezza, 
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di  quello  che  il  Constant  nelle  seguenti  sue  veementi 
e concitate  parole  alla  Camera  de’doputati  della  Fran- 
cia : « Se  esistesse  (egli  diceva),  o Signori,  sopra  le  vo- 
stre piazze,  ed  in  qualche  remoto  angolo  un  giuoco 
che  strascinasse  infallibilmente  i giuocatori  in  ro- 
vina , se  il  direttore  di  questa  illecita  ed  inganne- 
vole impresa  vi  confessasse  ch’ei  giuoca  a colpo 
sicuro,  vale  a dire,  in  opposizione  alle  leggi  della 
probità  più  volgare  ; che  per  assicurarsi  il  successo 
della  sua  disleale  speculazione  tendesse  agguati  alle 
classi  più  facili  ad  essere  ingannate  e corrotte;  se 
vi  dicesso  che  circuisse  il  povero  di  seduzione,  che 
spingesse  l'innocente  alle  azioni  più  colpevoli;  che 
per  acciecare  la  sua  preda,  avesse  ricorso  all’ impo- 
stura ed  alle  menzogne;  che  le  sue  menzogne  e le  sue 
imposture  si  portassero  in  giro,  si  mettessero  in  mostra 
di  pieno  giorno  in  tutte  le  strade,  e le  sue  promesse 
illusorie  ed  assurde  risuonassero  agli  orecchi  della 
credulità  e della  ignoranza;  ch’egli  avesse  organizzato 
i mezzi  clandestini  e tenebrosi,  acciocché  gl’ ingan- 
nati da  lui  venissero  a precipitarsi  nell'abisso,  senza 
che  la  ragione  potesse  illuminarli,  la  tema  del  bia- 
simo raltenerli,  le  grida  de’  loro  parenti  preservarli 
dalla  tentazione;  se  aggiungesse  che  per  corrispon- 
dere ai  perfidi  inviti  di  lui,  incessantemente  rinnovel- 
lati, il  servo  rubasse  al  padrone,  il  marito  spogliasse 
la  consorte,  il  padre  i suoi  figli;  mentre  esso  tran- 
quillamente seduto  in  una  caverna  privilegiata  (ad 
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un  tratto  istigatore,  ricettatore  e complice)  tendesse 
la  mano  per  raccogliere  i prodotti  del  furto,  ed  i 
meschini  centesimi  strappati  alla  sussistenza  delle 
famiglie;  se  riconoscesse,  per  ultimo,  che  in  ciascun 
anno  i disordini  per  lui  provocati  trascinassero  le  sue 
vittime  dalla  miseria  al  delitto,  e da  questo  alle  ga- 
lere, al  suicidio,  al  patibolo,  qual  sarebbe  il  senti- 
mento che  voi  provereste?  » (CXXIX).  Fin  qui  il  Con- 
stant. Queste  concitate  parole  ( prosegue  il  Professor 
Parenti)  prorompevano  da  un  cuore  ulcerato  e vit- 
tima di  quella  stessa  passione  della  quale  tanto 
detestava  i tristi  effetti.  Si  racconta  infatti,  che  quel- 
P insigne  pubblicista , con  tutti  i grandi  emolumenti 
retratti  dai  suoi  uffizi i e dal  profluvio  de’suoi  scritti, 
fu  ridotto  a morire  di  stento,  perchè  vergognan- 
dosi di  accattare  un  sorso  di  brodo,  necessario  al 
suo  stomaco,  non  gli  rimase  neH’eslremo  di  sua  vita, 
che  pane  da  soldato  ed  acqua  per  ristorarsi. 

E fosse  pure  che  le  fatali  conseguenze  del  giuoco 
del  Lotto  andassero  a frangersi  nelle  privazioni  e 
nella  miseria  di  cui  ebbe  a fare  acerbissima  prova 
il  Constant,  chè  ciò  riuscirebbe  di  utile  espiazione 
al  colpevole,  di  salutare  lezione  a chi  si  trova  sullo 
sdrucciolo  del  vizio.  Ma  non  è così;  chè  le  stesse 
cagioni,  le  quali  gettano  gii  uni  nella  indigenza, 
spingono  gli  altri  al  delitto.  Lo  abbiamo  notato 
in  altro  luogo  (CXXX),  i mendicanti,  i ladri,  le 
prostitute  hanno  origine  dalla  stessa  cagione,  deri- 
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vano  dalla  stessa  sorgente.  E per  le  osservazioni 
fatte  in  molti  stali  della  Europa,  ed  in  ispezialità 
in  Francia  e nella  Inghilterra,  rimane  comprovato 
come  ben  tre  quarti  de'condannati  dai  tribunali 
criminali  siano  dediti  al  vizio  del  giuoco  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  a quello  del  Lotto  (CXXXI). 
L’esame  poi  dei  registri  dei  Monti  di  pietà  ne 
fanno  avvertiti,  che  nel  giorno  ultimo  di  ogni  giuo- 
cata  crescono  di  gran  lunga  le  impegnazioni  per 
piccola  moneta,  Io  che  dimostra  la  causa  impulsiva 
de’pegni,  e la  loro  provenienza  dalle  classi  più 
povere  e bisognose.  Da  ultimo  non  vuoisi  passare 
sotto  silenzio  che  il  consumo  del  pane  in  tali  giorni 
diminuisce  non  poco;  ondechè  gli  spacciatori,  cui 
l’esperienza  fece  accorti,  ne  diminuiscono  assai  la 
fabbricazione.  Si  grande,  ripetiamo,  è il  predominio 
che  acquista  sull’uomo  questa  sconsigliata  passione, 
da  tiranneggiarlo,  da  costringerlo  a farle  sacrifizio 
anche  delle  cose  più  care  e più  necessarie  alla  pro- 
pria conservazione,  alla  propria  personale  esistenza; 
da  guidarlo  quasi  per  mano  o al  suicidio,  o al  car- 
cere , o al  patibolo  ! 

Ora,  chi  ’l  crederebbe?  Un  siffatto  perniciosissimo 
giuoco,  se  ha  molti  accusatori,  fra  i quali  i sopra 
notati  ed  altri  più  assai , che  per  brevità  si  ometto- 
no (CXXXII),  conta  pure  i suoi  difensori,  i suoi  panegi- 
risti, massime  fra  le  file  di  un  certo  partito  (CXXXIII). 
La  tolleranza  dei  giuochi  d'azzardo  in  generale,  ed 
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in  particolare  di  quello  del  Lotto,  potrà  forse,  in 
certo  modo,  e fino  ad  un  certo  punto,  esser  pratica- 
mente  iscusata  e giustificata , sull’appoggio  del  prin- 
cipio del  minor  male,  e sull’esempio  di  ciò  che 
praticasi  eziandio  presso  le  nazioni  più  cristiane  e 
civili  quanto  alla  prostituzione.  Ma  pensiamo  anche 
noi  non  esser  nè  tollerabile,  nè  scusabile  che  i 
governi  si  costituiscano  essi  stessi  banchieri  e islitori 
di  un  negozio  nel  quale  lo  Stato  rappresenta  la 
parte  di  seduttore , e si  arricchisce  mercè  il  benefizio 
delle  illusioni  e degl'  inganni  da  esso  stesso  apparec- 
chiati ; di  un  giuoco  nel  quale  il  banchiere  è sempre 
sicuro  di  vincere;  che  distrugge  l’amore  al  lavoro, 
e ne  fomenta  la  più  tenace  avversione  ; di  un  giuoco 
che  corrompe  il  cuore,  che  sconvolge  lo  spirito,  che 
accettando  anche  le  più  piccole  monete,  giunge, 
come  dicemmo,  a smungere  dalle  saccoccie  del  po- 
vero e dell’industre  operaio  fino  l’ullimo  soldo.  Con- 
ciossiachè,  se  ciò  fosse  tollerabile  e scusabile,  a 
parità  di  ragione,  diciamolo  pur  francamente,  po- 
trebbero i governi  farsi  anche  mezzani  e direttori 
de’postriboli.  I vizii  vi  sono,  ma  sarà  egli  utile,  ripe- 
teremo anche  una  volta,  sarà  egli  giustificato  che 
i governi  se  ne  facciano  i promotori  e gli  istigatori  ? 
Sarà  egli  conveniente  ch’essi  utilizzino,  ch’essi  lucrino 
sui  vizii  dei  sudditi?  Noi  invitiamo  il  Signor  Remieu 
a riflettere  che  Io  spettro  rosso , il  comuniSmo , il 
socialismo  contro  i quali  egli  vomita,  con  tutta 
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ragione  sì  nera  bile,  se  per  una  parte  vengono  fiera- 
mente colpiti  dalle  sue  invettive;  per  l'altra  trovano 
nella  difesa  ch’egli  fa  del  giuoco  del  Lotto  il  loro  più 
valido  schermo  e riparo;  essendoché,  osserva  un 
sommo  Glosofo  e pubblicista,  l' immoralità  intrinseca 
e i danni  di  questo  giuoco  non  hanno  più  oggi 
mestieri  di  esser  dimostrati  ; bene  è da  stupire  che 
i suoi  difensori  non  si  avveggano  di  professare  il 
peggior  genere  di  comuniSmo.  Imperocché  là  dove 
i comunisti  ordinarli  vogliono  spogliar  gli  opulenti 
del  loro  superfluo  a benefizio  dei  poveri , essi  tol- 
gono ai  poveri  il  necessario  a vantaggio  dei  ricchi  ; 
e,  ciò  cb’c  peggio  ancora,  estinguono  nella  plebe, 
colla  seducente  c ingannevole  attrattiva  del  guada- 
gno, quelle  abitudini  di  previdenza,  di  risparmio, 
di  agiatezza,  che  sono  la  guardia  più  efficace  delle 
sue  virtù,  e il  miglior  sollievo  delle  sue  miserie. 
Ridotte  le  cose  a questi  termini,  sarebbe  tempo  e 
fatica  gettala  lo  aggiunger  parola  per  provare  il 
male.  Il  male  é certo,  é gravissimo.  Ma  quali  i ri- 
medii da  ciò? 

1 vizii  hanno  tutti  una  stessa  base,  l’immoralità: 
producono  lutti  degli  elfelti  più  o meno  funesti,  fra  i 
quali  quello  comune  a lutti,  la  miseria.  Ciò  posto, 
chiaro  apparisce,  cosi  di  subito,  come  molti  de’ri- 
medii  da  noi  superiormente  indicati  contro  i sollazzi 
smodali,  la  intemperanza,  la  ubbriachezza,  giovar 
debbano  eziandio  assaissimo  per  la  cura  del  vizio 
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dei  giuochi  d’azzardo.  Noi  siamo  di  credere  che 
quanto  ai  detti  giuochi  in  generale  ( almeno  per 
quelli  tenuti  nei  luoghi  pubblici)  occorra  la  più  vi- 
gilante ispezione  politica,  la  più  rigorosa  applica- 
zione delle  leggi  e de'regolamenli , senza  distinzione 
di  classi,  di  ricco  e di  povero,  di  nobile  e di  ple- 
beo; chè  ove  si  volessero  ammettere  delle  distinzioni, 
avrebbesi  anzi  ad  usare  maggior  vigilanza  e rigore 
per  le  classi  superiori  che  per  le  inferiori , dovendo 
quelle  servire  a queste  di  norma,  di  esempio;  né 
alcuna  cosa  nuocendo  maggiormente  al  rispetto  ed 
alla  osservanza  delle  leggi  di  quello  che  lo  ingene- 
rare nel  popolo  il  sospetto  che  desse  siano  fatte, 
non  altrimenti  che  le  tele  di  ragno,  per  prendere 
soltanto  i moscherini:  e quanto  poi  al  giuoco  del 
Lotto  teniamo  per  fermo  non  doversene  più  a lungo 
ritardare  l'abolizione.  Né  si  dica  che  chiusa  ogni  via, 
e fatto  assoluto  divieto  ai  giuochi  pubblici  d'azzardo, 
verrà  aperta  quella  pure  Innesta  e perigliosa  de’giuo- 
chi  privati  e clandestini.  Imperciocché  i luoghi  clan- 
destini sono  poco  accessibili  alle  persone  del  volgo,  le 
quali  lasciate  poi  a loro  stesse,  assai  difficilmente  tro- 
vano fra  que’del  loro  ceto  chi  sia  provvisto  de’mezzi 
necessarii  per  tenere  il  banco.  Infatti  il  numero 
de’giuocatori  appartenenti  alle  classi  inferiori,  nei 
giuochi  clandestini  é certamente  assai  più  ristretto, 
che  non  ne'giuochi  pubblici  ; e prende  più  limitate 
proporzioni  anche  fra  le  classi  elevate;  conciossiachc 
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nella  infrazione  della  legge  tu  incontri  sempre  un 
qualche  pericolo;  e se  tu  per  avventura  non  lo  curi  e 
non  te  ne  fai  accorto,  molti  però  schifano d’incontra rio. 

L’abolizione  del,  giuoco  del  Lotto  si  altamente 
ed  universalmente  invocata  dalla  scienza  e dalla 
buona  morale,  non  può  guari  farsi  attendere  nella 
odierna  civiltà.  Già  l'America,  la  Francia,  l’In- 
ghilterra, il  Belgio,  e forse  ' altri  Stati  ne  dettero 
il  salutare  esempio.  Anche  in  Italia  le  voci  di 
molte  società  Qlantropiche , e della  pubblica  opi- 
nione, o a meglio  dire  della  pubblica  ragione, 
vennero  accolte  con  favore  dai  reggitori  dei  popoli , 
e tutto  induce  a credere  ch’essi  altro  non  aspettino 
che  l’opportunilà  per  intendersi,  e prendere  i neces- 
sari concerti  da  ciò;  imperocché  non  é senza  qualche 
fondamento  di  verità  il  considerare  che  ove  in  uno 
stato  fosse  abolito,  e in  altro  (peggio  se  prossimo) 
conservato,  il  male  anzi  che  scemare,  si  renderebbe 
forse  più  grave,  come  saggiamente  osservò,  fra  gli 
altri , il  Mazzarosa  nel  già  citato  e lodato  ragiona- 
mento sul  giuoco  del  lotto  in  Lucca  (CXXXIV). 

Quanto  poi  concerne  allo  Stato  Pontificio , esso 
giuoco  può  dirsi,  in  massima,  già  da  tempo  abo- 
lito, e solo  provvisoriamente,  e transitoriamente 
tollerato,  siccome  chiaramente  si  mostra  per  ciò 
che  ne  dice  il  Chiarissimo  Monsignore,  ora  Cardinal 
Vescovo  Carlo  Luigi  Morichini , in  quella  sua  pre- 
gevolissima c reputatissima  Opera  sugli  istituti  di 
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pubblica  carità  in  Roma:  lavoro  che  gli  fruttò  tanta 
bella  e meritata  lode  in  Italia  e fuori.  Ma  il  vero 
merito  rado  o non  mai  vien  riconosciuto,  e degna- 
mente premiato  nel  proprio  paese!  cosi  accadde  al 
Morichini.  Egli  dice:.«  il  giuoco  del  lotto  permesso 
in  Roma  da  Innocenzo  XIII , venne  abolito  dal  suo 
successore  Benedetto  XIII.  Ma  l’altro  Pontefice  di 
tal  nome  XIV,  veggendolo  stabilito  negli  stati  limi- 
trofi , tornò  a permetterlo  ; ma  obbligò  la  Camera 
a dare  un  aumento  dell’ottanta  per  cento  ai  vinci- 
tori , ed  ordinò  che  tutto  ciò  che  si  raccogliesse  , 
tolte  lo  spese  dell’impresa,  fosse  distribuito  ai  po- 
veri » (CXXXV).  Provvidenza  più  saggia  più  morale 
di  questa,  noi  facciamo  stima,  non  potevasi  certo 
desiderare  dalla  santità  del  Pontefice,  dalla  sapienza 
del  filosofo  ; il  quale  non  potendo  cosi  di  subito, 
per  l’addotto  motivo,  curare  il  male  radicalmente, 
volle  almeno  per  quanto  era  da  lui,  renderlo  men 
grave  pel  povero,  facendo  rientrare  il  denaro  della 
rendita  del  lotto  in  quelle  stesse  saccocce  donde  è 
tratto  più  comunemente  per  la  sconsigliata  fallace 
speranza  di  certo  guadagno.  Se  non  che  egli  è ora 
più  che  mai  a ritenersi  che  a quella  misura  prov- 
visoria sia  per  succedere  l’abolizione  stabile  e du- 
revole, non  solo  nel  pontificio,  ma  eziandio  in  tutti 
gli  stati  limitrofi.  Perciocché  ella  è verità  oggiraai 
sfolgorante  anche  agli  occhi  de’meno  veggenti,  che, 
fino  a quando  i governi  si  faranno  essi  stessi  han- 
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chieri  e promotori  del  giuoco  d’azzardo  il  più  im- 
morale, il  più  ingiusto,  il  più  pericoloso,  quale 
appunto  quello  del  lotto  ; finché  i governi  daranno 
un  si  pernicioso  esempio,  non  potrà  mai  sperarsi 
la  cessazione  de’giuochi  privati.  Frattanto  vorremmo 
che  in  questo  mezzo  tempo  la  mente  di  quel  sa- 
pientissimo Pontefice  venisse  pienamente  e rigoro- 
samente adempita:  vorremmo  che  in  tutte  le  pren- 
ditorìe del  giuoco  del  lotto  ( stampato  a grandi  ca- 
ratteri) fosse  affisso  quello  stesso  ammonimento  che 
dai  teologi  di  Lucca  si  volle  prescritto , quale  con- 
dizione essenziale  a legittimare  la  introduzione  del 
lotto  in  quello  Stato.  Detto  ammonimento,  per  asser- 
zione del  lodato  marchese  Antonio  Mazzarosa,  è 
cosi  concepito  : In  primo  luogo  i medesimi  illustris- 
simi Signori  ammoniscono  i detti  sudditi  a non  la- 
sciarsi sedurre  e trasportare  da  quella  lusinghiera 
speranza , che  con  mettere  in  vista  un  grosso  gua- 
dagno ha  cagionalo  la  fortuna  di  pochi  e la  rovina 
DI  MOLTISSIMI  (CXXXVI). 

Ma  per  quantunque  l'abolizione  del  giuoco  del 
lotto  chiuda  una  larga  voragine  di  mali,  e torni  a 
salutare  rimedio  contro  l’avversione  al  lavoro  ; pure 
i benefici  effetti  di  siffatta  abolizione  sarebbero  gran- 
demente minorali  e rappiccioliti  ove  chiusa  una  lar- 
ga strada  al  vizio  del  giuoco,  altra  si  lasciasse  aperta 
non  meno  ampia,  non  meno  piena  di  pericoli; 
quella  cioè  de’giuochi  di  borsa  (CXXXVII).  De'quali 
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chiunque  voglia  conoscere  la  essenza,  e scoprire  il 
veleno,  si  rende  necessario  ch’egli  sappia  come  fra 
le  molteplici  e differenti  operazioni  che  si  fanno 
alla  borsa , vuoi  per  la  compra  e vendita  delle 
merci,  vuoi  per  quella  delle  rendite,  delle  azioni, 
dei  fondi  ed  effetti  pubblici  qualunque , notevoli 
sono  i contratti  a termine;  siccome  quelli  che  por- 
gono l’occasione  ed  il  mezzo  più  facile  di  giuochi 
azzardosissimi,  e che  aprono  un  vasto  campo  alla 
frode  e all’inganno,  (o  come  dicesi  con  termine 
di  borsa  ) all’aggiotaggio  più  schifoso  più  impudente. 
A talché  male  non  si  apponeva,  chi  considerò  la 
borsa  quale  una  gran  casa  di  pubblico  giuoco.  Tu 
prometti,  per  esempio,  consegnarmi  a tempo  fisso 
ed  a prezzo  determinato  certa  quantità  e qualità  di 
rendite,  di  azioni,  di  fondi  od  effetti  pubblici;  io 
di  soddisfartene  il  prezzo  al  tempo  e termine  con- 
venuto. Questa  l'apparenza  ; la  realtà  è che  tu  nou 
possiedi  i promessi  effetti,  che  tu  non  avesti  mai 
neppur  l’intenzione  di  consegnarmeli,  nè  io  di  co- 
stringerti a ciò  fare;  ma  tulli  e due  fummo  taci- 
tamente d'accordo  di  pagare  al  tempo  della  sca- 
denza del  contralto,  in  denaro  od  in  effetti,  quella 
differenza  qualunque  che  in  aumento  o in  diminu- 
zione fosse  per  risultare  fra  il  corso  alla  data  del 
contratto,  o più  veramente  della  scommessa,  e il 
corso  al  giorno  della  scadenza,  ossia  del  termine; 
lo  che  dicesi  giuocare  all’alzamento,  od  al  ribasso 
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del  prezzo  corrente  della  cosa  caduta  in  contratto, 
o a meglio  dire,  che  si  finge  esser  caduta  in  con- 
tratto. Chi  vende  giuoca  d’ordinario  al  ribasso  ; chi 
compra  al  rialzo.  Il  primo  riceve  dal  secondo  quant'è 
la  differenza  in  meno  fra  il  prezzo  della  borsa  del 
giorno  del  mercato,  e il  prezzo  del  giorno  della 
scadenza , o del  termine.  Il  secondo  riceve  dal  primo 
la  differenza  in  più  che  siasi  verificata  entro  i sud- 
detti due  termini  di  confronto.  Sin  qui  il  giuoco 
potrebbe  essere  onesto  dal  lato  dell'azzardo  ( es- 
sendo eguale  il  rischio  per  ambe  le  parti  ) se  non 
vi  s’infiltrasse  la  frode,  l’inganno,  V aggiotaggio. 

L’aggiotaggio  è l’abuso  della  speculazione,  è la 
speculazione  corrotta,  inonesta,  fatta  inganno  e se- 
duzione; è la  speculazione  prostituita.  Coloro  che 
partecipano  ad  una  speculazione  (pogniamo  anche  di 
grande  pericolo  ed  azzardo)  coloro  che  sono  mossi 
dalla  speranza  di  cedere  realmente  ad  altri  la  cosa 
caduta  in  contratto  allorché  per  gli  effetti  naturali  del 
commercio,  delle  politiche  vicissitudini,  della  buona 
o cattiva  riuscita  di  tale  o tal’altra  intrapresa  ciò 
sia  per  tornar  loro  utile;  sono  onesti  giuocatori,  sono 
onesti  speculatori,  non  sono  propriamente  parlando, 
aggiotatori ; perciocché  dessi  non  calcolano  che  sul 
corso  naturale  delle  cose.  Ma  non  cosi  se  fanno  asse- 
gnamento sulla  frode,  sull’inganno,  sopra  macchina- 
zioni di  cui  eglino  stessi  sono  gli  autori  od  i complici. 
Laonde  con  molto  spirito  e verità  taluno  ebbe  chia- 
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mali  gli  aggiotatori  lupi  cervieri,  e tal  altro,  pompe 
o trombe  assorbenti  della  borsa  ; comechè  vivano  a 
spese  de’gonzi,  ed  assorbano  le  loro  sostanze.  E se 
quelle  pompe  sitibonde  e quelle  insaziabili  Cere  pre- 
diligono le  alle  e le  mezzane  fortune  (mentre  il 
giuoco  del  lotto  si  piace  principalmente  delle  infime) 
ciò  non  toglie  che  anche  l'operaio,  che  anche  il  tapi- 
no, o per  diretto,  o per  indiretto  non  ne  risentano 
danno  gravissimo;  si  perché  non  pochi  anche  del 
più  minuto  popolo  arrischiano  le  loro  piccole  econo- 
mie, la  loro  giornata,  la  loro  settimana  di  lavoro,  e 
sino  il  loro  ultimo  obolo  ai  giuochi  di  borsa  ; e sì  an- 
cora, e maggiormente,  perchè  dal  vedere  come  coi 
detti  giuochi  si  formino  ingenti  fortune  quasi  per 
incanto  e senza  tampoco  sostenere  il  grave  e diuturno 
peso  della  fatica,  contraggono,  quasi  senza  avveder- 
sene, la  più  tenace  avversione  al  lavoro  e ad  ogni 
utile  occupazione. 

Lo  abbiamo  detto,  la  passione  del  giuoco  è una 
infermità  naturale  all’uomo.  Molti  anche  fra  i giuo- 
catori  di  borsa  sono  onesti,  sono  di  buona  fede, 
conoscono  il  pericolo  che  corrono  di  esser  tratti  in 
inganno;  ma  la  passione  onde  sono  acciecati,  affasci- 
nati, gli  trascina  quasi  loro  malgrado  a lasciarsi  uc- 
cellare, ed  a gettarsi  sconsigliatamente  nelle  latebre 
della  borsa  ; non  altrimenti  che  si  narra  della  canora 
Filomena  nelle  fauci  del  serpe  velenoso  (CXXXVIII). 
Ciò,  lo  ripetiamo  non  dee  certo  far  meraviglia  a 
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chiunque  conosca  quanto  sia  grande  il  fascino  che 
sul  cuore  umano  produce  la  passione  del  giuoco.  La 
sorpresa,  la  meraviglia  è di  gran  lunga  più  conforme 
a ragione,  considerando  come  certi  governi,  mentre 
da  un  lato  proibiscono  i giuochi  d'azzardo  in  univer- 
sale, e ne  puniscono  con  severe  pene  i contravven- 
tori; dall’altro  lato  non  solo,  in  sostanza , permettono 
quelli  di  borsa,  ma  ne  sono  eglino  stessi,  non  altri- 
menti di  quello  del  lotto,  i più  zelanti  e più  interes- 
sati promotori. 

Infatti,  vedi  immoralità!  vedi  vitupero!  non  è 
strano,  non  è senza  esempio  che  gl’impiegati  gover- 
nativi, i quali  hanno  incarico  di  curare  la  osservanza 
delle  leggi  e de’regolamenti,  ricevano  ad  un  tempo 
quello  pure  di  eccitare  l’ aggiotaggi»,  ai  One  di  agevo- 
lare la  emissione  di  nuovi  titoli , la  contrattazione  di 
nuovi  prestili.  Ma  la  meraviglia,  ma  la  indignazione 
di  tutti  gli  onesti  giunge  al  suo  colmo  considerando 
come  tal  volta,  anche  i più  alto  locati  nella  gerar- 
chia governativa,  con  vergognoso  abuso  della  loro 
condizione  inventando  e spargendo  ad  arte  notizie 
or  di  pace  or  di  guerra  ( le  quali  fatalmente  i più 
gliele  vogliono  credere  ) abbiano,  a loro  esclusivo  e 
personale  profitto,  dato  eglino  stessi  il  brutto  esem- 
pio del  più  immorale  del  più  riprovevole  e ruinoso 
giuoco  di  borsa  (CXXXIX). 

II  male  prodotto  dai  giuochi  di  borsa  è dunque 
grave  quanto  quello  del  lotto.  Ma  le  difficoltà  che 
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s’incontrano  nell’applicazione  de’rimedii  sono  ancor 
maggiori  : difficilissimo  conoscere  fino  a qual  punto 
alla  borsa  entri  il  giuoco  negli  affari  di  ciaschedun 
giorno  : difficilissimo  di  sceverare  i veri  contratti  a 
termine,  che  sono  una  lecita  ed  onesta  speculazione, 
da  quelli  finti  e simulati,  che  sono  quasi  sempre 
una  scroccheria.  Ma  se  nello  scoprire  la  simulazione , 
se  nell’apprestare  validi  rimedii  contro  i perniciosi 
effetti  de’giuochi  di  borsa  s’incontrano  difficoltà  molte 
e gravi , sarebbe  però  una  immorale  e dannosa  esa- 
gerazione, come  osserva  il  Pelitti,  il  disperare  del 
rimedio,  il  dichiarare,  come  alcuni  fanno,  questo 
male  incurabile.  Ed  infatti  non  occorre  grande  stu- 
dio, anzi  salta  per  cosi  dire  agli  occhi  di  chiunque 
la  considerazione  che  de'giuochi  di  borsa  essendo 
principale  alimento  c materia  e occasione  i pubblici 
prestiti,  causati  dallo  sbilancio  fra  le  rendite  e le 
spese  pubbliche  ; cosi  il  rimedio  più  sicuro,  più  di- 
retto, più  radicale  sarebbe  evidentemente  quello  di 
regolare  il  pubblico  dispendio,  per  modo  che  non 
si  fosse  costretti  ad  aver  ricorso  ai  prestiti  ; i quali 
alienano  l’avvenire,  ed  assorbono  i risparmii  del 
presente.  E fino  a tanto  che  i governi  avranno 
un’ingente  somma  di  debito  fluttuante;  ossia  fino 
a tanto  che  saranno  costretti  ad  emettere  nuovi 
buoni  del  tesoro  per  ingenti  somme , nuovi  titoli 
di  credito  pubblico,  di  qualunque  specie  e natura; 
sarà  pur  giuocoforza  cbe,  lungi  dal  reprimere  con 
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mezzi  efficaci  ed  in  tutta  buona  fede  V aggiotaggio, 
gli  accordino  anzi  protezione  quand’anche  facessero 
finta  del  contrario.  Ma  poiché  ne’ tempi  presenti 
sarebbe  fallace  illusione  il  darsi  a credere  che  i 
governi  possano  e vogliano  di  un  tratto  rinun- 
ciare ad  attignere  ad  una  miniera  sì  inesausta,  quale 
appunto  i pubblici  prestili  ; così  fino  a che  si  farà 
attendere  il  tanto  sospirato  bilancio  normale,  sia 
pel  giuoco  di  borsa  sia  per  quello  del  lotto,  è me- 
stieri aver  ricorso  a rimedii  precarii  e transitorii. 

Appoggiati  quindi  eziandio  al  parere  di  scrittori 
competenti  nella  materia,  noi  facciamo  stima  che 
sarebbe  assai  opportuno  proibire  in  termini  assoluti , 
cioè,  senza  distinzione  ed  eccezione  alcuna,  tutti  i 
contratti  a termine;  potendo  agevolmente  i giuocatori 
sottrarsi  al  rigore  delle  pene  col  nascondere  i loro 
giuochi  sotto  le  sembianze  della  legalità  (CXL): 
che  fosse  vietato  ai  sensali  addetti  alle  borse  di 
prender  la  benché  minima  parte  in  que’  tenebrosi 
negozii  ; vietato  di  registrarli  ne’  loro  taccuini  e conti 
aperti;  vietato  di  prestare  il  loro  ministero  alle  li- 
quidazioni, ed  a qualsiasi  contratto  di  compra  e 
vendita  di  elTelti  pubblici , senza  la  contemporanea 
consegna  materiale,  de’titoli,  delle  azioni  ed  effetti 
qualunque  caduti  in  contratto  : che  non  potessero  i 
listini  della  borsa  registrare  e far  noti  che  i prezzi 
correnti  degli  effetti  pubblici  venduti  e comprati 
effettivamente  mercè  regolare  contratto,  e non  mai 
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quelli  basati  sopra  ricevute  provvisionali , su  pro- 
messe d’azioni , e su  contratti  a termine  : che , 
Analmente,  fossero  applicate  ai  sensali  ed  ai  traffi- 
canti di  effetti  pubblici  che  contravvenissero  a quanto 
sopra,  pene  di  multe,  di  rimozione  dall’uffizio,  ed 
anche  personali  di  carcere  ne’casi  di  recidiva  e 
d’insolvibilità  (CXLI). 

Ma  le  prescrizioni  del  governo,  il  rigor  delle 
leggi  e de’regolamenti  non  provano,  o poco  provano 
se  la  persuasione  non  entra  nell’animo  di  chi  deve 
osservarli.  Ad  ottenere  la  quale,  (anche  per  quanto 
risguarda  ai  giuochi  di  borsa  ) possono  assai  giovare 
le  sceniche  rappresentazioni.  Ciò  non  isfuggiva  a Na- 
poleone 111  come  ne  fa  fede  la  lettera  da  esso  lui  diretta 
al  sig.  Ponsard  uno  de’migliori  poeti  drammatici  vi- 
venti in  Francia.  11  quale  scrisse  recentemente  una 
commedia  che  ha  per  titolo  - la  Borsa  - cui  allude 
la  lettera  imperiale  riportata  da  molti  periodici,  fra 
i quali  dal  Constitutionnel  (CXLII). 

Noi  abbiamo  sin  qui  additato  alcuni  de’princi- 
pali  rimedii  fra  i moltissimi  che,  contro  l’avversione 
al  lavoro,  somministra  la  farmacopea  della  povertà. 
Ma  come  nelle  fisiche  infermità  v'hanno  stati  mor- 
bosi cosi  profondi,  cosi  resistenti  che,  riuscendo 
ogni  altra  cura  inefficace,  il  medico  è costretto  suo 
malgrado  pel  minor  male  a trattarli  col  ferro,  col 
fuoco  e colla  amputazione;  non  altrimenti  v’hanno 
esseri  umani  così  imbeslinti , così  affascinati  dal 
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vizio,  così  aborrenti  e rifuggenti  dal  lavoro  e da 
ogni  utile  occupazione,  che  per  sobbarcameli , ed 
affinchè  non  tornino  agli  onesti  e laboriosi  di  pes- 
simo e contagioso  esempio  , è giuocoforza  talvolta 
rimuoverli  dal  corpo  sociale.  L'uomo,  lo  abbiamo 
detto,  nello  stato  di  natura  è obbligato  al  lavoro 
per  sopperire  alle  proprie  personali  occorrenze;  e 
lo  è del  pari , posto  in  seno  alle  umane  congre- 
gazioni per  non  ricadere  ad  altrui  carico,  e per 
cooperare  alla  conservazione  ed  al  benessere  del 
civile  consorzio.  Il  quale  nel  modo  stesso  e per  le 
stesse  ragioni  che  ha  l’obbligo  di  soccorrere  al  po- 
vero invalido  anche  affatto  gratuitamente;  per  cor- 
respettivo  ha  pure  il  diritto  di  costringere,  anche 
colla  forza  il  falso  povero,  il  povero  valido  a cur- 
varsi al  lavoro,  se  vuole  dal  Governo  o dalla  pub- 
blica beneficenza  ricevere  assistenza  e soccorso. 
Che  se  tal  diritto  non  può  da  nissuno  ragionevol- 
mente essere  in  massima  contraddetto;  esso  è poi 
confermato  dal  fatto  e dalla  pratica  di  molte  fra 
le  nazioni  più  civili  dell’Europa;  tali,  fra  le  altre, 
la  Francia,  il  Belgio  e l’ Inghilterra.  E ne  forniscono 
la  prova  più  luminosa  le  case  e le  colonie  di  lavoro 
forzato,  vuoi  agricole,  vuoi  manifatturiere,  vuoi 
nello  stato  od  in  lontane  regioni.  Ma  prima  di  aver 
ricorso  a questa  suprema  ralio  populi  devesi  ben  di- 
stinguere l’avversione  al  lavoro  dallo  scoraggiamen- 
to ; conciossiachè  quella  sia  il  più  delle  volte  effetto 
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di  oziosaggine  volontaria  e di  colpevole  deprava- 
zione , questo  quasi  sempre  conseguenza  lacrime- 
vole di  circostanze  fatali,  di  avvenimenti  inattesi, 
di  sventure  non  meritate;  talvolta  anche  l’inerzia 
essendo  più  veramente  conseguenza  di  scoraggia- 
mento di  quello  che  di  abito  vizioso.  Il  perchè  a 
quelle  due  differenti  specie  d’ infermità  voglionsi 
apprestare  differenti  rimedii,  come  brevemente  ci 
studieremo  di  mostrare  nella  trattazione  del  se- 
guente punto. 


IV. 


De’  rimedii  che  hanno  efficacia  di  rianimare  gli  scoraggiali, 
di  riabituare  gli  scaduti. 


L’operaio  onesto  e laborioso  (comprendendo  sotto 
tale  denominazione  chiunque  vive  dei  prodotti  del 
proprio  lavoro  materiale  ed  intellettuale)  è l’uomo 
più  rispettabile,  è il  cittadino  più  utile  all’umano 
consorzio  (CXL1II).  La  proprietà  del  lavoro  è per  un 
lato  altrettanto  sacra,  altrettanto  produttiva  e pre- 
gevole quanto  ogni  altra  più  riputata  proprietà , ma 
per  l’altro  lato  è più  virtuale  e potenziale  che  reale. 
Perchè  l’uomo  lavori  e produca,  ha  mestieri  del  con- 
corso decapitali,  ha  mestieri,  che  il  lavoro  venga 
richiesto.  Ora  spesse  volte  non  è dato  all'operaio  ve- 
nire in  possessione  di  siffatti  istrumenti;  e la  domanda 
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del  lavoro  seguendo  la  ragione  della  quantità  dei 
capitali  impiegati  nella  riproduzione,  della  domanda 
de’ prodotti  del  grado  di  ricchezza  e benessere  delle 
nazioni , della  condizione  del  credito  pubblico  e 
privato,  del  commercio  e delle  industrie,  dell’or- 
dine interno,  delle  relazioni  internazionali,  della 
stabilità  del  governo,  della  pace  e della  guerra  ; 
così  la  proprietà  del  lavoro,  la  potenza  produttiva 
dell'operaio,  non  presentano  quasi  mai  una  ren- 
dita determinata  nella  sua  quantità , e sicura  nella 
sua  effettuazione  ; per  nulla  dire  dell’  influsso  della 
eventualità  la  quale  pensiamo  anche  noi  col  Bian- 
chini abbia  non  lieve  predominio  in  tutte  le  umane 
e sociali  bisogne  in  genere  ed  in  ispecie  nel  fatto 
della  retribuzione  del  lavoro.  Ancora  : per  una  parte 
l’operaio  sprovvisto  di  capitali  è costretto  il  più 
delle  volte  ad  accogliere  la  prima  dimanda  di 
lavoro  (quantunque  troppo  scarsamente  retribuito, 
fatto  ragguaglio  al  valore  intrinseco  dell'opera  per- 
sonale, e più  poi  ai  bisogni  che  con  essa  re- 
tribuzione hannosi  a soddisfare  ) non  potendo  il  più 
delle  volte  attendere,  neppur  per  breve  tempo, 
un  più  onesto  e discreto  richieditore  ; il  ritardo 
anche  di  pochi  giorni,  anche  tal  fiata  di  un  giorno 
solo  riuscendo  fatale  alla  sua  esistenza  e della 
sua  numerosa  famiglia  ; mentre  per  l’altra  parte  il 
capitalista  richieditore  se  dalla  sospensione  o dimi- 
nuzione del  lavoro  riceve  danno,  pogniamo  anche 
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grave,  questo  non  è mai  così  fatale  da  cagionarne 
in  breve  tempo  la  rovina  economica,  meno  poi  la 
perdita  della  vita. 

Da  ciò  ognuno  può  quindi  di  per  sé  conoscere  come 
i contraenti  non  siano  quasi  mai  egualmente  liberi  ; 
poiché  i due  termini  della  equazione  non  presentano 
quasi  mai  condizioni  eguali.  Che  se  poi  ciò  avviene 
anche  in  tempi  ordinarli  ed  in  condizioni  normali, 
quanto  più  grave  e miseranda  non  si  farà  la  sorte  del- 
l'operaio nelle  fatalissime  circostanze  di  crisi  commer- 
ciali e industriali,  di  turbalo  ordine  nell’interno,  di 
guerre  al  difuori,  di  pestilenze,  di  carestie?  Come 
sperare  che  in  siffatte  circostanze  non  entri  in  molti 
degli  operai  lo  scoraggiamento,  la  prostrazione, 
l’abbandono?  Se  ciò  non  avviene,  è certo  un  prodigio, 
un  dono  del  Cielo.  Ma  oltre  le  suddette  ragioni  di  sgo- 
mento, comuni  all’universale  degli  uomini,  altre  ve 
ne  hanno  speciali,  e proprie  di  alcuni  soltanto. 

Gli  uomini  sono  tutti  dotati  di  ragione:  i germi 
di  tutte  le  morali  facoltà  furono  dalla  Divina  Prov- 
videnza sparsi  in  tutti  gli  uomini  (CXLIV):  ma  come 
ogni  suolo  non  è egualmente  atto  a fecondare  ogni 
seme,  a far  fruttiQcare  ogni  pianta;  così  ogni  uomo 
non  è egualmente  acconcio  a dare  sviluppo  a tali 
preziosissimi  germi.  Perciocché,  lasciando  anche  stare 
ogni  considerazione  sulla  questione  oggi  più  che  mai 
fra  i geologi  agitata,  della  moltiplicità  od  unità  della 
umana  specie  (CXLV);  certo  è in  fatto  che,  sia  per 
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la  differenza  de’climi  e dell’ambiente,  sia  per  l’edu- 
cazione e per  la  fisica  costituzione;  certo  è che  non 
solo  fra  gli  uomini  delle  diverse  regioni , ma  eziandio 
fra  quelli  di  uno  stesso  paese  corrono  differenze 
notevolissime  d’intelligenza,  di  avvedutezza, di  rifles- 
sione, di  preveggenza.  Certuni  hanno  e mente  e cuore 
e membra  da  inalzarsi  alle  idee  più  sublimi,  da  met- 
tersi e da  riuscire  a bene  nelle  imprese  più  ardue  ed 
arrisicate,  da  valere  in  qualsiasi  lavoro,  vuoi  di  for- 
za, vuoi  d’intelligenza  e di  accorgimento.  Certi  altri 
per  l'opposito,  sono  sì  stupidi,  sì  inetti  ad  ogni  bi- 
sogna che,  come  fu  da  noi  osservato  nella  Fisiolo- 
gia , saresti  quasi  indotto  a credere  non  avere 
null’altro  d’uomo  che  l’effigie  ed  il  nome. 

Nè  qui  han  fine  le  differenze  più  notevoli  nelle 
condizioni  dell’uman  genere  ; chè  mentre  a taluni 
sorride  ognor  propizia  la  fortuna,  a talaltri  mostrasi 
perpetuamente,  e quasi  diremmo,  prepotentemente 
avversa.  Ora  è al  tutto  secondo  natura,  e secondo 
l’ordine  de' fatti  più  notorii,  che  a lungo  andare 
le  sciagure  inducono  anche  negli  animi  più  forti, 
nonché  nei  deboli  e snervati , l’ avvilimento,  lo  sco- 
raggiamento. G l'operaio  quando  sia  profondamente 
scoraggiato,  avvilito,  non  ha  più  una  volontà  ferma 
e determinala,  non  fa  più  assegnamento  nell’altrui 
soccorso,  nelle  proprie  forze,  non  ispera  più  nò 
nel  presente  nè  nell’avvenire.  Quindi  lo  scorag- 
giamento apre  la  via  ad  un  fatale  abbandono, 
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all'ozio,  all’apatìa,  alla  degradazione:  quindi  allo 
scoraggiato,  ove  non  si  apprestino  pronti  ed  effi- 
caci rimedii,  non  resta  il  più  delle  volte  altro  bivio, 
altra  scelta  che  la  mendicità  o il  delitto.  Chi  non 
si  sente  altamente  commosso  ripensando  l'onesto 
e laborioso  operaio  ridotto,  pei  colpi  della  sorte, 
per  circostanze  indipendenti  dal  fatto  suo,  ad  una 
sì  triste  e lacrimevole  condizione  ? Ma  fa^cuore  uomo 
industre  e sventurato  ; imperocché  il  tuo  male,  es- 
sendo più  ch’altro  morale,  non  v’ha  forse  alcuna 
infermità  di  tal  natura  che  possa  dirsi  assolutamente 
incurabile,  per  quantunque  presenti  difficoltà  molte 
e gravi. 

Primo  ufficio  del  medico  caritativo  per  riuscire 
nella  malagevole  impresa,  si  é:  di  far  presente  al- 
l’operaio venuto  meno  di  coraggio  e di  perseveranza, 
che  penuria  non  è a tenersi  necessità  di  abiezione, 
ma  stimolo  d’industria  : che  il  bisogno  senza  fiducia 
di  appagamento  é miseria  è disperazione;  ma  accom- 
pagnato da  tal  fiducia,  diviene  mezzo  efficace  di 
progresso  civile:  che  la  dignità  d'uomo  può  conser- 
varsi nella  povertà  e nella  fatica  altrettanto,  e me- 
glio, che  nell’oziosa  abbondanza:  che  di  tutte  le 
merci  il  lavoro  è forse  quella  che,  a ben  contrappe- 
sare  ogni  cosa,  va  meno  soggetta  a svilimento  di 
prezzo:  che  l’ignavia  e l'incuria  precipitano  al  fondo: 
che  la  fatica  e la  perseveranza  fermano  in  alto  la 
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ruota  della  fortuna  : da  ultimo  che  la  serenità  del- 
l’animo, ed  una  ferma  ed  incrollabile  volontà  sono 
i mezzi  più  potenti,  sono  i rimedii  più  efficaci  per 
vincere  ogni  resistenza,  per  riparare  ogni  colpo  più 
grave  dell’avversa  sorte,  e per  rimarginare  ogni  fe- 
rita più  profonda  della  incolpata  miseria.  Impercioc- 
ché colla  serenità  delio  spirito  rinasce  nell’operaio 
l'alacrità  delle  membra,  colla  alacrità  delle  membra 
lavora  con  maggiore  perseveranza  ed  ardore,  e 
colla  perseveranza  ed  un  più  fermo  volere,  riesce  a 
superare  le  maggiori  difficoltà,  a por  riparo  alle  più 
grandi  sciagure.  Se  fermamente  tu  vuoi  essere  ope- 
roso, se  tenacemente  vuoi  provvedere  di  per  te 
stesso  ai  proprii  bisogni,  il  più  delle  volte  i tuoi 
sforzi  verranno  coronati  di  buon  successo;  essendo 
le  facoltà  dell’uomo,  come  altri  osservava,  attuose 
ed  efficaci  in  quanto  si  raccolgono  nel  fuoco  di  una 
volontà  ferma  e robusta  (CXLVI).  E pensiamo  anche 
noi  che  il  medico  caritativo  non  potrebbe  dare  al- 
l'operaio nessun  miglior  consiglio,  nissun  più  efficace 
eccitamento  di  quello  che  si  contiene  nei  seguenti 
versi  di  Leone  Fortis  (CXLVI1). 


Se  un  giorno  a stringerli  vien  la  sventura 
Suda  e risuda  ; vince  chi  dura  : 

Se  un  di  angli  omeri  ti  pesa  il  saio  , 
Spera  e lavora  , buon  operaio  : 

Fedo  o lavoro  vai  più  che  l’oro. 
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Ma  i rimedii  psichici  a volere  che  provino, 
uopo  è che  vadano  uniti  ad  un  altro  ordine  di  ri- 
medii , i quali , migliorando  la  condizione  fisica  ed 
economica  dell’  infermo,  rimuovano  le  cagioni , e 
risanino  il  male  nelle  sue  radici.  Noi  abbiamo  già 
indicato  nella  Patologia  alcune  delle  principali  ca- 
gioni che  ingenerano  lo  scoraggiamento.  Ora,  es- 
sendo qui  a dirsi  de’rimedii  da  ciò  ne  riscontriamo 
di  subito  uno  di  tutta  efficacia  nel  salario  propor- 
zionato al  lavoro  ed  al  bisogno  dell’operaio.  Il  qual 
rimedio,  sebbene  presenti  ampia  materia  da  svol- 
gere, noi,  volendo  anche  in  questo  luogo  riuscir 
succinti  e parchi,  ne  diremo  solo  quel  tanto  che  più 
strettamente  si  attiene  al  tema  del  quale  ci  occu- 
piamo. 

Avanti  tratto  vogliamo  notare  che  la  rasse- 
gnazione, la  pazienza,  la  tolleranza,  il  contenta- 
mento del  proprio  stato  é freno  agli  smodati  desi- 
derii,  è mezzo  potentissimo  d'ordine,  è virtù  emi- 
nentemeote  cristiana,  necessarissima  ad  ogni  qualità 
di  persone,  e più  di  tutti,  al  povero.  Quindi  sta 
bene  che  venga  del  continuo  insinuata  e ribadita 
nella  mente  e nel  cuore  dell’operaio.  Ma  se  per  una 
parte  lo  accomodar  l’animo  alla  condizione  nella 
quale  tu  fosti  dalla  fortuna  balestrato,  è virtù  tanto 
più  pregevole  e rara,  quanto  più  difficile  e penosa 
a mettersi  in  pratica,  per  l'altra  s’ingannerebbe  a 
partito  chiunque  si  desse  a credere  che  il  povero, 
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che  l’operaio  non  possano  nè  debbano  cercar  modo 
di  migliorare  la  propria  condizione,  senza  peggio- 
rare l'altrui  ; s’ingannerebbe  a partito  chiunque  vo- 
lesse far  del  povero  e dell’operaio  un  automa  in- 
differente ad  ogni  miglioramento  del  proprio  stato  ; 
chiunque  non  riconoscesse  in  ogni  uomo  il  sacro 
diritto  e il  sacro  dovere  in  faccia  a Dio,  in  faccia 
a sè  stesso  ed  al  civile  consorzio  di  fare  ogni  sforzo 
per  provvedere  di  per  sè  ai  proprii  bisogni,  per 
soccorrere  al  fratello,  per  cooperare  al  benessere 
del  corpo  sociale  cui  appartiene. 

Noi  abbiamo  notato  in  altro  luogo  di  questo  nostro 
povero  lavoro  come  abbia  ad  intendersi  quella  sen- 
tenza scritturale  : Beati  pauperes  (CXLVIII)  nè  ora 
vorremo  ricalcare  le  stesse  orme  ; ma  non  possiamo 
a meno  di  ripetere  anche  in  questo  luogo  che  il  Cri- 
stianesimo, che  il  Cattolicismo  non  sono  soltanto 
un  culto,  una  religione,  ma  eziandio  una  civiltà  ; 
non  una  faccenda  puramente  celeste,  ma  eziandio 
una  istituzione  terrena  e sociale.  Chi  potrebbe,  in- 
fatti, negare  che  l’uomo  tanto  per  legge  di  na- 
tura, quanto  per  legge  rivelata  non  sia  perfettibile, 
non  sia  dal  Divin  Creatore  destinato  a vivere 
nel  consorzio  de’  suoi  simili  ? Nulla  più  impor- 
tante, più  indispensabile  della  religione  anche  nel 
rapporto  del  benessere  puramente  terreno , sic- 
come quella  che  di  grandissima  lunga  soprastà  a 
tutti  gli  altri  elementi  della  civiltà,  che  li  compe- 
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netra,  che  gl’ informa,  che  li  sorregge,  che  li  tem- 
pera, che  li  nobilita,  infine,  che  li  rende  più  attuosi 
ed  efficaci.  Ma,  lo  ripetiamo  anche  una  volta,  la 
religione  è civiltà,  e la  civiltà  è in  ultima  analisi, 
la  scienza  applicata  all'azione.  Laonde  e per  natura 
e per  religione  e per  obbligo  di  buon  cittadino, 
l’uomo  dovendo  essere  attuoso,  operoso,  laborioso, 
previdente  e provvidente,  la  rassegnazione  è una 
virtù  lodevole  e santa,  quando  il  male  sia  senza 
rimedio,  quando  per  sollevarsi  dallo  squallore,  dallo 
stato  di  abiezione  e di  miseria  fosse  mestieri  al- 
l’operaio al  povero  por  le  mani  nelle  persone  e 
nelle  robe  altrui  ; ma  è biasimevole,  riprovevole,  vi- 
ziosa, quando  col  raddoppiare  di  operosità,  di  ala- 
crità, di  previdenza  e di  provvidenza  ; quando  coll’in- 
coraggiamento e il  riabililamento  gli  sia  dato  metter 
riparo  ai  colpi  dell’avversa  sorte,  portar  ristoro  alle 
sofferte  sciagure,  sollevarsi  dal  basso  e misero  stato 
nel  quale  trovasi  ridotto,  e salire,  se  la  fortuna  o 
il  lavoro  gli  giovano,  anche  ai  gradi  più  elevati. 

Ciò  torna  utile  a tutti  ; mentre  per  Io  contrario 
la  rassegnazione,  come  intesa  e predicata  da  taluni, 
torna  il  più  delle  volto  in  danno  grandissimo  del 
pubblico  e del  privato  benessere.  Conciossiachè 
pensiamo  anche  noi,  che  i compensi  futuri  non  soc- 
corrano ai  bisogni  presenti  ; e le  speranze  di  un  bene 
e di  un  premio  avvenire,  non  siano  sempre  una 
buona  ragione  per  far  si  che  il  nostro  mondo  di- 
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venga,  per  una  grande  parie  de’ viventi,  un  vero 
luogo  di  espiazione  e di  martirio  non  sempre  meritato. 
E come  osserva  il  Lacordaire:  « Se  la  grazia  è supe- 
riore alla  natura,  non  l'è  perciò  estranea  ; e la  natura 
stessa  ha  delle  leggi  che  provengono  da  Dio  e parte- 
cipano della  immutabilità  di  esso.  Per  questo  che 
dunque  Gesù  Cristo  è Dio,  e la  Chiesa  è opera  sua, 
non  conviene  persuadersi  che  il  mondo  sia  un  nulla  : 
imperciocché  anche  il  mondo  ha  per  autore  Iddio, 
e su  principii  eterni  riposa:  ed  appunto  dal  moto 
coordinato  dell’  uno  e dell’  altra , del  mondo  e 
della  Chiesa,  risultano  e la  pace  di  ambedue,  e 
l’armonia  della  creazione  e della  redenzione;  e 
infine  la  bellezza  dell’opera  che  viene  del  pari 
rischiarata  e dalla  luce  del  giorno  e dalla  luce  di 
Cristo Chè  in  queste  cose  nelle  quali  il  tem- 

porale s' informa  dell'eterno,  la  Chiesa  non  ha  più  la 
medesima  sicurezza  di  tenersi  in  una  irremovibile 
condotta  : e da  un  Papa  all’altro , da  un  secolo  ad  un 
altro  secolo  l’aspetto  delle  cose  può  diversamente 
mostrarsi.  Il  tempo  rivela  le  cose  del  tempo , come 
l’eternità  rivela  le  cose  deU’eternità;  per  altro  non 
ostante  la  differenza  dei  due  ordini,  essi  sono  fra  loro 
mirabilmente  intrecciati.  Tutto  ciò  che  risguarda  la 
società  umana,  risguarda  eziandio  la  società  divina  ; 
e tutto  ciò  che  risguarda  la  società  divina  risguarda 
pure  la  società  umana,  essendo  e l’una  e l’altra  com- 
posta d'uomini  e degli  uomini  medesimi  (CXMX)  ». 
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Ciò  premesso,  la  questione  de’salarii  è Torse  una 
delle  più  importanti,  ed  è poi  certamente  quella 
che  presenta  maggiori  difficoltà  fra  quante  l’econo- 
mia politica  è chiamata  a risolvere.  La  terra  , il 
capitale  e il  lavoro  sono  i tre  principali  agenti  della 
produzione,  ed  a ciascheduno  spetta  la  sua  parte 
di  profitti.  Quella  della  terra  prende  nome  di  ren- 
dita, quella  del  capitale  di  profitto  propriamente 
detto,  quella  infine  del  lavoro  di  salario;  il  quale, 
come  è di  per  sè  manifesto,  dovrebbe  per  la  sua 
natura  esser  sempre  proporzionato  alla  quantità  del 
valore  che  il  lavoro,  vuoi  intellettuale,  vuoi  mec- 
canico, aggiunge  al  valore  della  produzione.  Ma  il 
salario,  come  è regolato  nella  pratica,  può  dirsi 
essere  più  veramente  il  prezzo  di  locazione  dell'opera 
personale  e del  servigio  dell’operaio;  il  qual  prezzo 
viene  stabilito  dietro  convenzione  fra  il  capitalista 
conduttore  e l’operaio  locatore  (CL). 

I salarii  soglionsi  dagli  economisti  distinguere  in 
nominali , reali  e necessarii.  Questa  distinzione  è del 
tutto  secondo  ragione  e conforme  alla  realtà  de’  fatti. 
Perciocché  il  salario  che  il  capitalista  intraprenditore 
retribuisce  all'operaio  lavoratore,  d'ordinario  consiste 
nominalmente  in  una  determinata  quantità  di  unità 
monetarie;  e realmente  nella  quantità  e qualità  dei 
bisogni  cui  all’operaio  stesso  è dato  soddisfare  colla 
detta  quantità  di  monete.  Ed  essendo  il  salario  tutto 
il  patrimonio  dell’operaio  e della  sua  famiglia  ; e con 
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esso  dovendo  non  solo  provvedere  al  proprio  sosten- 
tamento, della  moglie  e de’ figli , ma  di  più  ad  ogni 
altra  occorrenza  della  vita,  non  escluso  l'allevamento 
e l’educazione  della  prole  ; quindi,  si  Ta  manifesto  che 
a rigor  di  termini , il  salario  necessario  è quello  ondo 
n’é  dato  soddisfare  a tutte  le  suddette  cose;  quindi 
1*  ideale  del  salario  più  vantaggioso  all'operaio  è per 
un  lato  il  suo  più  alto  prezzo  nominale,  e per 
l’altro  il  più  basso  di  tutti  gli  oggetti  che  servono 
al  soddisfacimento  de’ bisogni  della  vita.  Ed  é pur 
manifesto  che  la  parte  la  quale  spetta  alle  classi 
operaie  nella  rendita  dello  stato,  restringendosi  al 
salario,  se  avvenga  che  desso  non  si  accresca  nella 
stessa  proporzione  di  tutte  le  altre  rendite,  quel 
tanto  che  per  avventura  ne  rimanesse  inferiore  sa- 
rebbe per  l’operaio  cagione  di  decadimento  e di 
miseria  ; non  senza  correr  pericolo  che  l’ordine  so- 
ciale venisse  turbato.  In  Inghilterra  ed  in  Francia 
le  coalizioni  degli  operaii  che  si  rifiutano  di  lavorare 
ove  non  si  accresca  loro  il  salario,  sono  più  che 
altrove  frequenti  (CL1). 

Ma  in  ogni  paese  l’ordine  è più  o meno  diret- 
tamente o indirettamente  compromesso;  cresce  il 
numero  dei  delitti  contro  le  cose  e le  persone, 
e la  mendicità  grandemente  si  aumenta  ogni  volta 
che  il  prezzo  nominale  de’salarii  è inferiore  al 
reale.  Al  qual  difetto  si  é fin  qui  tentato  in- 
vano di  porre  efficace  e pratico  rimedio  da  tutti 
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quelli  che , abbandonato  il  vero  e il  naturale , 
hanno  Tatto  fondamento  dei  loro  sistemi  il  falso 
e l’artificioso.  Conciossiachè  il  lavoro,  a chi  ben 
guardi,  è un  prodotto,  è una  merce.  Ora  il  prezzo 
di  tutti  i prodotti,  di  tutte  le  cose  mercatabili 
(non  esclusa  certamente  la  merce  lavoro)  come 
abbiamo  più  volte  detto  e ripetuto,  segue  per 
legge  naturale  indeclinabile,  la  ragione  deli’ofTerta 
e dell’inchiesta.  Quindi  il  rimedio,  per  cosi  dire 
eroico,  per  migliorare  la  condizione  dell’operaio,  per 
rincuorarlo,  per  riabilitarlo,  consiste  nel  regolare  il 
prezzo  del  salario  colle  norme  e la  proporzione  del 
prezzo  delle  sussistenze,  accrescendo  quello  secondo 
che  queste  rincariscono  ; ma  chiunque  si  avvisasse 
pervenire  al  conseguimento  di  questo  benefico  fine 
con  mezzi  diretti,  con  leggi  coercitive,  renderebbe 
peggiore  la  sorte  dell'operaio  anziché  migliorarla. 
Essendo  evidentissimo  e comprovato  e per  princi- 
pi!, e pei  fatti  più  indubitati,  che  nè  la  privata  ca- 
rità, nè  tampoco  l’azione  del  Governo  possono  fare 
opera  che  provi  se  non  per  via  di  mezzi  indiretti  ; i 
quali  agendo  sui  termini  della  detta  equazione,  e re- 
golandoli e modificandoli,  hanno  virtù  di  accrescere 
la  dimanda  del  lavoro  e di  diminuirne  proporzio- 
nalmente l'offerta.  Vero  è che  i salarii  tendono  di 
per  sé  stessi  ad  equilibrarsi,  in  forza  di  quella  prov- 
videntissima  legge  naturale  di  movimento  e di  con- 
correnza che  accresce  l’offerta  del  lavoro  là  dove 
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è maggiore  la  domanda,  e viceversa  la  diminuisce, 
là  dove  la  dimanda  scarseggia  ; ma  una  lai  legge 
procedendo  nel  suo  svolgimento  assai  lentamente, 
spesse  volte  non  giunge  in  tempo  ad  impedire  lo 
scadimento  e la  rovina  dell’operaio.  Ondechè  vuoisi 
avvisare  a quei  rimedii  che  valgono  a sussidiare  e 
ad  accelerare  l'opera  della  natura. 

Moltissimi  sono  i mezzi  indiretti  da  ciò.  Noi  notere- 
mo fra  i principali,  quanto  all'aumento  della  dimanda : 

1. °  Le  istituzioni  di  credito,  accrescendosi  la  di- 
manda di  lavoro  in  ragione  decapitali  impiegati 
nella  riproduzione; 

2. "  11  benessere  delle  popolazioni,  che  aumenta 
e moltiplica  il  consumo  de'prodotti; 

3. °  La  libera  concorrenza,  che  allarga,  che  mol- 
tiplica i mercati; 

4. °  L'educazione  e l’istruzione,  che  rendono 
l'operaio  più  adatto  a compiere  ogni  lavoro  più 
perfettamente  e nel  più  breve  tempo  possibile; 

5. °  L’onestà,  la  probità,  la  buona  condotta,  onde 
l’uomo,  ispirando  fiducia,  é chiamato  di  preferenza 
ad  assumere  quegli  incarichi,  a prestare  que’deli- 
cati  servigli,  in  cui  tali  qualità  sono  maggiormente 
richieste. 

Quanto  poi  alla  diminuzione  dell'offerta  pensiamo 
esser  mezzi  indiretti  indicatissimi: 

t.°  11  buon  giudizio  e la  matura  riflessione  nella 
scelta  delle  professioni,  delle  arti,  de’ mestieri,  e di 
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quel  qualunque  siasi  impiego  dell’opera  personale, 
che  vuoisi  abbia  a render  frutto  perenne  e baste- 
vole per  sopperire  alle  necessità  più  stringenti  della 
vita,  e ad  aprirci  la  via  per  far  migliore  la  nostra 
sorte; 

2. ®  L’ istruzione  onde  è reso  meno  arduo  all’ope- 
raio il  passaggio  da  un’arte,  da  una  occupazione 
nella  quale  si  riscontra  esuberanza  di  offerta,  ad 
un’altra  in  cui  l’offerta  è minore,  e ia  dimanda  più 
copiosa  ; 

3. ®  Le  società  di  mutuo  soccorso,  onde  all’ope- 
raio è fatta  abilità  di  non  acconciarsi  ad  un  salario 
troppo  tenne  e sproporzionato  all’opera  da  com- 
piere, al  bisogno  da  soddisfare;  onde  è posto  in 
condizione  di  attendere  un  più  discreto  ed  umano 
ricbieditore.  Che  se  ciò  torna  io  grande  vantaggio 
dell’operaio  in  ogni  tempo,  lo  è poi  maggiormente 
nelle  fatalissime  circostanze  di  crisi  commerciali 
e industriali  ; di  carestie  de’generi  di  prima  neces- 
sità, di  guerre  e pestilenze; 

4. ®  Le  casse  di  risparmio,  e le  società  di  assi- 
curazione, che  tanto  bene  hanno  già  operato  in 
prò  delle  classi  bisognose,  e dalle  quali  più  larghi 
fruiti  si  ha  fondata  ragione  di  attendere; 

5. ®  I viveri  a buon  mercato,  onde  per  in- 
diretto viene  ad  aumentarsi  il  prezzo  nominale 
de'salarii , mentre  se  ne  aumenta  direttamente  il 
valore  reale; 
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6. °  La  piu  giusta,  più  equa  collocazione  delle 
pubbliche  imposte,  alleggerendo,  e sopprimendo 
quelle  che  falcidiano  il  necessario  alla  esistenza, 
conservazione  e benessere  dell’operaio; 

7. °  II  ralfrenamento  della  soverchia  propagazione 
dell’umana  specie,  mercè,  per  un  lato,  gli  eccita- 
menti che  giovano  a rilevare  l'umana  dignità,  e per 
l'altro  lato,  cessando  da  tutti  quelli  che  direttamente 
o indirettamente  promuovono  la  detta  propagazio- 
ne, vuoi  con  premii  ai  padri  di  copiosa  figliolanza, 
vuoi  con  doti  che  facilitano  e moltiplicano  i matri- 
moni! precoci,  improvvidi,  inconsiderati; 

8. °  Finalmente,  in  certi  estremi  casi  anche  quanto 
ai  salarii  (e  più  per  questi  che  per  ogni  altro  ob- 
bielto)  può  tornare  utile  rimedio  la  emigrazione. 

Dei  rimedii  indiretti  del  primo  ordine  suenun- 
ciato,  ossia  di  quelli  che  giovano  ad  accrescere  la 
dimanda  del  lavoro,  abbiamo  detto  quanto  basta 
discorrendo  i rimedii  contro  la  mancanza  di  lavoro. 
Saremo  quindi  paghi  osservare  in  questo  luogo  che 
la  educazione  e la  istruzione  non  sono  soltan- 
to mezzo  efficacissimo  per  accrescere  la  moralità 
dell'operaio,  ma  eziandio,  e massime  la  tecnica, 
per  alzare  il  prezzo  de’salarii.  L’operaio  istruito  nei 
principii  generali  delle  arti, e nc’migliori  metodi  di 
pratico  eseguimento,  compiendo  in  minor  tempo  e 
più  perfettamente  anche  i lavori  più  malagevoli, 
conseguisce  de’salarii  più  elevati.  L’operaio  non  cor- 
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rotto  dai  vizii  essendo  economo,  preveggente  e 
provvidente,  mentre  da  una  parte  si  procaccia  più 
larghi  stipendii,  per  l’altra  riesce  a frenare  gli  sti- 
moli de’ bisogni  fittizii  ed  esagerati. 

Ciò  non  ammette  contraddizione  ; e neppure  vi 
sarà  chi  voglia  porre  in  dubbio  che  l'aumento  de’sa- 
larii,  seguendo  la  ragione  dell'aumento  della  do- 
manda di  produzione,  non  sia  altamente  a desiderarsi 
che  ognor  più  si  venga  accrescendo  la  consumazione 
de’prodotti  mercè  il  graduato  e non  interrotto  incre- 
mento del  benessere  anche  nelle  classi  inferiori  : non 
sia  desiderabile  che  i prodotti  di  un  paese  trovino 
smercio  e consumatori  in  qualunque  anche  lontana  re- 
gione; non  sia  opportuno,  anzi  necessario,  pel  bene 
di  ogni  classe,  e principalmente  delle  operaie,  che 
i governi  si  mettano  tutti  francamente  nella  via  del 
libero  scambio;  non  sia  infine,  da  promuovere  con 
ogni  più  efficace  mezzo,  l’aumento  de’capitali  desti- 
nati alla  perpetua  riproduzione;  dipendendo  preci- 
puamente daU’aumentarsi  de’capitali  l’alzamento  del 
saggio  de’salarii,  sempre  che  a un  cosiffatto  aumento 
non  ne  vada  unito  uno  eguale,  e peggio  poi,  un  più 
forte  della  popolazione  operaia,  il  quale  ne  rende- 
rebbe più  o meno  inefficace  l’effetto  in  detto  rapporto. 

Venendo  quindi  senza  più  a dire  degli  espedienti 
che  giovano  a diminuire  l'offerta  del  lavoro,  anche  di 
questi  toccheremo  solo  di  alcuni  fra  quelli  sopra  no- 
tati; essendoché  degli  altri  la  utilità,  l’indole,  ed  il 
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modo  di  adoperarli  è sì  manifesto,  che  non  occorre 
che  se  ne  faccia  parola.  Noi  pensiamo  esser  di  una 
somma  importanza  la  scelta  della  professione,  del- 
l’arte, del  mestiere.  Perciò,  i genitori  debbono  ben 
bene  avvisare  a qne'  bisogni  che  nel  secolo  in  cui  vi- 
viamo, ed  allo  stato  dell’odierno  incivilimento,  sono 
più  comunemente  e più  fortemente  sentiti  : debbono 
studiarsi  di  conoscere  a quali  professioni,  a quali 
arti,  l’offerta  del  lavoro  soverchia  la  dimanda,  ed  a 
quali  la  dimanda  è maggiore  dell’offerta:  debbono 
studiare  l’ indole , le  tendenze , la  natura  fisica 
morale  ed  intellettuale  de’ Agl  ioletti  loro,  prima  di 
determinarsi  ad  avviarli  di  preferenza  a tale  o 
tal'altra  occupazione  ; dipendendo  grandemente  da 
ciò  la  loro  buona  o mala  riuscita,  il  loro  futuro  stato 
di  prosperità  o di  miseria.  Ma  oh  quanti  padri  non  si 
danno  alcuna  cura  di  un  affare  di  tanta  importanza  ! 
Ed  oh  quanti  figli,  in  ciò  non  hanno  altra  guida  che 
il  cieco  istinto,  i!  caso,  il  capriccio,  anziché  la  con- 
dizione delle  arti,  delle  industrie,  de’commercii , ed  il 
saggio  de 'salarii  ! 

Pensa  lo  Smith  che  il  lavoro,  per  massima  ge- 
nerale, venga  più  o meno  retribuito: 

1. °  Secondo  che  l’opera  personale  abbia  a soste- 
nere una  fatica  leggiera  o grave,  onorifica  o vile; 

2. °  Secondo  la  facilità  onde  la  professione,  l’arte, 
il  mestiere  possono  apprendersi,  e la  spesa  che  ha  a 
sostenersi,  per  venirne  in  possesso; 
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3. °  Secondo  la  maggiore  o minore  continuità, 
od  intermittenza  dell’opera  ; 

4. °  Secondo  che  l’onestà,  la  probità , la  buona 
condotta,  ed  altre  eminenti  qualità  morali  tornino 
necessarii  requisiti  ; 

5. °  Secondo,  finalmente,  la  maggiore  o minore 
probabilità  di  riuscire  nell'arte  professata. 

A tutto  ciò,  e ad  altre  più  cose  assai  hanno  i 
padri  ed  i figli  a por  mente,  allorquando  trovansi 
posti  a questo,  quasi  fatale  bivio  d’Alcide;  come 
fra  gli  altri  in  un  suo  pregevolissimo  manuale,  uscito 
or  ora  in  luce,  ne  insegna  il  Perelli  maestro  pub- 
blico elementare.  Il  quale  avendo  ne’suoi  verd’anni 
condotto  la  vita  dell'operaio,  è più  ch’altri  mai 
competente  nella  materia  (CLII).  E qui  ne  giova 
osservare  che  sebbene  ogni  uomo  non  venga  dotato 
nascendo  di  un'egual  dose  d' ingegno  inventivo, 
tutti  però  sortono  dalia  natura  una  speciale  inclina- 
zione ; la  quale  vuol  essere  secondata  anziché  con- 
trariata : imperocché  si  fa  meglio  e più  speditamente 
tutto  che  si  fa  di  buona  voglia.  Ora,  se  i genitori, 
senza  consultare  una  si  fatta  inclinazione,  volge- 
ranno i figli,  o peggio,  li  costringeranno  a seguire 
l’arte  paterna,  o ad  abbracciare  capricciosamente 
tale  o tal’altra  occupazione , cui  non  sentansi  essi 
chiamali,  o peggio  se  vi  abbiano  avversione,  ac- 
cadrà, troppo  spesso,  che  chi  sarebbe  riuscito,  per 
esempio,  abilissimo  fabbro,  sia  pessimo  falegname, 
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o chi  operoso  e solerte  mercante,  si  rimanga  indo- 
lente e mediocrissimo  artigiano. 

Ma  non  si  diano  però  gli  operaii  troppo  legger- 
mente a credere  che  una  volta  che  loro  sia  venuto 
fatto  cogliere  nel  segno  quanto  alla  detta  scelta, 
abbiano  a tenersi  sicuri  di  poter  per  tulio  il  tempo 
della  loro  vita  utilmente  continuare  nell’esercizio 
dell’occupazione  primitiva.  Conciossiachè  oggi  piò 
che  in  altro  tempo  mai  avvengono  repente  note- 
volissimi mutamenti  nei  termini  di  proporzione  fra 
la  dimanda  e l’offerta  di  lavoro  ; oggi  più  che  in 
altro  tempo  mai  l’operaio  trovasi  costretto  ad  abban- 
donare l’arte  esercitata  fors’anco  per  molti  e molli 
anni,  in  seguito  alla  troppo  diminuita  dimanda  di 
lavoro  in  essa  arte,  ed  al  conseguente  troppo  assot- 
tigliato salario.  Quindi  la  opportunità,  e tal  fiata,  la 
necessità  per  parte  dell’operaio  di  acconciarsi  a 
qualche  altra  arte,  professione  o mestiere.  Quindi  la 
necessità  di  assoggettarsi,  anche  in  età  provetta, 
ad  un  nuovo  e spesso  difficile  e penoso  tirocinio. 
Che  se  questo  fatto  dovette  in  ogni  tempo  talvolta  e 
quasi  per  eccezione  accadere , oggigiorno  si  verifica 
a cento  doppii  più  spesso , e quasi  per  regola  ; e ciò 
precipuamente  per  la  ragione,  che  al  presente  le 
scoperte  di  nuovi  principii,  di  nuove  forze,  di  nuove 
macchine,  di  nuovi  metodi,  moltiplicandosi,  succe- 
dendosi ed  incalzandosi  fuor  misura , là  ove  erano 
occupale  le  migliaia  di  operaii  basta  talvolta  un 
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ristretto  numero , là  ove  uomini  adulti  c vigorosi 
compivano  la  bisogna,  bastano  all’uopo  le  donne  e i 
fanciulli:  da  una  parte  si  aprono  larghe  ed  affatto 
nuove  strade  al  lavoro;  dall’altra  se  ne  chiudono, 
e se  ne  ristringono  delle  vecchie.  Di  qui  la  neces- 
sità che  la  gioventù  operaia  venga  istruita  nei  prin- 
cipi! scientifici,  che  sono  base  d’ogni  arte  e d’ogni 
professione,  e che  ne  facilitano  l’apprendimento  ed 
il  pratico  esercizio  : di  qui  la  somma  utilità  delle 
scuole  tecniche  diurne,  notturne  e de’giorni  festivi: 
da  ultimo,  di  qui  un  rimedio  salutarissimo  per  impe- 
dire od  almeno  per  mitigare  gli  effetti  deplorabili 
del  repentino  ribasso  dei  salarii,  agevolando  il  trasfe- 
rimento degli  operaii  da  uno  ad  altro  mestiere,  da 
una  ad  altra  professione.  Perciocché,  giova  ripe- 
terlo, lo  scoraggiamento  nasce  il  più  delle  volle 
dalla  sproporzione  che  passa  fra  i prodotti  degli 
sforzi,  ossia  del  lavoro,  per  ottenere  un  risultamento 
che  equivalga  e rappresenti  almeno  il  veramente 
necessario  pel  vivere  dell’operaio  e della  sua  fa- 
miglia, e la  deficienza  del  detto  risultamento.  Ora, 
affinchè  tale  sbilancio  non  avvenga,  giova  mirabil- 
mente l’istruzione,  massime  tecnica.  Conciossiachè 
se  il  lavoratore  nell'esercizio  della  sua  arte  mancherà 
di  certe  nozioni  pratiche  speciali  e di  certi  principii 
generali  comuni  ad  ogni  arte,  qualunque  sia  per 
essere  lo  sforzo  della  sua  mente,  la  tenacità  del  suo 
buon  volere,  la  diligenza,  l'attenzione,  non  perverrà 
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mai  a quella  agilità  a quella  destrezza  nella  esecu- 
zione , a quella  regolarità  nelle  forme  che  sono  ne- 
cessarie alla  perfezione  del  lavoro  ed  al  suo  più 
spedito  compimento.  E per  piccola  poi  che  tu  voglia 
immaginare  la  differenza  che  intercede  fra  il  pro- 
dotto di  ogni  giornata  di  lavoro  di  un  operaio  bene 
istruito,  abile,  attivo,  assiduo,  diligente,  affezionato 
cd  amante  dell'arte  sua  ; ed  un  altro  svogliato,  in- 
dolente, poco  pratico  e mancante  di  ogni  istru- 
zione; se  una  siffatta,  anche  minima  differenza,  tu 
la  moltiplicherai  per  le  settimane,  pei  mesi,  per 
gli  anni,  per  tutta  la  vita  laboriosa  dell’operaio,  ti 
sarà  facile  conoscere  quale  ingente  somma  di  perdita 
risulti  per  l’operaio,  per  l’ intraprenditore , per 
l’intero  corpo  sociale. 

Nè  qui  vuoisi  ommettere  di  considerare  essere  in- 
giuste ed  intempestive  le  lamentazioni  che  si  odono 
tutto  giorno  ripetere  contro  le  strade  ferrate;  false, 
erronee  e mal  fondate  essere  le  vecchie  e le  nuove 
accuse  contro  le  macchine.  Conciossiachè  desse  non 
diminuiscono  in  fin  dei  conti  l’impiego  dell’uomo, 
che  anzi  lo  accrescono  grandemente.  Vero  è che 
cagionano  talvolta  degl’ inattesi  e subitanei  sconcerti, 
i quali,  tutto  che  dasseggieri,  riescono  a molti  gra- 
vissimi e a non  pochi  importabili.  Vero  è che  obbli- 
gano soventi  volte  l'operaio  a cambiare  di  occu- 
pazione ; ma  vero  è altresì  che  se  l’operaio  non 
mancherà  di  certa  dose  di  energia  e d’istruzione  , 
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non  gli  riuscirà  difficile  trovare  altro  impiego  con- 
facente alle  sue  forze,  alle  sue  cognizioni  ed  ai 
suoi  bisogni  (CL1II). 

Tutta  la  difficoltà,  lutto  il  pericolo,  tutto  il  male 
che  emerge  da  ciò  si  riduce  dunque  alla  necessità 
di  estendere  al  possibile  la  istruzione  professionale , 
e di  trovar  modo  che  l’operaio  costretto  a cambiare 
di  occupazione,  abbia  di  che  sopperire  alle  subite 
e più  imperiose  necessità  della  vita  nel  .tempo  che 
gli  occorre  per  procacciarsi  un  nuovo  collocamento  ; 
tempo  nel  quale  è giocoforza  rimanga  inoperoso. 
Ora  a ciò  provvedono  mirabilmente  le  Società  di 
mutuo  soccorso,  le  Casse  di  risparmio,  i sussidii  della 
pubblica  e della  privata  beneficenza , l‘  impiego  lem- 
porario  delle  opere  comunali,  provinciali,  governa- 
tive. Che  se  queste  cosiffatte  provvidenze  sono  op- 
portune, sono  necessarie  anche  nei  casi  ordinarii , 
Io  sono  poi  viemaggiormente  in  quelli  straordi- 
narii  di  carestie,  di  guerre,  di  pestilenze  e di  crisi 
commerciali  ed  industriali.  Delle  Casse  di  risparmio 
diremo  a suo  tempo.  Le  guerre,  le  carestie,  le  pesti- 
lenze, le  crisi  commerciali  e industriali,  sono  tutti 
miserandi  flagelli,  cui  a quando  a quando  è fallo 
segno  il  genere  umano.  Ma  a un  governo  previdente, 
saggio  e paterno  non  mancano  spedienli  per  dimi- 
nuirne la  frequenza,  per  allontanarne  i pericoli , per 
rimuoverne  le  cagioni,  per  renderne  meno  triste  e 
più  sopportabili  le  fatali  conseguenze. 
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I mali  della  guerra  sono  innumerevoli  e gravis- 
simi per  tutti , e massimamente  poi  per  le  classi 
lavoratrici.  La  guerra , anche  più  giusta  e gloriosa , 
è sempre  una  grande  sciagura.  Ma  dessa  è tal 
Data  opportuna  e necessaria  per  evitare  mali  mag- 
giori. Talvolta  la  guerra  recata  allo  straniero  è 
rimedio  salutare  alla  guerra  civile,  di  tutte  la  più 
pericolosa,  la  più  perniciosa,  la  più  immorale,  la 
più  micidiale.  Spesso  nelle  condizioni  della  umanità 
la  guerra  è anco  la  via  più  spedita , meno  disastrosa 
e più  sicura  per  giungere  alla  pace.  Enrico  IV  re 
di  Francia , l'abate  di  Saint  Pierre , G.  G.  Rous- 
seau proposero  mezzi  diretti  ad  ottenere  pace  so- 
lida e diuturna.  Ma  tali  proposte  sono  a tenersi, 
(almeno  per  al  presente)  in  conto  di  pii  desideri! 
e nulla  più.  In  fatti  che  cosa  sarebbe  egli  un  tribu- 
nale destinato  a comporre  ed  a giudicare  le  contro- 
versie insorte  fra  le  nazioni , se  desso  mancasse  poi 
di  una  forza  preponderante  per  far  valere,  e rispet- 
tare i suoi  pronunziati? 

Anche  di  questi  giorni  per  conseguire  un  co- 
siffatto santissimo  fine  formossi  in  Inghilterra  una 
associazione  che  conta  molti  uomini  dotti  e ca- 
ritativi (fra  i quali  primeggia  un  Cobden),  che 
prese  nome  di  Società  della  pace,  e che  cogli 
scritti  e colla  parola  fece  e fa  ogni  sua  possa  per 
persuadere  e popoli  e governi  a rimanersi  eterna- 
mente in  pace.  Ma  ogni  suo  sforzo  tornò  fin  qui 
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indarno  ; e certo  non  valse  a impedire  c a render 
meno  micidiale  la  guerra  d’oriente;  chè  il  sangue 
umano  fu  versato  a torrenti  anche  in  questa,  e forse 
più  in  questa  che  in  altre  mai.  E piacesse  a Dio  che 
si  grande  sacrifizio  di  uomini  e di  denaro  avesse 
giovato  a far  men  trista  la  sorte  delle  classi  più 
numerose , più  laboriose , più  sofferenti  : piacesse 
a Dio  che  fosse  sangue  versato  per  redimere  i po- 
poli ; per  le  piaghe  dell’egra  umanità  ! 

Combattuti  fra  la  speranza  e il  timore,  abbiamo 
però  fede  noi  pure  che  quando  il  giro  del  globo  potrà 
farsi  in  pochi  giorni  ; quando  sarà  universalmente  ri- 
conosciuto pei  lumi  della  scienza  e per  la  forza  irre- 
sistibile de’  fatti  che  il  vero  benessere  di  un  popolo 
è collegato  e subordinato  al  benessere  di  tutti  gli 
altri  popoli;  che  l’antagonismo  è rovinoso  tanto 
pel  debole  quanto  pel  forte;  cosi  pel  povero  come 
pel  ricco  ; quando  avremo  formato  con  tutti  gli 
abitatori  del  globo,  alleanze  di  affezione  e d'inte- 
ressi ; quando  i pregiudizi!  locali  più  non  si  oppor- 
ranno a questa  desiderabile  perfetta  unione,  vestendo 
la  guerra  agli  occhi  dell’universale  aspetto  di  fra- 
tricidio; sarà  meno  micidiale,  sarà  più  rara,  e forse 
verrà  eziandio  affatto  proscritta  dal  codice  delle  na- 
zioni incivilite.  Tale  bella  speranza  in  noi  si  avva- 
lora, considerando  esser  le  presenti  guerre  fra  po- 
polo e popolo,  fra  nazione  e nazione  un  avanzo 
della  barbarie  ferina  ed  ex  lege  del  medio  evo  : con- 
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siderando  che  la  presente  civiltà  mise  al  bando  le 
vendette  personali  di  quell’epoca  di  sangue:  consi- 
derando, che  ai  tempi  di  Aristotele  pareva  utopia  il 
concetto  di  una  società  senza  schiavi,  il  quale,  la 
Dio  mercè,  si  è poi  avverato:  considerando  infine 
che  tanto  nella  parte  morale,  quanto  nella  matè- 
riale  il  mondo  si  è grandemente  miglioralo  a forza 
di  scoperte  che  prima  si  dissero  utopie,  e poscia  si 
dovette  arrossire  di  non  averle  meglio  apprezzate. 
Cosi  avvenne  di  quelle  di  Galileo,  di  Colombo,  di 
Jenner,  di  Walt,  di  Fulthon  e pressoché  di  tutta 
la  schiera  de’  più  grandi  benefattori  della  uma- 
nità (CLIV). 

Ma  fino  a che  non  giunga  quest’epoca  fortunata 
di  pace  incrollabile,  universale,  di  amore,  di  uma- 
nità ; fino  a che  non  sia  dato  adoperare  questo 
rimedio  di  tutti  efficacissimo  contro  lo  scoraggia- 
mento che  direttamente  o indirettamente,  mediata- 
mente o immediatamente  dalia  proscrizione  della 
guerra  deriva , alziamo  voti  che  non  si  faccia  più 
mercato  e quasi  trastullo  delle  innocenti  genera- 
zioni : alziamo  voti  che  non  si  versi  il  sangue 
umano  per  motivi  di  privato  interesse,  per  mire 
ambiziose  e smodale  di  pochi  che  già  son  grandi 
e polenti;  ma  solo  per  ragioni  di  vero  pubblico 
bene , di  vera  universale  felicità  : alziamo  voti , 
caldissimi  voti , che  la  guerra  non  sia  mai  per 
essere  conculcamento  de’sacrosanli,  imprescrittibili 
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dirilli  delle  nazioni,  cruento  sacrifizio  di  uomini 
battezzati  e redenti  in  Gesù  Cristo.  Lode  al  cielo 
( ripeteremo  anche  noi  col  Professor  Parenti  ) vi- 
viamo in  un  tempo  nel  quale  l’uomo  non  é più 
definito  e tenuto  siccome  carne  da  cannone  : viviamo 
in  un  tempo,  nel  quale  l’amore  del  prossimo,  i le- 
gami di  fratellanza  si  vanno  ogni  di  più  rafforzando 
e stringendo. 

Alla  guerra,  quasi  effetto  di  causa,  tien  dietro 
troppo  spesso  la  carestia.  E come  la  guerra,  colla 
sospensione  de’lavori , coll’arrenamento  del  commer- 
cio, col  ristagno  de’prodotti,  colla  dispersione  d' in- 
gentissimi capitali  tolti  alla  perpetua  riproduzione  di 
tanta  pubblica  e privata  ricchezza , diminuisce  la 
dimanda  dell’opera  personale,  e quindi  il  saggio 
del  salario  nominale;  cosi  la  carestia  diminuisce 
grandemente  il  salario  reale,  per  l’alto  prezzo  cui 
salgono  i generi  di  prima  necessità.  Ondcchè  ogni 
annata  di  carestia  fa  scadere  gran  numero  di  operaii 
dal  loro  grado,  e li  precipita  o nelle  sofferenze  della 
miseria  o nel  fango  della  prostituzione  c dei  delitti, 
dal  quale  riesce  poi  assai  malagevole  rilevarli.  Nè 
ciò  basta,  che  le  carestie  hanno  il  più  delle  volte 
al  loro  seguito  le  turbolenze  e le  sommosse , le 
infermità  e la  morte. 

A sì  gran  male  volendosi  ne’  tempi  trascorsi  por 
riparo,  si  tennero  rimedii  di  tutta  efficacia  le  annone 
pubbliche,  i calmieri,  le  tariffe  coercitive,  le  leggi 
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del  massimo,  il  sistema  proibitivo,  le  scale  mobili 
ed  altri  somiglianti  argomenti.  Ma  la  storia,  l’espe- 
rienza e la  scienza  dimostrarono  nel  modo  più  evi- 
dente come  essi  rimedii  facessero  in  ogni  tempo 
mala  prova  ; e come  lungi  dall’alieviare  e dal  risanare 
il  male,  Io  aggravassero  e lo  rendessero  per  poco 
incurabile.  Oggi  giorno  non  vi  è uomo,  anche  mez- 
zanamente istruito,  che  non  ravvisi  doversi  ricor- 
rere a rimedii  di  ben  altra  natura,  ed  anche  del 
tutto  opposti:  doversi  con  ogni  più  efficace  mezzo 
promuovere  le  arti  e le  industrie  in  generale,  ed 
in  ispezialità  l'agricoltura  : doversi  eccitare  in  tutte 
le  classi,  e massimamente  in  quelle  che  vivono 
de’frutti  del  proprio  lavoro,  la  sobrietà,  l'economia, 
lo  spirito  di  risparmio:  doversi  sradicare  certi  er- 
rori invalsi  nel  povero,  ed  in  molte  menti  di  corta 
vista,  fra  i quali  questo  perniciosissimo:  che  l'in- 
cetta del  grano  produce  la  carestia  ; quando  per 
contrario  è provato  nel  modo  più  evidente,  che 
rimedia  al  caro  strabocchevole,  e ti  salva  dalla  ca- 
restia: doversi  da  tutti  i popoli  civili  adottare,  sic- 
come legge  indeclinabile,  la  dottrina  della  libera 
concorrenza  per  ogni  maniera  di  prodotti,  non  esclusi 
neppure  i prodotti  agricoli  di  prima  necessità. 

La  terra  è la  miniera  più  ricca,  più  copiosa,  più 
inesauribile  de’prodotti  necessari!  alla  esistenza  e con- 
servazione dell’uomo.  Ma  affinchè  la  terra  sia  larga 
dei  doni  suoi,  vuol  esser  bagnata  dal  sudore  del 
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coltivatore  ; vuol  esser  reintegrata  delle  perdite  sof- 
ferte nell’opera  stupenda  della  produzione  ; vuol  es- 
ser coadiuvata  e sorretta  da  una  buona  agricoltura 
teorico-pratica.  Ora  la  quantità  della  terra  affatto 
incolta  e mal  coltivata  vuoi  nell’universo  globo, 
vuoi  in  tutta  l’Europa,  vuoi  anche  solo  nella  no- 
stra Italia,  è mollissima  come  notammo  nel  nostro 
ragionamento  sui  Comunali,  e nell’altro  nostro  po- 
vero lavoro  sui  proletarii  dell’agricoltura  (CLV). 
Quindi  è di  tutta  evidenza  che  rimane  molto  a farsi 
per  accrescere  il  salario  dell’operaio  nel  rapporto 
del  vivere  a buon  mercato,  ciò  dipendendo  principal- 
mente dall’abbondanza  de’generi  di  prima  necessità. 
Dunque  non  può  dubitarsi  che  un  salutare  rimedio 
contro  lo  scoraggiamento  non  consista  nel  liberare 
l’agricoltura  da  quelle  consuetudini  irrazionali  che 
la  tengono  tuttavia  in  ceppi,  e non  le  permettono 
di  accettare  le  grandi  riforme  che  possono  toglierla 
dalle  angustie  mortali  in  che  si  trova  da  ben  lungo 
tempo  : riforme  che , come  osserva  il  signor  Lecou- 
teux  (CLVI)  hanno  loro  base  principalmente  sul  ca- 
pitale non  disgiunto  dall’arte  e dalla  scienza;  e sulle 
copiose  concimazioni,  e sulle  profonde  lavorazioni 
del  suolo. 

A promuovere  l’agricoltura  che  produce,  molto 
giova  il  commercio  che  trasporta  e che  mette  a 
contatto  i prodotti  e i consumatori.  Vie,  porti,  ca- 
nali, navi,  locomotive  sono  i mezzi  da  ciò.  Chi 
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ne  difetta  non  dee  meravigliare  se  l'agricoltura  non 
è in  flore,  se  la  miseria  cresce,  se  la  carestia  è alle 
porte.  E quanto  alle  strade,  non  vuoisi  fare  asse- 
gnamento soltanto  sulle  ferrate,  nazionali,  provin- 
ciali, dipartimentali;  ma  debbonsi  curare  anche  le 
secondarie,  le  comunali  e le  vicinali  di  cui  (mas- 
sime di  quelle  della  montagna),  anche  fra  noi,  con 
tanta  ragione  si  lamenta  da  lungo  tempo  la  man- 
canza o la  malagevolezza.  Ondeché  gran  parte  di 
suolo  rimane  depreziato,  gran  parte  delle  rendite 
sono  allatto,  o quasi  affatto  escluse  dai  pubblici 
mercati. 

Ma  quand’anche  l'agricoltura  venisse  portata  al 
più  alto  grado , le  terre  incolte  fossero  messe  a 
coltivazione,  e le  imperfettamente  coltivate  fossero 
recate  al  più  alto  grado  di  feracità  (i  portati  della 
terra  e della  agricoltura,  dipendendo  grandemente 
dal  procedimento  delle  stagioni  e dalle  vicende 
atmosferiche,  le  quali  non  sono  per  nulla  nel  do- 
minio dell’uomo)  non  pertanto  non  converrebbe 
troppo  farvi  a fidanza,  non  potendo  a meno,  che 
come  in  passato,  anche  nell’avvenire  gli  anni 
ubertosi  non  si  alternino  con  quelli  di  scarso  rac- 
colto, e di  parziale  carestia.  Ora  in  siffatti  anni 
penuriosi  i prezzi  de’cereali  e degli  altri  prodotti 
di  prima  necessità  dovranno  subire  un  più  o meno 
forte  alzamento  ; il  quale  potrà  solo  rendersi  sop- 
portabile all’ operaio,  ove  esso  si  trovi  in  condi- 
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zione  d' impiegare  nella  provvista  di  tali  generi  le 
economie  accumulate  negli  anni  di  abbondanza. 
Stolto,  bene  stolto  quell’operaio  che  nel  tempo  della 
giovinezza  non  provvede  a quello  deU’età  canuta  ; 
che  sano  e robusto,  non  {scorge  il  pericolo  che  gli 
sovrasta  di  divenire  debole  ed  infermo;  che  avendo 
del  soverchio  per  soddisfare  alle  reali  sue  occor- 
renze, Io  dissipa  in  bisogni  effimeri,  in  giuochi,  in 
istravizii,  in  bagordi  anziché  conservarlo  pel  giorno 
della  infermità,  della  vecchiezza,  della  mancanza 
del  lavoro,  della  crisi,  del  troppo  caro  de’viveri. 
Egli  è antico  proverbio  che  carestìa  prevista  non 
venne  mai.  Ed  invero  chi  prevede,  provvede  anti- 
cipatamente, e quindi  non  sente  affatto,  o sente 
meno  fortemente  le  calamità  che  lo  incolgono. 

Dicemmo  qui  sopra,  non  a caso,  ma  avvisata- 
mente : non  esser  nel  potere  dell’uomo  lo  impedire 
che  le  carestie  parziali  a quando  a quando  si  rinno- 
vellino  ; le  parziali , intendiamo  bene,  non  già  le 
generali.  Conciossiachè  noi  pensiamo  che  lino  a 
quando  piacerà  all' Eterno  Artefice  conservare  inalte- 
rate le  leggi  cosmo-telluriche  e cosmo-atmosferiche 
onde  è sorretto  e governalo  il  pianeta  che  la  Di- 
vina Provvidenza  destinava  a temporale  stanza  del- 
l’urna n genere,  non  possa  per  legge  fisica  simul- 
taneità di  penuria  nell'universo  globo  avvenire,  e 
meno  poi  mancanza  assoluta  de’prodotli  necessarii 
alla  vita  ; essendo  anzi  del  tutto  secondo  natura 
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che  mentre  in  tal  plaga  p.  es.  l'eccessiva  arsura, 
l'eccessiva  pioggia,  il  gelo,  le  nevi  od  altro  qual- 
siasi accidente  melereologico,  rapiscono  ogni  pro- 
dotto del  suolo,  e fanno  disperata  e miseranda  la 
sorte  dell’  industre  agricoltore  ; in  tal  altra  lutti  gli 
elementi  concorrano  più  o meno  a fecondare  la  terra 
ed  a far  lieti  di  largo  ed  esuberante  ricolto  i fortu- 
nati abitatori.  Ciò,  lo  ripetiamo,  è al  tutto  secondo 
natura,  e i fatti  anche  più  recenti,  ne  danno  indubi- 
tata prova.  Che  mentre  di  questi  giorni  fummo  tra- 
vagliati da  grande  penuria  di  cereali , il  Nord  e 
l'Oriente  dell'Europa,  abbondandone,  poterono  som- 
ministrarne largamente  a noi  popoli  occidentali. 

Così  essendo  la  bisogna,  chi  non  vede  qual  salutare 
rimedio  sia  per  riuscire,  contro  le  carestie,  la  libera 
concorrenza  ? Se  non  è fatta  facoltà  al  coltivatore 
di  smerciare  i cereali , del  pari  che  ogni  altra  ricol- 
ta, a suo  beneplacito  ovunque  sia  meglio  per  tor- 
nare il  suo  conto,  vuoi  nell’ interno  vuoi  all’estero, 
esso,  nel  timore  di  un  soverchio  ribasso  negli  anni 
di  abbondanza,  ne  restringerà  anziché  allargarne  la 
coltura.  Se  noi  chiuderemo  agli  esteri  i nostri  mer- 
cati, essi,  alla  lor  volta  ci  chiuderanno  i loro.  Se, 
per  contrario  non  rifiuteremo  mai  di  soccorrere  ai 
nostri  fratelli  vicini  e lontani,  di  oltremare  e di 
oltremonte , senza  distinzione  di  forma  di  governo, 
di  lingua,  di  religione;  essi  non  ci  lascieranno  certo, 
quando  che  sia,  morir  di  fame;  e per  le  vie  del 
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Baltico,  del  Mar  Mero  e dell'Oceano  Atlantico  giunge- 
ranno a noi  larghi  soccorsi,  abbondanti  provvigioni. 

Il  sistema  di  protezione  è il  sistema  dell’  isola- 
mento, dell’individualismo;  quello  del  libero  scam- 
bio, è il  sistema  della  fraternità,  della  comunio- 
ne; il  primo  disgrega,  dispaia;  il  secondo  unisce 
tutto  l’uman  genere  nella  legge  di  amore,  di  soli- 
darietà, di  vicendevole  soccorso.  Riflettano,  aprano 
gli  occhi  i protezionisti:  essi,  almeno  i più,  si  van- 
tano di  austerità  di  costumi  e d’intemerate  credenze. 
Ora,  come  conciliare  il  loro  sistema  coi  dettati  del 
Vangelo,  il  quale  vuole  che  tutto  l’uman  genere 
abbia  ad  avere  un  sol  cuore;  vuole  che  non  vi  ab- 
bia ad  essere  che  un  sol  pastore,  un  sol  gregge , 
ed  una  sola  chiesa?  (CLVII). 

L’errore  de’protezionisti,  ripetiamolo  pure  senza 
fine,  sta  principalmente  in  ciò,  che  essi  considera- 
no la  questione  in  discorso  soltanto  dal  lato  de’pro- 
duttori,  che  sono  i meno,  senza  guardarla  affatto  da 
quello  dei  consumatori , che  sono  i più  ; non  essen- 
dovi produttore  che  non  sia  nel  tempo  stesso  anche 
consumatore.  Ma  noi  riteniamo  che  se  sono  di  buona 
fede,  se  non  si  sono  Otti  in  testa  di  chiuder  gli  occhi 
alla  luce  della  verità  più  sfolgorante,  non  potranno  i 
protezionisti  d’ogni  paese  più  a lungo  trattenersi  dal 
confessare  il  loro  torto,  come  già  faceva  in  Inghilterra 
quel  grande  ed  integerrimo  uomo  di  Roberto  Peel. 
Da  ultimo  osserveremo  come  si  oda  tutto  giorno  ri- 
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petere  che  la  gragnuola  non  fa  carestia,  essendo  che 
essa,  non  percuote  d'ordinario  che  zone  più  o meno 
estese , quasi  mai  tutto  un  intero  comune,  e meno 
poi  tutta  un’  intera  provincia  ; prediligendo  certe 
posture,  percorrendo  di  preferenza  certe  vie  aeree. 
Ora  se  ciò  è vero  in  genere  e per  regola,  non  lo  è 
certo  in  ispecie,  ed  in  moltissimi  casi  eccezionali. 
Ed  in  ogni  modo  poi  la  ragione  e la  pratica  di  molti 
paesi,  in  Italia  e fuori,  mostrarono  quanto  torni 
utile  all’universale  de’possidenli  e de’coltivatori  di 
garantirsi  contro  gl’  infortunii  della  grandine  mercè 
le  società  di  assicurazione,  colle  quali  il  danno  sof- 
ferto da  que’che  ne  sono  a mano  a mano  colpiti, 
venendo  ripartito  su  tutti  gli  associati  ed  assicurati 
che  ne  andarono  immuni,  si  rende  più  sopportabile 
e per  poco  insensibile.  Ondeché  queste  siffatte  società 
tornando  a salutare  rimedio  di  scoraggiamento,  di 
degradazione  o di  miseria , noi  crediamo  opportuno 
raccomandarle  ai  magistrali,  ai  proprietarii  di  terre 
ed  ai  coltivatori  (Cl.VIII). 

Alle  guerre,  alle  carestie  spesso  fanno,  come 
dicemmo , lugubre  seguito  le  pestilenze.  Noi  ne  ab- 
biamo avuto  una  troppa  dolorosa  prova  di  questi 
giorni.  Laonde  l’animo  rifugge  dal  subbietto,  nè 
vuoisi  riaprire  una  piaga  non  per  anche  ben  bene 
rimarginata.  Quante  vittime  non  mietè,  e anche  fra 
noi,  la  inesorabile  falce  del  Cholera  Morbus  ! Quante 
mogli  vedovate  del  sostegno  dei  loro  mariti  ! Quanti 
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figli  in  tenera  età  rimasti  orfani  ! Quanti  lavori  so- 
spesi ! Quanto  scemati  i salarii  a fronte  decresciuti 
bisogni!  Quindi  lo  scoraggiamento,  lo  scadimento, 
la  disperazione.  Oh  qui  si  che  alla  privata  e alla 
pubblica  carità,  all'assistenza  sociale,  all’azione 
governativa  si  apriva  larghissimo  campo  di  doveri 
c di  pietosi  uflkii  ; qui  sì  che  l’ interesse  pubblico  e 
privato  richiedevano  sollecito  ed  adeguato  rimedio. 
Chè  se  noi  non  avessimo  prontamente  soccorso 
all’operaio  bisognoso,  esso  sarebbe  senza  più  disceso 
dal  suo  grado  per  divenire  alla  men  peggio,  men- 
dico: se  noi  non  avessimo  recato  consigli  ed  aiuti 
alla  giovine  sposa,  priva  dei  sostegno  del  marito, 
di  leggieri  si  sarebbe  messa  sulla  via  della  prostitu- 
zione: se  noi  non  avessimo  provveduto  alla  custo- 
dia ed  alla  educazione  de'  fanciulielti  rimasti  orfani 
ed  abbandonati , essi  o sarebbero  periti  di  stento , 
o sarebbero  cresciuti  al  delitto,  anziché  alla  onesta 
cd  utile  operosità.  Ma  sia  lode  a Dio  che  fra  noi  la 
carità  non  ebbe  mai  d’uopo  di  eccitamenti,  ogni 
qualvolta  vi  fu  una  lacrima  da  asciugare,  un  infelice 
da  confortare,  un  vero  bisognoso  da  soccorrere.  Lode 
a Dio  che  l’Italia  fu  ed  è tuttavia  madre  e nutrice 
di  fraterno  amore,  di  virtù  cittadine,  di  opere  gene- 
rose e magnanime.  Ondechè  sarebbe  un  far  onta  ai 
nostri  confratelli , se  volessimo  in  questo  luogo  ad- 
ditare in  proposito  i rimedii , che  meglio  provano 
per  rincorare  gli  scoraggiati,  per  riabilitare  gli  sca- 
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duti.  S),  voi  li  sentite  altamente  nel  vostro  cuore; 
voi  tutti  conoscete  le  vie  che  conducono  alla  casa 
del  misero  ; voi  tutti , che  aveste  si  frequenti  occa- 
sioni d’ incontrarvi  con  esso  lui,  di  soccorrerlo,  di 
consigliarlo,  d’inculcargli  la  rassegnazione  nelle  av- 
versità inevitabili , il  coraggio  nel  superare  gli  osta- 
coli, la  perseveranza  nella  vita  sobria  e laboriosa, 
Tabborrimento  alla  oziosaggine,  al  vizio;  voi  tutti, 
ripeto,  non  avete  mestieri  che  noi  ci  allarghiamo  in 
altre  parole.  Cosicché  possiamo  senza  più  procedere 
innanzi  nei  non  breve  cammino  che  ne  rimane 
tuttavia  a percorrere. 

L’umana  vita,  come  fu  detto  e ripetuto,  è quale 
un  mare  tempestoso  seminato  di  secche  e scogli , 
che  non  è dato  all’uomo  poter  sempre  evitare.  Tali 
i flagelli  della  guerra,  della  fame  e delle  tempeste, 
di  che  abbiamo  qui  sopra  discorso  quanto  basta  pel 
nostro  argomento.  Miseranda  condizione  dell’uman 
genere!  Ma  ciò  non  è il  più  gran  male  che  possa 
incoglierne.  Perciocché  i mali  che  provengono  dalla 
mano  d'iddio  entrano  nell’ordine  eterno,  provviden- 
ziale. Gli  scogli  più  pericolosi,  i flagelli  più  fatali  al 
benessere  dell'uomo  e delle  umane  convivenze  (incre- 
dibile a dirsi  ) provengono  il  più  delle  volte  dalla 
volontà  dell' uomo,  sono  l'opera  dell’uomo.  E non 
sono  infatti  scogli  pericolosi,  flagelli  mortiferi,  pesti- 
lenziali, le  passioni  smodate,  l’oziosaggine,  l’im- 
previdenza, il  giuoco,  l’intemperanza  e i molti  altri 
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vizii  che,  come  vedemmo,  strascinano  l'operaio 
alla  miseria,  al  delitto,  alla  perdizione?  Non  sono 
pel  povero,  per  l’operaio  calamità  gravissime,  le 
molte  ricchezze  dal  dovizioso  consumate  impro- 
duttivamente in  frivoli  passatempi , in  piaceri  di 
un  momento?  La  proprietà  è sacra,  è inviolabile, 
lo  ripetiamo  anche  una  volta , ma  pel  bene  univer- 
sale, anziché  di  pochi  privilegiati.  La  ricchezza 
vuoisi  tenere  in  pregio , rispettare  , tutelare , proteg- 
gere, anziché  averla  in  odio  e in  dispetto;  anziché 
farla  segno  di  esecrazione , di  violenze , di  rapine , 
di  spogliazioni:  ma  uopo  é che  la  ricchezza  sia 
risparmio,  frutto  di  lavoro,  premfo  di  opere  di 
arte  e d'ingegno,  guiderdone  e stimolo  d'imprese 
generose:  uopo  è (e  questa  è la  condizione  preci- 
pua ) che  la  ricchezza  sia  quale  un  vapore  fecon- 
dante, che  dalle  più  alte  sfere,  ricada  quasi  rugiada 
benefica  sul  civile  consorzio  in  generale , ed  in  par- 
ticolare sulle  classi  più  bisognose.  Ora  , affinchè  ciò 
avvenga  , non  basta  l’opera  e il  buon  volere  de’  pri- 
vati cittadini;  ma  vi  occorre  eziandio  quella  del  go- 
verno in  ordine  ai  molti  rami  di  pubblica  ammini- 
strazione, e più  particolarmente  a quello  importantis- 
simo del  collocamento  e ripartiraento  delle  pubbliche 
tasse. 

Come  l'individuo  e le  private  famiglie,  cosi  le 
civili  società  { grandi  famiglie  de’  popoli  ) hanno 
bisogni  da  soddisfare  e spese  da  sostenere.  G come 
II.  32 
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le  prime  provvedono  all’  uopo  mercè  la  proporzio- 
nale partecipanza  alia  grand’opera  della  produzione; 

10  stesso  fanno  le  seconde  per  mezzo  delle  tasse, 
le  quali  pure  sono  in  certo  modo  la  quota  che 
spetta  al  governo  nell’opera  stessa.  Infatti  alla  pro- 
duzione non  solo  prendono  parte  il  lavoratore , il 
proprietario  di  terra  e il  capitalista  intra  prenditore; 
ma  eziandio  il  governo  colla  garanzia  e la  difesa  dei 
produttori  e de’ prodotti;  coll’ aprire  strade  e porti 
e canali  ; coll’amministrare  la  giustizia  ; col  mante- 
nere la  forza  armata  pel  doppio  fine  di  conservare 
l ordine  interno  e di  difendere  e tutelare  al  di  fuori  la 
indipendenza  e la  integrità  del  territorio.  11  governo 
ha  dunque  grandi  doveri  da  compiere;  ma,  per  cor- 
respettivo , ha  pure  gran  diritti  da  far  valere.  Nis- 
suno  può  quindi  contestare  al  governo  il  diritto 
d’ imporre  tasse  , gabelle , balzelli  e via  via  ; essendo 

11  governo,  come  osservava  sino da’suoi  tempi  il  Mi- 
rabeau , quale  un  agente  generale  di  tutti  i cittadini, 
incaricato,  nell’interesse  e col  denaro  di  tutti,  di 
fare  quelle  spese  che  nissuno  potrebbe  utilmente 
ed  adequatamente  sostenere  di  per  sè  solo. 

Ma  se  un  buon  governo,  un  governo  saggio,  pa- 
terno. previdente,  e provvidente  è il  dono  più  segna- 
lato del  Cielo,  è,  come  dicemmo,  la  fonte  più  copiosa 
del  benessere  e della  felicità  de’popoli , un  cattivo  go- 
verno ne  è il  flagello  più  terribile , più  disastroso  , 
prendendo  fatalmente  qualità  di  una  guerra,  di  un 
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uragano,  di  un  vampiro  permanente,  sterminatore, 
sitibondo.  Le  cattive  leggi  e le  buone  non  applicate  o 
male  applicate , sono  tutte  cagione  di  mali  gravis- 
simi ; ma  fra  tutte  forse  nissun  altra  torna  in  tanto  e 
sì  grave  danno  delle  classi  bisognose,  quanto  quella 
che  regola  le  imposte.  Conciossiacbè  colle  imposizioni 
improvvide,  mal  collocate  e peggio  ripartite  venendo 
il  più  delle  volte  ad  alzarsi  artificialmente  il  prezzo 
delle  produzioni  e quindi  a ribassarsi  il  valor  reale 
de’ salarii,  l'effetto  è proprio  lo  stesso,  e forse  più 
grave  e più  duraturo , di  quello  appunto  prodotto 
dalle  guerre,  dalle  carestie,  dalle  pestilenze  ed 
altrettali  calamità.  Laonde,  pensiamo  anche  noi 
non  dover  essere  lieve  soddisfazione  per  un  governo 
saggio,  e per  un  dabben  magistrato  lo  aver  co- 
scienza certa  che  i decreti  della  Provvidenza  non 
vennero  aggravali  per  fatto  dell'uomo  con  leggi  im- 
provvide ed  ingiuste.  Che  s'ella  é opera  del  tutto  age- 
vole e piana  rendere  traboccante  di  pecunia  il  pubblico 
erario,  ove,  senza  por  mente  ai  gravissimi  danni  che 
ne  derivano,  si  volesse  fare  abuso  immorale  ed  arbi- 
trario di  quella  che  il  Bastiat  ebbe  assai  bene  definita 
macchina  a imposte ; diffìcilissimo  riesce  per  contrario 
collocare  e ripartire  le  imposte  così  che  non  tornino 
di  soverchio  aggravio  ai  tassati,  e che  non  rechino  of- 
fesa alla  legge  sacrosanta  della  giustizia  distributiva. 

L’imposta  nel  suo  vero  significato  è dunque  quella 
parte  della  ricchezza  privata  che  prende  il  governo 
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per  soddisfare  ai  suoi  obblighi  verso  la  società.  È 
quasi  una  passività,  quasi  un  canone  che  il  governo 
sottrae  ogni  anno  dalla  rendila  de’singoli  privali  cit- 
tadini per  erogarla  in  benefizio  dell’intero  corpo  so- 
ciale. Non  mancarono  i panegiristi  delle  imposte 
esorbitanti  ; nè  ciò  dee  far  meraviglia  se  vi  ebbe  chi 
fece  l’elogio  dei  vizii  più  esecrandi,  delle  passioni 
più  riprovevoli,  e per  fino  della  guerra,  della  peste 
e della  fame.  Noi  pensiamo  col  Gioberti  (CLIX)  che 
nella  politica  e nell'amministrativa,  come  in  tutte 
le  arti  e professioni  umane,  eziandio  le  più  facili  ed 
umili,  è necessario  un  certo  apparecchio,  e che  a 
chi  manca  di  esso  è impossibile  ben  governare. 
La  buona  riuscita  in  ogni  cosa  presuppone  la  pe- 
rizia ; mentre  poi  muove  a meraviglia  l'ignoranza, 
l'arroganza  e la  leggerezza,  onde  non  pochi  affatto 
digiuni  d'ogni  necessario  ed  opportuno  apparecchio, 
decidono  ex  catedra  e dispongono  delle  più  difficili 
pubbliche  bisogne , quale  appunto  l’assettamento 
delle  tasse.  Noi  pensiamo  col  Constant  (CLX)  che 
la  smania  di  aggravare  i dazii  debba  con  tutta 
ragione  venir  chiamata  entusiasmo  di  carestia.  Pen- 
siamo ed  abbiamo  intimo  convincimento,  le  im- 
poste anziché  un  bene  essere  un  male  ; ma  un 
male  necessario,  il  quale  è dato  ai  governi  rendere 
sopportabile  se  rischiarati  dai  lume  della  vera 
scienza,  se  escluse  dal  pubblico  reggimento  le  me- 
diocrità e i procaccianti,  ascoltino  le  voci  inteme- 
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rate  della  giustizia , della  equità  e del  vero  pub- 
blico bene. 

Ora  che  cosa  ne  insegna  ella  la  scienza  ? che  cosa 
vogliono  equità  e giustizia  nel  fatto  delle  pubbliche 
imposizioni?  Ne  insegna  la  scienza  che  il  sistema  delle 
imposte  è uno  de’segni  più  caratteristici  dello  stato  ci- 
vile e politico  di  un  popolo;  che  lo  stanziamento  delle 
pubbliche  imposte  mercè  il  voto  de’cittadini  è il  primo 
fondamento  della  emancipazione  politica  ; che  il  loro 
studio  è sovente  il  criterio  più  esatto  della  potenza 
morale  e materiale  de’governi  che  ne  dispongono; 
infine  che  rende  più  un  dazio  mite  ben  collocato, 
ben  ripartito  di  quello  che  uno  gravosissimo  mal  col- 
locato ed  improvvidamente  ripartito  (CLXI).  Vogliono 
giustizia  ed  equità  che  i governi  essendo  una  tal  quale 
società  di  assicurazione,  di  cui  le  popolazioni  sono 
gli  assicurati,  ciascheduno  del  popolo  non  sia  ob- 
bligato a pagare  che  un  premio,  una  tassa  propor- 
zionata alla  entità  della  cosa  assicurata.  Ne  insegna 
la  scienza,  e vuol  giustizia  e vuole  equità,  che  le 
tasse  non  percuotano  ciò  ch’è  necessario  alla  per- 
petua , indispensabile  riproduzione  ; che  non  vadano 
a ferire  e ad  assottigliare  ciò  che  è strettamente  ne- 
cessario alla  sussistenza  dell’uomo.  Imperocché,  come 
osserva  il  professor  Parenti  più  volte  citato  e lodato 
in  questi  nostri  pensieri,  anche  negli  antichi  tempi, 
e prima  assai  che  l’economia  politica  e le  scienze 
sociali  fossero  salite  all'altezza  alla  quale  sono  ora 
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pervenute,  era  tenuto  principio  indeclinabile  cbe  i 
poveri,  cui  manca  il  bisognevole  al  proprio  sosten- 
tamento, che  gli  operaii  i quali  vivono  col  salario 
del  giornaliero  lavoro,  debbano  per  massima  andare 
liberi  ed  esenti  da  ogni  pubblica  gramezza.  Infatti  il 
Baldo  nei  suoi  commenti  al  Cod.  di  Giustiniano  ci 
lasciò  scritto  : Pauperes  quorum  manifesta  est  pauper- 
tas,  ut  hii  qui  dietim  labnrant  prò  viclu  quaerendo, 
nihil  conferve  debent  (CLXII).  E il  Card.  De  Luca  nel 
suo  trattato  delle  regalie  cosi  si  esprime  : Admilte - 
barn.  ...  ut  collectarii  prò  publicis  oneribus  debeant 
bona  possidentes , ac  etiam  mercatores  et  foeneralores 
ex  pecunia  lucrum  reporlantes,  non  autem  pauperes  et 
quotidiano  labore  viventes  ; ubi  adeo  sunt  pauperes  oc 
minus  industrii  ; quod  diulurnus  labor  vix  alimentis 
et  subslentationis  su/ficiat  (CLXIII). 

All’appoggio  de'quali  testi , e fatto  fondamento 
sul  principio  che  le  tasse  non  sono  nè  altro  pos- 
sono essere  per  regola  che  una  parte  aliquota 
delia  rendila,  netta  dalle  spese  occorrenti  per  la 
riproduzione  e per  la  sussistenza  e conservazione 
de’produltori , il  professor  Parenti  opina  che  il  po- 
vero, che  l’operaio  cui  manca  il  necessario,  o 
che  ha  il  puro  necessario,  non  debba  gravarsi  nè 
direttamente  nè  indirettamente  di  veruna  tassa, 
per  la  ragione  che  dessa  verrebbe  a rimpiccolire 
quel  pane  che  già  non  gli  è sufficiente,  o che  a 
mala  pena  gli  basta  pel  suo  sostentamento  e della 
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propria  famiglia.  Di  che  troppo  chiaro  apparisce 
come  riescano  tal  fiata  pericolose,  e spesse  volte  ri- 
partite più  veramente  a caso  che  secondo  ragione 
e giustizia,  tutte  le  tasse  indirette  in  genere,  ed  in 
ispecie  tutte  quelle  sulle  sostanze  alimentari  e sui 
prodotti  di  prima  necessità:  tali,  fra  le  moltissime, 
quelle  sul  macinalo,  sulle  carni  da  macello  e sul 
sale  (CLXIV):  tali  le  tasse  dirette  personali  sotto 
qualunque  forma  e denominazione,  vuoi  di  testatico, 
vuoi  di  focatico,  vuoi  di  famiglia,  e via  dicendo;  le 
quali  mentre  per  un  lato  tornano  più  o meno  im- 
portabili alle  classi  bisognose,  stante  la  loro  gra- 
vezza , per  l’altro  lato  riescono  non  di  rado  spropor- 
zionate ed  ingiuste  nel  rapporto  del  loro  riparti- 
mento. 

E per  vero  non  tutti  gli  uomini , non  tutte  le 
famiglie  hanno  lo  stesso  valore  personale,  la  stessa 
potenza  produttiva.  I vecchi , le  donne , i fanciulli 
consumano  assai,  e poco  o nulla  producono.  V'hanno 
famiglie  composte  di  numerosa  figliuolanza  in  età 
infantile;  ve  ne  hanno  altre  che  non  contano  che 
pochi  individui  nel  fior  degli  anni  e della  robustezza  ; ‘ 
queste  coi  frutti  del  lavoro  possono  di  leggeri  soste- 
nere il  peso  delle  pubbliche  imposizioni,  senza  man- 
care del  necessario  ; a quelle  ogni  detrazione  riesce 
importabile.  Perciocché,  tutto  ben  ponderato,  quando 
il  proletario  ha  ridotto  il  suo  consumo  al  rigorosa- 
mente necessario  per  resistenza,  per  la  conservazione 
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della  vita  ; come  potrebbe  riuscirgli  possibile  far  la 
parte  del  governo?  il  suo  presente  é lo  stento,  il  suo 
avvenire  la  disperazione!  Noi  ci  sentiamo  scorrere 
un  brivido  in  tutte  le  membra;  noi  ci  sentiamo 
commossi  fino  alle  lacrime,  fatto  riflesso  ai  pati- 
menti acerbissimi  delle  classi  più  numerose  e più 
laboriose.  Ma  se  altri  non  si  commuove,  se  altri 
ha  chiuso  il  cuore  alla  pietà,  ascolti  almeno  la  voce 
del  proprio  interesse,  la  quale  io  rende  accorto  che 
le  tasse  troppo  gravi  poste  a carico  del  lavoratore 
scoraggiandolo , rendendolo  disperato  della  propria 
sorte , lo  inducono  ad  abbandonare  ogni  utile  occu- 
pazione, e da  ultimo  lo  pongono  nel  fatai  bivio  di 
mettersi  a carico  della  carità  mendicando,  o di  dar 
di  piglio  nelle  altrui  sostanze  facendosi  ladrone,  mi- 
cidiario, assassino. 

Noi  non  istaremo  qui  a dire  come  tutte  le  tasse, 
di  qualunque  specie  e natura,  debbono  potersi  ri- 
scuotere agevolmente  e colia  minore  spesa  possibile  ; 
debbano  esser  tali  che  nè  pei  modo  di  esazione,  nè 
per  altri  riguardi,  abbiano  a offendere  la  morale, 
la  proprietà  e la  libertà  de'ciltadini  ; debbano  essere 
la  quantità  minore  possibile  per  sopperire  ai  sociali 
bisogni.  Noi  non  vorremo  neppure  entrare  nella  que- 
stione se  sia  vero,  o fino  a qual  punto  sia  vero,  che 
tutte  le  tasse  ricadano  in  ultima  analisi  sui  consu- 
matori; nè  tampoco  occuparci  dell'altra  questione, 
ora  più  che  mai  agitata,  sulla  utilità  c la  giustizia 
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di  una  tassa  unica  sulla  rendita  ( delle  quali  cose 
tutte,  e di  altre  più  assai  discorrono  largamente  gli 
economisti,  e i pubblicisti  nei  loro  trattali):  ma  non 
possiamo  fare  a meno  di  dichiararci  apertamente  av- 
versi alla  tassa  progressiva,  siccome  quella  che  pa- 
ralizzando l’operosità,  l’economia  e l’accrescimento 
de’ beni,  assoggettando  la  proprietà  a un  sindacato  e 
ad  una  inquisizione  permanente  e minuziosa,  e,  per 
tacer  d’altro,  conducendo  al  livellamento  e al  comu- 
niSmo, non  potrebbe  in  fin  de’conti  avere  altro  risul- 
tamento  che  la  miseria  universale  : non  possiamo 
fare  a meno  di  riconoscere  ( io  diciamo  con  ramma- 
rico) che  sin  qui  nella  scelta  delle  tasse  non  si  ebbe  il 
più  delle  volte  altro  in  mira  che  di  dare  la  preferenza 
a quelle  che  si  ritenne  potessero  più  facilmente  e 
più  abbondantemente  ricolmare  il  pubblico  erario: 
non  possiamo  a meno,  infine,  di  dichiarare,  che  noi 
non  conosciamo  altro  rimedio  più  efficace , più  pronto 
contro  Io  scoraggiamento,  più  salutare  per  le  classi 
che  vivono  dei  prodotti  del  proprio  lavoro,  di  quello 
che  la  riforma  del  sistema  di  collocazione  e riparti- 
zione delle  pubbliche  tasse  ; di  quello  che  lo  sgravio 
dell’operaio  da  un  peso  sotto  il  quale,  non  di  rado, 
rimane  Gaccata  e spenta  tutta  la  sua  energia,  tolta 
la  sua  virtù  produttiva  (CLXV). 

Ovunque  si  accresce  un  pane  nasce  un  uomo. 
La  propagazione  dell’umana  specie,  se  nessun  osta- 
colo fisico  o morale  vi  si  frapponga,  tende  a sover- 
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chiare  la  propagazione  e riproduzione  de’generi  di 
prima  necessità  (CLXVI).  E le  statistiche  dimostrano 
come,  fatto  ragguaglio  de'fuoghi  ove  i cereali  so- 
pravanzano al  bisogno  con  quelli  ove  ve  ne  ha  di- 
fetto, l'avanzo  medio  annuale  è assai  poco  rassi- 
curante (CLXV1I).  Noi , senza  partecipare  in  tutto 
alle  opinioni  del  grande  economista  inglese,  da 
molti  frainteso  ed  avversato , e da  molti  altri 
forse  troppo  ciecamente  e pedissequamente  seguito, 
stimiamo  esser  rimedio  salutare  contro  lo  sco- 
raggiamento e lo  scadimento,  il  metter  limite  alla 
inconsiderata,  istintiva  e bestiale  propagazione  della 
specie  umana , con  que’  mezzi  soltanto  però  che 
vengono  consentiti  dalle  leggi  della  incorrotta  natu- 
ra, della  sana  morale  e del  vangelo  (CLXVIII).  Sti- 
miamo, in  certi  estremi  casi,  poter  tornar  opportuno 
e talvolta  necessario,  promuovere  la  emigrazione 
per  mantenere  l'equilibrio  fra  la  domanda  e l'offerta 
di  lavoro,  fra  i generi  di  prima  necessità  e i consu- 
matori. Se  noD  che  la  questione  della  popolazione, 
cui  essi  rimedii  si  attengono,  parendo  a noi  che  trovi 
luogo  più  conveniente  nella  trattazione  de'rimedii 
preventivi,  anziché  di  quelli  correttivi,  ossia  meglio 
nell’  Igiene , che  nella  Terapeutica  ; cosi  ci  riser- 
biamo di  parlarne  più  largamente  nella  quarta  ed 
ultima  parte  di  questo  qualsiasi  nostro  lavoro.  Qui 
staremo  contenti  accennare  : che  l’aumento  di  po- 
polazione ha  per  naturale  e necessario  effetto  la 
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diminuzione  del  saggio  de’salarii,  sia  nominale,  sia 
reale,  quante  volte  non  si  accrescano  di  pari  passo 
la  dimanda  del  lavoro  e la  produzione  in  generale, 
ed  in  particolare  quella  de’ generi  di  prima  necessità  : 
che  lasciando  stare  le  notissime  due  progressioni 
geometrica  ed  aritmetica,  recate  innanzi  dal  Malthus, 
certo  è che  la  propagazione  dell’umana  specie, 
d’ordinario,  seguendo  una  ragione  più  larga,  più 
accelerata  che  non  quella  della  produzione  ( ove 
cause  Gsiche  o morali  non  si  frammettano  a modi- 
ficare i termini  dell’equazione)  il  risultato  finale  é 
il  più  delle  volte  lo  scoraggiamento,  il  decadimento 
dell’operaio,  l'aumento  degl’indigenti. 

I comunisti  si  danno  a credere,  potersi  anche  a 
a ciò  recare  valido  rimedio,  mercè  la  solita  vagheg- 
giata panacea,  ossia,  mercè  una  nuova  distribuzione 
delle  ricchezze;  ma  un  tale  rimedio,  mentre  da  un 
lato  rovescerebbe  dalle  fondamenta  il  sistema  sul 
quale  si  posa  tutto  l’odierno  edifizio  sociale,  dall’altro 
non  farebbe  che  trasportare  la  proprietà,  arricchendo 
i poveri  per  impoverire  i ricchi;  e in  fin  de’conli, 
per  eguagliare  tutti  nella  miseria  universale.  Quindi 
noi  siamo  ben  lontani  dal  tenerci  contenti  ad  un  tale 
rimedio;  e facciamo  stima  doversi  provvedere  all’uopo 
rilevando  la  dignità  dell’uomo,  eccitandolo  a me- 
ritare di  elevarsi  pei  gradi  della  scala  sociale  renden- 
dolo più  riflessivo,  più  preveggente,  mercè  una  bene 
appropriata  educazione  ed  istruzione  civile,  morale  e 
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religiosa  ; mercè  la  soppressione  di  tutti  quegli  artifi- 
ciali ed  improvvidi  espedienti  che  tendono  ad  ecci- 
tare anziché  a metter  freno  alla  già  strabocchevole 
propagazione  della  umana  specie,  quali  sono  le  dota- 
zioni , i premii  e le  esenzioni  dalle  pubbliche  tasse  a 
favore  de' padri  di  numerosa  figliolanza;  donde  un 
potente  sprone  ai  matrimonii  inconsiderati , troppo 
precoci,  troppo  affrettati.  Con  ciò  soltanto,  noi  repu- 
tiamo, sarà  dato  curare  radicalmente  il  male  senza 
offesa  della  proprietà,  del  libero  arbitrio,  della  mo- 
rale c della  religione.  Ma  su  di  ciò,  ripetiamo,  torne- 
remo in  altro  luogo  ; sia  per  non  cadere  in  soverchie 
ripetizioni , sia  per  affrettarci  a venire  senza  più  a 
capo  della  trattazione  de’ rimedii  della  prima  classe, 
cioè  in  ordine  alla  povertà  valida.  Prima  però  di  farci 
a parlare  di  quelli  che  provano  per  la  cura  della  po- 
vertà invalida,  teniamo  ben  fatto  dire  alcun  che  sul 
preteso  diritto  al  lavoro. 

L’uomo  ha  diritto  di  vivere  coi  frutti  del  pro- 
prio lavoro.  Pili  proclamava  questa  santa  mas- 
sima alla  Camera  de’ Comuni.  Puffendorf  aveva 
detto  avanti  di  quel  sapiente  ministro:  La  nazione 
deve  la  sussistenza  a tutti  i cittadini.  E Turgot 
lasciò  registrato  nella  Enciclopedia  : II  lavoro  essere 
la  prima  e più  sacra , e più  imprescrittibile  pro- 
prietà dell’uomo.  Nulla  di  più  vero,  di  più  giusto, 
di  più  evidente  ! Infatti  il  diritto  di  vivere  è scritto 
a caratteri  indelebili  nel  codice  delia  natura  ed  in 


Digitized  by  Googl 


PARTE  TERZA 


261 


quello  delle  genti.  E il  lavoro,  fuori  dell’iofanzia , 
della  infermità  mentale  e corporea  e della  decrepi- 
tezza , è per  l’uomo  il  mezzo  più  naturale  più  one- 
sto più  dignitoso  per  vivere.  Conciossiachè  col 
Cristianesimo  la  legge  del  lavoro,  essendosi  resa  co- 
mune a tutti , senza  distinzione  ed  eccezione  alcuna, 
cessò  di  essere  una  umiliazione  e divenne  un  do- 
vere. Sia  dunque  di  subito  ben  fermo:  primo  asso- 
luto diritto  d’ogni  uomo  esser  quello  di  esistere  : unico 
mezzo  naturale  pel  proletario  sprovvisto  di  ogni  ric- 
chezza essere  il  lavoro;  quindi  il  diritto  al  lavoro 
confondersi  col  diritto  di  esistere;  quindi  correre 
stretto,  rigoroso,  indeclinabile  dovere  alla  società  di 
tutelare  sì  l’uno  come  l’altro  dei  detti  due  diritti. 

Ma  i diritti  di  cui  si  tratta  sono  essi  di  tal  natura 
che  obblighino  la  società  a fornire  lavoro  a chiunque 
ne  Io  richieda,  a chiunque  ne  patisca  difetto  senza 
sua  colpa  ed  anche  con  sua  colpa  ? Egli  è questo  il 
problema  che  attrae  l'attenzione  di  molti  filosofi  mo- 
ralisti e pubblicisti,  i quali  fanno  opera  di  rintuzzare 
gli  errori  onde  son  pieni  tutti  i sistemi  delle  scuole 
socialiste  e comuniste.  1 comunisti,  propugnando  il 
principio  dell’assoluto  individualismo,  ed  i socialisti 
'quello  della  solidarietà  assoluta  ; i primi  rovesciando 
tutta  la  responsabilità  a carico  dell'individuo,  e i 
secondi  del  corpo  sociale,  sono  amendue  del  pari 
superlativi,  del  pari  sofistici,  imperocché  la  responsa- 
bilità non  é,  non  può  nelle  umane  convivenze, 
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essere  nè  tutta  individuale,  nè  tutta  sociale,  ma  di 
un  genero  misto,  e da  una  tale  mischianza  ed  ar- 
monica proporzionalità,  può  solo  rampollare  il  mag- 
giore benessere  dell’uomo  individuo  e de’  civili  con- 
sorzi! ; il  vero  regno  della  equità , della  giustizia  e 
della  fraternità,  del  quale  da  lungo  tempo  si  va  in 
cerca,  e che  fino  ad  ora  non  venne  dato  scoprire. 

Ogni  uomo  (come  fu  da  noi  già  più  volte  osservato) 
è responsabile  della  propria  esistenza  e sussistenza. 
Dalla  natura  ebbe  e membra  e mente  al  tutto  adatte 
al  l'esegui  mento  di  qualsivoglia  lavoro  ; dal  cristiane- 
simo riacquistò  la  dignità  d’uomo  e di  cittadino,  e 
venne  posto  in  condizione  di  provvedere  di  per  sé 
stesso  liberamente  ai  suoi  bisogni,  al  suo  benessere, 
mediante  i frutti  del  proprio  lavoro.  Ciò,  Io  ripetia- 
mo, è tal  verità  che  non  ammette  contrasto.  Ma  il 
diritto  al  lavoro  nel  modo  che  io  intendono  i socialisti 
e i comunisti  è,  se  non  altro,  praticamente  ineffet- 
tuabile, come  si  fa  manifesto  per  le  ragioni  e pei 
fatti.  Ed  invero  i propugnatori  del  diritto  al  lavoro, 
non  riusciranno  mai  a persuadere  gli  uomini  istrutti 
e di  buona  fede  fino  a che  non  venga  loro  fatto 
stabilire  in  modo  veramente  pratico: 

1*  In  quali  casi  si  avrà  diritto  di  rivolgersi  allo 
stato , e di  obbligarlo  mercè  l’esercizio  di  una  azione 
civile  ; 

2.°  Come  polrassi  con  certezza  distinguere  le 
circostanze  nelle  quali  sia  incolpabilmente  per  man- 
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care  il  lavoro,  da  quelle  io  cui  taluno  degli  operaii 
od  anche  certe  classi  di  operaii  abbandoneranno  un 
lavoro  proficuo,  aH'intendimento  di  far  crescere  arbi- 
trariamente i saiarii,  o per  altro  fine  disonesto. 

Ciò  si  mostra  apertamente  ineffettuabile.  Ed  es- 
sendo l'ineffettuabile  la  misura  e il  criterio  dell'im- 
possibile , ei  ne  consegue  che  i diritti  che  non  pos- 
sono esercitarsi,  le  facoltà  che  non  possono  attuarsi, 
i germi  che  non  possono  fecondarsi  riescano  in  ul- 
tima analisi  contraddizioni  e sofismi  da  rigettare. 
L'uomo  ha  diritto  di  vivere  mercè  il  proprio  lavoro; 
verissimo  : ma  da  ciò  non  ne  consegue  che  la  società 
abbia  positivo  obbligo  di  somministrare  ad  ogni  uomo 
occasione  e materia  di  lavoro,  e come  dire,  di  dare 
a ciascuuo  il  suo  compito.  Ed  è notevole  che  men- 
tre oggigiorno  si  vorrebbe  da  taluno  far  trionfare  il 
principio  : a ogni  cittadino  competere  un’azione  giu- 
ridica per  costringere  il  governo  a procurargli  la- 
voro; nel  medio  evo  se  un  uomo  di  genio  voleva 
creare  una  nuova  arte,  intraprenderne  due  ad  un 
tempo,  perfezionarne  una  antica;  se  in  fine,  un 
uomo  qualunque,  in  detta  epoca,  voleva  campare 
la  vita  coi  frutti  del  proprio  lavoro,  noi  poteva  senza 
un  preventivo  permesso  delle  corporazioni  ; il  quale 
in  ultima  analisi  emanava  dal  governo,  siccome  que- 
gli che  ne  aveva  concesso  il  mandato  alle  corpora- 
zioni medesime.  Dal  qual  fatto  chiaro  apparisce  come 
nel  medio  evo  il  diritto  al  lavoro  fosse  tenuto  più  ve- 
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ramente  un  diritto  demaniale,  una  concessione  sovra- 
na, di  quello  che  uu  diritto  de'cittadini.  Questo  sistema 
appoggiarsi  evidentemente  sul  falso  e sull’assurdo, 
ed  il  tempo  ne  ha  fatto  giustizia.  Ma  non  meno  falso 
ed  assurdo  è l’altro  del  tutto  opposto,  e pel  quale  ciò 
che  in  quello  figura  siccome  un  diritto  regale,  in 
questo  è trasmutalo  in  un  rigoroso  dovere.  Noi  fac- 
ciamo stima  che  detti  due  sistemi  siano  egualmente 
erronei,  egualmente  superlativi  e sofistici,  egual- 
mente da  sfuggire  ; ma  pensiamo  al  tempo  stesso 
che  con  una  buona  dialettica  sia  dato  conciliarli , 
armonizzarli. 

Infatti,  se  ripugna  ed  è del  lutto  praticamente 
inattuabile,  e quindi  impossibile,  tenere  obbligato 
il  governo  a somministrare  ad  ognuno  il  com- 
pito suo,  non  é però  impossibile,  anzi  è del  tutto 
secondo  ragione,  equità  e giustizia  che  non  solo 
tolga  di  mezzo  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  li- 
bero esercizio  di  ogni  arte,  di  ogni  proficua  occu- 
pazione: in  una  parola,  di  ogni  personale  operosità; 
ma  di  più  che  ne  promuova  lo  svolgimento.  Con- 
ciossiachè  desso  solo  abbia  il  potere  di  farlo  per 
infiniti  modi,  e principalmente  coll’educazione  e colla 
istruzione,  che  completano  e perfezionano  la  facoltà 
di  lavorare,  e che  somministrano  a ciascuno  i mezzi 
di  procacciarsi  un’utile  occupazione,  essendo  la  na- 
tura senza  l’arte,  come  si  disse,  il  più  delle  volte 
insufficiente  a fornire  la  capacità  di  compiere  pron- 
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tamente  e perfettamente  qualsivoglia  lavoro,  e meno 
poi  le  opere  che  richiedano  la  conoscenza  di  certi 
principii,  e di  certi  metodi  speciali  : con  buone  leggi, 
con  buone  istituzioni  che  agevolino  all’operaio  l’acqui- 
sto degli  islrumenti  del  lavoro;  che  gli  assicurino 
il  godimento  de’frutti  delle  sue  fatiche,  che  Io  met- 
tano in  condizione  d'accumularne  una  parte,  e con- 
vertirli in  capitale;  facilitando  per  tal  modo  l’opera 
sua  novella  coi  risparmii  del  passato;  grande  essendo 
la  differenza  che  passa  fra  lavoro  e abilità  al  lavoro, 
nel  modo  stesso  ch’è  pur  grandissima  fra  la  pro- 
prietà e l’altitudine  ad  acquistarla. 

L’uomo  ha  diritto  di  vivere,  lo  ripetiamo  ; ma  in 
pari  tempo  ha  obbligo  di  mantenersi  in  vita.  Ora  il 
lavoro  fornendo  i mezzi  da  ciò,  ne  consegue  che 
l’uomo  ha  diritto  ed  obbligo  di  lavorare.  E come  il 
lavoratore  non  può  dalla  società  essere  obbligato  a 
lavorare,  se  trovi  d’altronde  modo  di  vivere  senza 
recare  offesa  alle  leggi  che  reggono  le  civili  convi- 
venze; nello  stesso  modo,  e per  le  stesse  ragioni,  il 
lavoratore  non  ha  diritto  giuridico  per  costringere  la 
società  a fornirgli  lavoro,  ma  solo  a sgombrargli  le 
vie  che  conducono  ad  esso , a facilitargli  l’acquisto 
de’mezzi  per  trarne  il  maggior  possibile  profitto,  a 
garantirgli  il  pacifico  possesso  dei  frutti  delle  pro- 
prie onorate  fatiche.  Che  se  egli  è un  bisogno  sen- 
tito in  ogni  tempo  in  ogni  luogo  quello  di  lavorare 
per  vivere,  è del  pari  un  bisogno  universalmente 
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sentito  in  società  quello  di  non  togliere  ad  ogni  in- 
dividuo la  responsabilità  che  gli  corre  di  provvedere 
di  per  sé  stesso  alla  propria  esistenza  e sussistenza  : 
è un  bisogno  universalmente  sentito  di  non  adde- 
bolire  la  molla  potentissima  della  propria  personale 
energia.  Ora  se  al  lavoratore  fosse  dato  addossare 
al  governo  il  còmpito  di  procurargli  lavoro,  chi  non 
vede  come  di  leggeri  si  darebbe  a vivere  spensie- 
ratamente ? chi  non  vede  come  per  siffatta  guisa  ri- 
marrebbero affievoliti  e tronchi  i nervi  principali 
della  personale  energia  e responsabilità,  che  sono 
la  legge  su  cui  riposa  l'edilizio  sociale  in  ordine 
alle  quattro  sanzioni,  naturale,  morale,  religiosa  e 
civile? 

Vero  é che  nelle  civili  associazioni  esiste  una  tal 
qual  solidarietà  onde  a chi  ha , corre  obbligo  di  soc- 
correre a chi  non  ha.  Ma  neppur  questo  a rigor  di 
termini  è a ritenersi  diritto  strettamente  giuridico; 
che  altrimenti  si  cadrebbe  negli  stessi  inconvenienti 
del  preteso  diritto  al  lavoro,  e sarebbe  in  sostanza, 
come  vorrebbero  alcune  delle  scuole  socialiste,  un 
sostituire  il  governo  alla  individuale  responsabilità; 
un  rigettare  sulle  istituzioni  sociali  la  obbligazione 
morale  degli  atti  de’singoli  cittadini.  La  qual  cosa 
quanto  sia  assurda , e quali  e quante  disastrose  con- 
seguenze potrebbero  derivarne,  nessuno  è che  di  per 
sé  stesso  noi  ravvisi.  Concludiamo,  il  diritto  al  la- 
voro si  traduce  in  ultima  analisi  nel  diritto  che  ha 
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ogni  uomo  in  società  di  trovare  apparecchiati  i 
mezzi,  aperte  le  vie,  tolti  gli  ostacoli  che  gli  diffi- 
cultano  e talvolta  gl’ impediscono  di  procacciarsi  il 
necessario  per  vivere,  per  migliorare  il  proprio  stato 
mercè  i frutti  della  propria  operosità,  della  propria 
industria,  del  proprio  lavoro. 

L'organizzazione  del  lavoro  che  taluni  tengono 
quasi  un  nuovo  ritrovato,  quasi  una  nuova  scoperta, 
e di  cui  una  scuola  moderna  fece  la  sua  parola 
d’ordine,  è aulica  quanto  le  umane  associazioni, 
quanto  i primi  vagiti  della  civiltà  ; è il  corollario 
del  diritto  al  lavoro,  è il  concreto  raffrontato  all’as- 
tratto, la  pratica  posta  accanto  al  principio.  Quindi 
quanto  abbiamo  detto  superiormente  di  questo  vuoisi 
applicare  eziandio  a quella.  Certo  sarebbe  assai  de- 
siderabile che  si  potesse  attuare  una  organizzazione 
del  lavoro  più  accomodala  che  non  è la  presente  al 
conseguimento  del  benessere  sociale.  Ma  convien 
persuaderci  che  non  perverremo  mai  ad  avvicinarci, 
e molto  meno  a raggiungere  un  cosiffatto  saluta- 
rissimo scopo  Uno  a che  vorremo  allontanarci  dal 
naturale,  dal  positivo,  per  attenerci  all’artificiale 
all’  ideale. 

Infatti  i molti  sistemi  fin  qui  immaginati  fecero 
assai  mala  prova,  urtando  tutti  più  o meno  contro  il 
principio  inviolabile  della  individuai  proprietà,  del 
libero  lavoro,  e della  libera  concorrenza  (CLXIX)  ; il 
quale,  ripeteremo  anche  una  volta,  fra  i popoli  cri- 
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stiani  e civili  è divenuto  di  assoluta  necessità.  Nel 
paganesimo  l'uomo  soggiace  ai  capricci  del  cieco  de- 
stino ; nel  maomettanismo  vien  sobbarcato  ad  un  irre- 
sistibile e prepotente  fatalismo;  ma  nel  cristianesimo 
mentre  per  un  lato  l’uomo  é mallevadore  delle  proprie 
azioni , ed  ha  obbligo  di  provvedere  di  per  sè  alla  pro- 
pria esistenza  e sussistenza,  e di  non  ricadere  ad  altrui 
carico;  per  Taltro  lato, e percorrespettivo,  gli  com- 
pete il  diritto  di  possesso  e di  dominio  sui  frutti  del 
proprio  lavoro,  il  diritto  di  scegliere  quella  occupa- 
zione che  più  gli  piaccia,  e di  cedere  i suoi  pro- 
dotti dove  ed  a chi  sia  per  tornargli  più  utile  e più 
gradito. 

Giunti  a questo  termine,  ripetiamo  anche  noi 
coll’economista  Luigi  Giudice  « Infelici  quegli  operaii 
che  percossi  e ripercossi  da  immeritati  infortunii, 
scaddero  d’animo,  di  forza , di  energia  : quegli  ope- 
raii , que’poveri  cui  non  giunse  mai  una  voce  di  gioia , 
cui  non  balenò  mai  una  speranza  di  migliore  avve- 
nire : quegli  operaii  que’poveri  dannati  a vivere  fra 
le  miserie  e gli  stenti,  senza  neppur  conoscere  qual 
sia  la  cagione  de’loro  mali,  e quindi  ridotti  a ri- 
sguardare  siccome  loro  oppressore  ogni  uomo  non 
coperto  di  cenci.  Oh  ! i loro  mali  commuovano  una 
volta  i cuori  più  duri , e gli  uomini  meno  infelici 
si  stringano  una  volta  a trovarne  i rimedii.  Ogni 
uomo  deve  procurare  da  sè  la  sua  sorte.  Egli  ha  per 
tal  fine  avuta  dalla  natura  la  facoltà  di  lavorare  ; ma 
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questa  facoltà  deve  essere  abilitata,  svincolata,  messa 
in  istato  di  potere  acquistare  maggiore  attività,  forza, 
potenza  mercè  la  rimozione  degli  ostacoli  che  si  at- 
traversano sulla  strada  che  ha  da  percorrere  per 
provvedere  ai  suoi  bisogni  più  urgenti , per  miglio- 
rare la  sua  trista  sorte,  mercè  i consigli,  gli  esempli, 
e i soccorsi  della  assistenza  sociale  » (CLXX). 

Ora  se  per  curare  la  povertà  valida  occorre  il 
concorso  più  attivo  più  costante  più  illuminato  della 
privata,  della  pubblica  e della  sociale  assistenza;  se 
in  siffatta  cura  s’incontrano  molti  errori  da  correg- 
gere, molti  ostacoli  da  superare;  chi  non  vede 
quanto  debba  riuscire  più  malagevole  la  cura  della 
povertà  invalida?  Ciò  è manifesto.  Ma  facciamo 
cuore  ; imperocché  come  non  mancano  efficacissimi 
rimedii  per  curare  la  povertà  valida  , così  la  nostra 
scienza  medica  ne  porge  eziandio  a dovizia  per 
curare  l’ invalida , il  che  ci  proponiamo  fare  aperto 
nella  trattazione  del  seguente  punto. 
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I. 


Rimedit  per  la  cura  della  porertà  invalida. 
Dei  soccorsi  in  genere. 


Il  lavoro  è la  legge  onde  l’uomo  nello  stato  nor- 
male ( in  relazione  al  suo  individuo  e all’ordina- 
mento civile ) soddisfa  di  per  sè  stesso  ai  suoi  mol- 
teplici bisogni.  Ma  l'uomo  porta  talvolta  dalla  na- 
scita imperfezioni  di  mente  e di  corpo  più  o meno 
gravi , più  o meno  latenti , o visibili  : • spesso  nel 
corso  della  vita  va  soggetto  ad  infermità  molte  e 
varie  ; e mai  sempre  la  fanciullezza  e la  vecchiezza 
sono  per  tutti  gli  uomini  stagioni  più  o meno  disastro- 
se, più o meno  prolungate  d'impotenza,  d’inazione, 
d’invalidità.  G tanto  basti  per  non  ridire  come  gli 
ordinamenti  delle  sociali  comunanze  riescano  non 
rade  volte  ostacolo  ed  impedimento  al  naturale  svi- 
luppo dell’  umana  operosità , anziché  stimolo , svol- 
gimento, provvidenziale  tutela  e difesa.  Quindi  la 
legge  del  lavoro  non  può  di  per  sé  riuscire  nè  per 
tutti,  nè  in  ogni  tempo  mezzo  applicabile  ed  ade- 
guato per  soddisfare  le  umane  necessità.  L’uomo  ha 
bisogno  del  soccorso  dell'uomo,  l’invalido  del  va- 
lido, il  figlio  del  padre,  il  debole  del  forte,  l’igno- 
rante dell’istruito,  l’inetto  dell’uomo  d’ingegno,  il 
povero  del  ricco,  del  benefattore,  del  Caritativo: 
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quindi  la  legge  del  lavoro  non  può  mai  dispaiarsi 
da  quella  della  simpatia,  dell’amore,  della  carità; 
essendo  la  seconda  come  la  prima  egualmente  da 
natura,  egualmente  provvidenziale  e necessaria  per 
la  conservazione  dell’uomo  e pel  benessere  delle 
umane  congregazioni. 

Qual  differenza  fra  i soccorsi  del  gentilesimo  e 
quelli  del  cristianesimo  1 Fra  quelli  delia  moderna 
e della  antica  civiltà  ! Ogni  cittadino  bisognoso 
dell’antica  Roma  aveva  positivo  diritto  di  parteci- 
pare alla  distribuzione  di  certa  quantità  di  moggia 
di  farina , la  quale  fu  detta  pane  civile.  I soc- 
corsi erano  distribuiti  per  timore  o strappati  per 
forza.  La  legge  agraria  e il  patronato  legale  assi- 
curavano alle  intere  famiglie  la  protezione  e l’as- 
sistenza de'  patrizii.  Nel  Cristianesimo  la  prima 
condizione  deb  soccorso  è di  meritarlo.  La  giusti- 
ficazione di  meritarlo  non  è un’  ingiuria , è bensì 
la  prova  indispensabile,  é la  norma  necessaria  della 
beneficenza  illuminata.  Ma  come  nelle  malattie 
il  medico  per  accertarsi  della  esistenza  delle  fisi- 
che e morali  alterazioni , per  conoscer  la  natura  e 
gravezza  de’mali  non  istà  neppur  contento  alle  ri- 
cerche anatomiche,  e risale  allo  studio  delle  fun- 
zioni vitali,  alia  conoscenza  delle  leggi  che  regolano 
e mantengono  il  moto  di  ciaschedun  organo;  così 
il  medico  della  povertà,  il  vero  filantropo,  il  vero 
caritativo  nulla  ha  da  omettere  per  venire  in  chiaro 
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della  esistenza,  del  grado,  della  natura  e condizione 
del  morbo  della  povertà. 

L’uomo  non  è veramente  povero  e bisognoso 
deH’altrui  soccorso  che  per  quel  tanto,  e non  più, 
che  si  estende  la  sua  impotenza  nel  triplice  rap- 
porto della  quantità,  della  qualità  e della  durata. 
Ai  di  là  di  tale  misura  e condizione,  la  povertà  è 
falsa,  è simulata,  è viziosa,  è riprovevole,  e per- 
ciò, come  si  disse,  non  merita  nè  compassione,  nè 
soccorso.  Essendoché  per  legge  umana  e per  legge 
divina  l'ozioso  è indegno  di  far  parte  di  una  bene 
ordinata  civile  convivenza,  indegnissimo  di  appar- 
tenere alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (CLXXI).  Diceva 
Caronda:  Sollevate  la  miseria  del  povero,  purché 
dessa  non  sia  il  frutto  dell’oziosaggine  (CLXXII).  Dra- 
cone  e Solone  trapiantarono  in  Grecia  la  legge  egi- 
ziaca, la  quale,  sotto  pena  di  morte  ^obbligava  ogni 
cittadino  a giustificare  al  pubblico  magistrato  i 
mezzi  di  sussistenza  (CLXXIII).  Anche  al  popolo  ebreo 
correva  un  siffatto  obbligo,  nè  men  grave  era  la 
pena  de’contravventori  (CLXXIV).  Di  qui  l’opportunità 
di  ben  distinguere  il  valor  positivo  e negativo  del 
povero;  essendo  di  tutta  evidenza  che  la  vera  po- 
vertà segue  costantemente  la  ragione  diretta  del  va- 
lor negativo  e la  inversa  del  valor  positivo. 

Infatti,  tu  sei  tanto  più  bisognoso,  tanto  più  po- 
vero quanto  hai  maggior  uopo  dell’altrui  assistenza , 
ossia  quanto  maggiore  è la  tua  impotenza  a procac- 
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ciarli  coll’opera  propria  tutte  quelle  cose  che  sono  ne- 
cessarie alla  tua  conservazione  al  tuo  sostentamento 
e della  tua  famiglia;  e per  contrario,  tu  sei  tanto 
meno  bisognoso,  tanto  meno  povero,  quanto  hai 
minor  uopo  dell’altrui  assistenza,  ossia  quanto  più  li 
rimane  di  validità  e di  potenza  al  lavoro.  Ondechè , 
nel  fatto  de’soccorsi , vuoisi  avanti  lutto  diligen- 
temente distinguere  e separare  i veri  dai  falsi  po- 
veri ; vuoisi  determinare  con  ogni  maggior  cura  e 
precisione  il  valor  positivo  e negativo  di  ogni  vero 
povero;  in  (Ine,  vuoisi  accrescere  quanto  più  si  può 
il  primo  e diminuire  il  secondo.  Lo  che  se  per  un 
lato  presenta  difficoltà  molte  e gravi,  per  l’altro  non 
vengono  certo  meno  all'uopo  i mezzi  da  ciò,  con- 
vertendo (come  fu  detto  nella  seconda  parte)  i 
sintomi  in  segni  ; facendo  ogni  opera  affinchè  nel 
povero  sia  messa  a profitto  tutta  quella  quantità, 
anche  minima,  che  in  esso  rimane  di  forze  fisiche 
intellettuali  c morali;  rendendo  il  povero  più  ope- 
roso, più  abile  mercè  l’educazione  e l’istruzione; 
promovendo  il  buon  mercato  di  quanto  è necessario 
alla  esistenza  e sussistenza  del  medesimo,  princi- 
palmente ne’ tre  rapporti  del  vitto,  del  vestiario  e 
dell’abitazione.  Imperocché  tutti  i ritrovati  che  gio- 
vano a ribassare  il  prezzo  di  tutte  quelle  cose  delle 
quali  non  può  fare  a meno  neppure  l’operaio,  neppure 
il  più  tapino,  riuscendo,  come  dicemmo,  per  indi- 
retto ad  aumento  del  saggio  de’salarii,  tornano  evi- 
ti. 3$ 
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dentemente  ad  efficacissimo  rimedio  di  povertà  : 
laonde  il  conte  Rumford  non  isdegnò  a'suoi  tempi 
di  abbassare  Io  sguardo  penetrativo  sulla  cucina  del 
povero.  E per  così  dire  rischiarandola  colla  fiaccola 
della  Chimica,  le  faceva  dono  della  zuppa  che  prese 
nome  dall’  illustre  suo  inventore.  Più  tardi  il  duca 
della  Rochefoucauld  Liancourt,  e il  barone  di  Voght 
fecero  nuove,  utilissime  scoperte  per  l’economia  del 
povero.  Al  presente,  sulle  tracce  di  que’filantropi 
due  illustri  italiani , l’Arrivabene  e il  Sacchi  promo- 
vevano allo  stesso  benefico  fine  una  universale  esposi- 
zione di  tutti  gli  obbietti  occorrenti  al  povero  all’ope- 
raio, pel  vitto,  pel  vestiario,  per  l’abitazione;  quegli 
a Bruxelles , questi  a Milano , facendo  precedere  un 
ragionato  e specificato  programma , sia  per  compro- 
vare quanto  importi  di  provvedere  il  povero  delle 
suddette  cose  a buon  mercato;  sia  per  incoraggiare 
i produttori  di  ogni  analogo  obbietto  a prendervi 
parte  (CLXXV).  Possano  i loro  sforzi  venir  coronati 
di  felice  successo:  si  abbiano  le  più  calde,  le  più 
ferventi  benedizioni  di  tolti  i bisognosi  ; ed  un  inno 
solenne  di  riconoscenza  da  tutta  Italia.  Se  non  che 
pensiamo  anche  noi  coll’ illustre  Avv.  M.  Manucci  non 
doversi  prestare  troppo  cieca  fede  a certe  pretese 
meraviglie  del  buon  prezzo;  tale  v.  gr.  quella  re- 
cente degli  alimenti  ai  poveri  operaii  della  Francia  a 
cinque  centesimi  per  ogni  porzione.  Pensiamo  anche 
noi  che  le  vivande  cotte  ai  fornelli  incantati  di 
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Parigi  non  abbiano,  e non  avranno  mai  in  realtà  la 
virtù  di  moltiplicare  le  sostanze  alimentari  siccome 
i pani  e i pesci  dell’Evangelio  (CLXXV1). 

La  povertà  invalida  ebbe  principio  coll’uomo,  e 
soltanto  con  esso  avrà  fine.  Ma  dacché  il  progresso 
delle  arti  e delle  industrie  ebbe  introdotto  nelle 
manifatture  la  divisione  del  lavoro,  ben  pochi  sono 
gli  uomini  cosi  impotenti  che  manchino  affatto  af- 
fatto di  ogni  valor  positivo.  E lasciando  stare  i sa- 
lutari effetti  della  inoculazione  del  vaiuolo , onde  il 
numero  dei  ciechi  si  è grandemente  diminuito; 
lasciando  stare  i meravigliosi  trovati  della  Ortope- 
dia, onde  gli  storpi  sono  raddrizzati,  ed  a molli 
altri  difetti  delle  membra  viene  provveduto  con  mi- 
rabili meccanismi  ; le  moderne  caritative  istituzioni 
de'sordo-muti  e de’ciechi  dalla  nascita,  hanno,  quasi 
inatteso  prodigio,  reso  produttivi,  e quindi  fatto 
acquistare  un  valor  positivo  a tanti  esseri  infelicis- 
simi, i quali  prima  non  ne  avevano  alcuno  che  non 
fosse  negativo  (CLXXVII). 

Entrate,  dice  lo  Scialoja,  in  un  vasto  stabili- 
mento industriale.  Allorché  voi  vedrete  quel  muto 
che  mette  in  ordine  i fili  di  un  telaio , quel  cieco 
che  fa  girare  una  ruota , quello  storpio  che  tiene 
incarico  di  apporre  le  marche,  quel  fanciullo  cho 
porge  gli  istrumenti  al  lavorante , quel  vecchio  che 
vigila  al  lavoro  degli  altri  operaii , voi  riconoscerete 
che  là  dov’è  penetrato  il  progresso  industriale  basta 
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un  solo  membro  sano  e robusto  perchè  l’uomo  di 
buona  volontà  possa  col  proprio  lavoro  sopperire, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  ai  proprii  bi- 
sogni (CLXXV1II). 

Ma  sebbene  il  progresso,  lo  incivilimento,  l’ istru- 
zione, l’educazione,  e sopra  ogni  altra  cosa,  il  buon 
volere,  il  fermo  volere,  il  pertinace  volere  possano 
diminuire,  abbiano  di  fatto  grandemente  diminuito 
l’impotenza  al  lavoro,  alla  operosità,  all’utile  im- 
piego del  tempo  e delle  forze  fisiche,  intellettuali 
e morali  deU’uomo,  non  pertanto  il  campo  della 
vera  povertà , della  povertà  che  è impossibilitata  a 
procacciarsi  in  tutto  o in  parte  il  pane  quotidiano  col 
sudore,  della  propria  fronte  rimane  tuttavia  si  vasto, 
che  solo  la  vera  carità,  la  vera  beneficenza  illumi- 
nala sorretta  dall'azione  costante  di  un  governo 
saggio  e paterno,  hanno  virtù  di  coltivarlo  nella 
sua  interezza,  e di  sceverarlo  da  tutte  quelle  cattive 
semenze,  le  quali  germinando  e crescendo  a spese 
delle  buone  a poco  a poco  ne  prendono  il  luogo  e 
ne  tralignano  la  natura.  Nè  qui  possiamo  dispensarci 
dal  tornare  a ripetere,  che  ove  si  tratti  (come  nel 
problema  della  povertà)  di  diriger  l’uomo,  vuoisi 
conoscer  la  sita  storia,  la  sua  natura,  le  sue  incli- 
nazioni, le  sue  passioni,  i suoi  reali  bisogni,  vuoisi 
far  fondamento  sul  positivo  e sull'attuabile,  anziché 
sulle  astrattezze;  le  quali  non  essendo  riuscite,  nè 
potendo  giammai  riuscire  a nulla  di  buono,  la  Dio 
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mercè  hanno  perduto  ogni  credito  presso  l'univer- 
sale degli  uomini  ben  pensanti  ed  onesti  (CLXX1X). 

Il  Fourier  non  faceva  certo  giusta  stima  della 
natura  fisica , intellettuale  e morale  dell’uomo , nè 
tampoco  teneva  conto  degli  insegnamenti  della 
storia,  fondando  le  sue  phalensteros  sull’industria 
attraente,  sul  meccanismo  societario,  sulla  perseve- 
ranza e l’unità  d’azione.  Altrettanto  dicasi  del  San- 
simon  ; il  quale  associando  l’ idea  religiosa  alla  teo- 
rica industriale,  potè  da  prima  procacciarsi  buon 
numero  di  proseliti;  ma  nella  pratica,  il  suo  dogma, 
anziché  riuscire  favorevole  all’umana  compagnia , 
disgregandola  e disorganizzandola,  perdette  ogni 
prestigio,  ogni  credito.  A talché  il  sole  del  Sansimo- 
nismo  ebbe  ben  presto  raggiunto  il  suo  occaso  col 
correre  in  traccia  della  donna  libera.  Incorsero  nello 
stesso  errore,  urtarono  nel  medesimo  scoglio  anche 
i Louis  Blanc , i Considerant , i Prudhon  e con  essi 
tutta  la  lunga  schiera  dei  socialisti  esagerati  e de’co- 
munisti  ; i quali  coi  loro  molteplici  svariatissimi 
sistemi,  anziché  migliorare  la  condizione  dell'uomo 
individuo  e delle  sociali  convivenze , riuscirono  di 
grande  pernizie  a tutti,  fiaccandole  molle  princi- 
palissime dell’  umana  attività , della  umana  pre- 
veggenza e provvidenza  ; facendo  opera  per  quanto 
era  da  loro,  di  abolire  la  famiglia,  la  proprietà  e 
la  religione.  Le  quali  cose  tutte  sono  certo  le 
più  care  all’uomo , e nel  tempo  stesso,  il  più  sicuro 
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baluardo,  e il  più  solido  fondamento  delle  civili 
convivenze. 

Ma  non  è per  fermo  un’astrattezza,  anzi  è una 
verità  del  tutto  positiva  e reale  la  simpatia  dell’uomo 
verso  l’uomo,  la  compiacenza  che  proviamo  nel  dare 
e nel  ricevere,  il  sentimento  d’onore  onde  siamo 
animati,  e la  coscienza  della  nostra  dignità.  Non 
sono  per  fermo  una  astrattezza,  ma  una  verità  ri- 
conosciuta in  universale,  i rapporti  onde  gli  uomini 
sono  naturalmente  e civilmente  legati  con  vincoli 
strettissimi,  fra’quali  primeggiano  quelli  del  dare,  del 
ricevere  e del  cambiare  ; i due  primi  presuppongono 
la  ineguaglianza,  ossia  il  bisogno  da  una  parte  e 
il  superfluo  dall’altra  ; l’ultimo  l’eguaglianza  e la 
indipendenza  reciproca  di  que’che  transigono.  La 
giustizia  regge  questo  ; quelli  la  generosità  ; cogli 
uni  gli  uomini  imparano  ad  amarsi  ; coll’altro  a 
rispettarsi  mutuamente.  Che  se  l'abbondanza  e la 
indigenza  si  fossero  trovate  di  fronte  prive  di  scam- 
bievoli rapporti,  sarebbe  mancato  il  necessario  equi- 
librio nel  regno  morale;  ond’esso  regno  sarebbe 
senza  più  venuto  meno,  non  altrimenti  che  acca- 
drebbe del  regno  fisico  senza  le  forze  di  gravità, 
di  affinità,  di  attrazione  e di  ripulsione. 

Ciò  posto,  sovente,  e forse  troppo  spesso,  si  ode 
ripetere  esser  teorici,  solamente  teorici  e nulla  più, 
que’che  si  avvisano  (siccome  noi  tentiamo)  portar 
rimedio  od  almeno  sollievo  alla  piaga  della  povertà, 
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alle  sofferenze  delle  classi  più  bisognose.  Troppo 
spesso  si  odono  tacciare  di  utopisti,  di  sognatori,  di 
deliranti  anche  i filosofi  più  saggi  e coscienziosi. 
Perciocché  tanto  è vero  che  la  pratica  rende  la 
speculativa  applicabile,  quanto  Io  é che  la  specula- 
tiva giova  grandemente  alla  pratica,  rendendola 
giusta  e solidamente  fondata.  E s’egli  è pur  vero, 
come  osserva  il  signor  Andrieux,  e come  conferma 
la  signora  Staci,  che  tutto  l'ordine  sociale  trovasi 
oggi  giorno  basato  sulla  pazienza  e la  tolleranza 
delle  classi  lavoratrici,  non  può  non  prendersi  in 
seria  considerazione  che  cosa  sarebbe  per  accadere 
di  un  siffatto  ordine,  se  la  pazienza  venisse  loro  a 
mancare.  Di  che  ognun  vede,  ripetiamolo  pure  an- 
che una  volta,  di  quanta  importanza  sia  la  solu- 
zione del  problema  sociale  della  povertà.  E ciò 
tanto  più  che  anche  la  storia  moderna,  lasciando 
stare  l’antica,  ne  mostra  con  tutta  evidenza  come  la 
guerra  insorta  fra  il  povero,  l’operaio  ed  il  patriziato, 
se  non  la  principale,  certo  fosse  una  causa  poten- 
tissima della  prima  rivoluzione  francese,  e come  ora 
si  manifestino  troppo  spesso  sintomi  di  una  guerra 
fratricida  e forse  più  micidiale,  fra  gli  operaii  e i 
grandi  industriali,  fra  i discendenti  di  uno  stesso  cep- 
po, fra  i fortunati  e gli  sfortunati  di  una  stessa  classe. 
Ma  giova  credere , od  almeno  giova  sperare  che  se- 
guendo il  precetto  Ippocratico  già  enunciato:  do- 
versi curare  la  natura  colla  stessa  natura,  si  potrà 
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giungere  a restituire  la  buona  intelligenza  fra  il 
ricco  ed  il  povero,  fra  l’operaio  ed  il  capitalista, 
frenando  da  un  lato  le  esagerate  pretensioni,  e ren- 
dendo dall’altro  più  attiva,  e più  operosa  la  carità 
del  ricco  verso  il  vero  bisognoso.  Conciossiachè  *è 
giocoforza  far  giusta  stima  de’molti  beneflzii,  dei 
larghi  soccorsi  che  le  classi  lavoratrici  per  una  parte 
ricevono  dal  ricco,  e per  l'altra  de’grandi  beneGzii 
che  questo  ritrae  da  quelle.  Il  ricco,  in  fln  de’ conti 
altro  non  facendo  o non  dovendo  fare  che  restituir 
loro  una  parte  di  ciò  che  da  esse  ebbe  ricevuto. 
Perciocché  come  le  esalazioni  de’vapori  che  elevansi 
dall’oceano,  e dalle  parti  basse  della  terra  ammuc- 
chiandosi sulle  cime  delle  montagne  mantengonvi 
le  sorgenti  che  formano  le  riviere,  le  cui  acque 
fertilizzano  le  differenti  parti  del  globo,  per  tor- 
nare con  tortuosi  giri  a mano  a mano  all'oceano; 
così  serbandosi  un’armonica  e continua  circola- 
zione fra  le  sfere  più  elevale  e le  più  depresse 
della  società,  ne  risulta  o,  a meglio  dire,  ne  do- 
vrebbe risultare  quell’accordo,  quel  giusto  equi- 
librio che  forma,  o almeno  che  formar  dovrebbe  il 
vero  splendore  degli  Stati,  il  vero  benessere  delle 
umane  convivenze.  Per  buona  ventura , per  prov- 
videnziale ordinamento  l’ amore  dell’  uomo  verso 
l’uomo  è un  sentimento  istintivo,  un  precetto  di 
religione,  un  dovere  di  buon  cittadino.  Ciò  fa  ma- 
nifesto la  ragion  naturale  ; ciò  insegnano  gli  antichi 
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ed  i moderni  filosofi  ; ciò  è dichiarato  solennemente 
nelle  sacre  carte. 

Ed  invero  chi  non  vede  pei  ragionamenti  e pei 
Tatti  più  evidenti,  più  indubitati  la  simpatia  e l’amore 
che  legano  l'uomo  all’uomo?  Chi  non  sa  che  la  caritè, 
la  più  nobile,  la  più  amabile  delle  virtù,  e destinata  da 
Dio  a presiedere,  per  così  dire,  all’alleanza  fra  la  sven- 
tura e la  prosperità?  Lo  dicemmo.  Iddio  nel  formar 
l’uomo  pose  nel  suo  cuore  due  sentimenti  eminente- 
mente conservativi  e sociali  : l’amore  di  sé  stesso,  e 
l’amore  de’suoi  simili.  Ora  dal  giusto  equilibrio  de’me- 
desimi  dipende  grandemente  il  benesser  deil’uomo  in- 
dividuo e delle  civili  comunanze.  L’amore,  come  sen- 
timento istintivo,  è proprio  eziandio,  se  non  di  tutti, 
certo  delia  più  parte  degli  animali.  Infatti,  per  tacer 
degli  altri,  i gregarii,  vuoi  quadrupedi,  vuoi  volatili, 
invitano  colle  usale  voci  quei  della  propria  specie 
a partecipare  alle  larghe  mense  che  loro  imbandiva 
provvida  la  natura.  Di  che  vedi  stormi  di  augelli 
per  loro  richiamo  (come  dice  il  poeta)  (CLXXX) 
discender  daU’aUo  sulle  sottoposte  campagne;  vedi 
gli  armenti , che  dove  l'uno  corre  l'altro  corre  ; odi 
il  nitrir  della  giumenta  e il  muggir  della  giovenca; 
odi  le  voci  di  tanti  e tanti  altri  animali  chiamar  la 
prole,  se  per  poco  se  ne  dilunghi.  Ma  nell’uomo  la 
simpatia,  e l’amore  non  sono  solo  istintivi,  sono 
eziandio  eminentemente  razionali,  siccome  ne  Tanno 
Tede  i filosofi  di  ogni  tempo,  ed  il  Tatto  visibile  ad 
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ogni  uomo,  fornito  anche  soltanto  del  lume  della 
ragione. 

Si  legge  in  Confucio  e Zoroastro  : L'amore  del- 
l’uomo verso  i suoi  simili  è l’adempimento  di  tutti 
i doveri,  il  fonte  della  perfezione  di  ogni  sociale 
virtù.  L’uomo  che  non  sente  simpatia  e carità  pel  suo 
simile  è per  sentenza  di  Plauto  quale  il  lupo  (CLXXXI). 
Socrate  paragonava  gli  uomini , o a meglio  dire 
l'umanità,  alle  membra  di  uno  stesso  e medesimo 
corpo;  le  quali,  lungi  dal  nuocersi  sono  fatte  per 
prestarsi  un  mutuo  benevolo  appoggio  (CLXXXI1). 
Cicerone  riteneva  : nulla  fra  le  umane  virtù  esser 
più  pregevole  di  quella  che  lega  l’uomo  all'uomo; 
nulla  più  pregevole  dell’amore  onde  preso  il  ge- 
nere umano;  amore  il  quale  incominciando  dalia 
famiglia  si  spande  progressivamente  sui  parenti, 
sugli  amici,  sui  vicini,  su  quelli  che  convivono 
in  una  stessa  nazione , infine , sulla  intera  uma- 
nità (CLXXXIII). 

E dagli  antichi  filosofi  passando  ai  moderni , 
così  si  esprime  il  Gioberti  sull’argomento.  « É 
nel  cuore  dell’uomo  un  istinto  benefico  che  uma- 
nità si  appella,  il  quale  avvalorato,  sublimato, 
santificato  dalla  religione  chiamasi  carità,  e che 
riesce  tanto  più  efficace  quanto  più  forte  ed  ope- 
rativo è l’effetto  morale.  . . La  carità  non  è sola- 
mente un  suggerimento  e un  comando  delia  filo- 
sofia divina  , ma  eziaodio  un  portato  della  semplice 
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ragione  e dell’istinto  del  cuore  umano.  Ed  essendo- 
ché la  cima  delta  religione  è la  morale,  e poiché 
l'amore,  la  misericordia,  la  carità  sono  della  morale 
l’essenza , e quasi  tutta  la  comprendono  ; cosi  ognun 
vede  in  quale  altissima  stima  sia  da  tenere  la  vera 
carità  (CLXXXIV)  ».  E il  Barbieri  : a Tutte  le  nostre 
virtù  sono  raggi  riverberali  della  Divina  perfezione  ; 
ma  quelle  fra  le  altre  virtù  che  muovono  come  da 
ispirazione,  che  da  intimo  viscere,  quasi  da  proprio 
germe  rampollano,  sembrano  anzi  fiammelle  dal 
grembo  stesso  della  Divinità  piovute  a gitto  dentro 
di  noi.  Perciò  non  solo  la  carità  é mediatrice  amo- 
rosa fra  uomo  e uomo,  fra  condizione  e condizione, 
povertà  e ricchezza , bisogni  ed  aiuti  ; ma  è suggello 
altresì  di  alleanza  fra  Cielo  e terra  ; è catena  d'oro 
che  lega  T inferma  creatura  al  Sommo  Creato- 
re (CLXXXV)  ». 

Ma  in  nessun  altro  luogo  si  mostrano  tanto 
sfolgoranti  i sommi  pregii  della  carità  quanto  nelle 
Sacre  Carte.  La  carità,  dice  il  Divino  Maestro, 
sovrasta  alla  fede,  perchè  sebbene  io  parlassi  il 
linguaggio  degli  uomini  e degli  angeli  ; se  non  ho 
carità  sono  come  un  bronzo  che  suona,  e un  cem- 
balo squillante.  E quando  pure  fossi  profeta,  e inten- 
dessi tulli  i misteri,  tutto  lo  scibile,  e avessi  tutta 
la  fede  in  modo  da  traslocare  i monti  ; se  non  ho 
carità,  non  ho  che  un  nulla  (CLXXXVI).  E il  Pro- 
feta: Chi  dona  al  povero  presta  all’ Eterno,  c l’Eterno 
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gli  sta  pagatore  di  tale  un  merito,  che  a pezza 
vanlaggerà  la  somma  del  dono  (CLXXXVII).  Io  non 
dormirò,  dice  il  Savio,  in  una  stessa  stanza  con  chi 
non  sente  pietà  verso  i poveri  ; temerei  non  mi  crol- 
lasse il  tetto  sul  capo  : non  salperò  dal  lido  insieme 
coll’  insensibile  ; paventerei  non  m’ inghiottissero  i 
flutti:  non  siederò  coll’ inumano  a geniale  convito; 
sentirei  nelle  spumanti  lazze  il  veleno:  non  riposerò 
sotto  l’albero  piantato  dall’uomo  crudele;  la  sua 
ombra  è pesante,  l’aria  che  intorno  vi  spira  è un 
soffio  arido  che  abbatte  e dissecca  ; quella  veramente 
è ombra  di  morte.  Tutti  i precetti  di  nostra  Reli- 
gione, secondo  pensa  S.  Paolo,  si  riducono,  ed  in 
certo  modo  si  compenetrano  nella  carità,  per  mezzo 
della  quale  l’abbondanza  del  ricco  deve  venire  in 
soccorso  del  vero  povero,  e cosi  ristabilire  l’egua- 
lità (CLXXXYTII).  Finalmente  (per  non  andar  troppo 
per  le  lunghe),  soggiunge  San  Luca  : Il  caritatevole 
è come  la  terra  che  produce  il  Oeno  pel  giumento , 
e gli  alimenti  per  l’uomo  (CLXXXIX). 

Ciò  posto,  non  possiamo  trattenerci  dall’esclamare 
col  Lacordaire:  « La  carità  è bella  in  chiunque 
l'esercita  : è bella  nell’uomo  maturo  che  sottrae  ai 
suoi  negozii  un’opera  per  darla  ai  negozii  de’soffe- 
renti  ; è bella  nella  donna  che  per  un  momento  si 
foglie  alla  soddisfazione  di  vedersi  amata , per  re- 
care l'amore  a coloro  che  più  non  ne  conoscono  che 
il  nome;  è bella  nel  poverello  che  pur  trova  una 
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parola  ed  un  obolo  pel  poverello;  ma  nel  giovane 
particolarmente  ella  si  mostra  in  tutta  la  sua  bel- 
lezza, quale  Iddio  la  vede  in  sé  medesimo,  quale 
Gesù  la  vedeva  ne'giorni  del  suo  pellegrinaggio 
sulla  fronte  di  S.  Giovanni  (CXC). 

Ma  affinchè  i soccorsi  della  carità  tornino  utile 
rimedio  di  povertà,  opera  proficua  e meritoria  pel 
benefattore  e pel  beneficato,  pel  ricco  e pel  povero, 
pel  privato  cittadino  e pel  corpo  sociale,  è mestieri 
che  siano  anzitutto,  rischiarati  dal  lume  della  ra- 
gione; bisogna  che  i caritativi  abbiano  adeguata 
cognizione  della  natura , della  qualità , della  virtù 
de’soecorsi  che  avvisano  adoprare  siccome  rime- 
dii di  povertà  ; occorre  che  fra  i moltissimi  sap- 
piano scegliere  quelli  che  sono  più  indicati  nei  di- 
versi casi  speciali  che  si  presentano;  bisogna  che 
ben  ne  proporzionino,  che  ben  ne  calcolino  la 
dose  ; è necessario  che  colgano  il  momento  oppor- 
tuno per  propinarli,  e per  desistere  dal  farne  uso; 
da  ultimo,  per  tacer  d’altro,  è indispensabile  classi- 
ficare i soccorsi,  enumerarli,  distribuirli  sulla  base 
di  una  esalta,  completa  e bene  intesa  statistica. 
Nella  quale  mercè  il  convertire  i sintomi  in  segni , 
mercè  il  risalire  alle  vere  cagioni,  alle  vere  radici  dei 
male,  sia  dato  determinare  colla  maggior  possibile 
precisione  il  grado  e la  natura  della  povertà  de’singoii 
inscritti,  senza  di  che  tornerebbe  del  tutto  impossibil 
cosa  di  fare  una  giusta  scelta  ed  una  conveniente  ap- 
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plicazione  de'rimerìii.  Ossia,  per  dirlo  in  altri  termini, 
è necessario  che  la  Terapeutica  della  povertà  se- 
guendo le  norme  della  scienza  medica  propriamente 
detta , abbia  anch’essa  la  sua  Farmacognosia,  la  sua 
Farmacoepilegia,  la  sua  Farmacocresia,  la  sua  Far- 
macodinamia,  la  sua  Farmacolassia.  Perciocché  anche 
il  medico  della  povertà  neil’applicazione  de’soccorsi, 
giova  ripeterlo , non  deve  star  contento  di  conoscere 
quali  siano  in  genere  i più  adatti  all’indole  e condi- 
zione del  povero;  ma  deve  altresì  giungere  a scoprire 
Io  stadio  nel  quale  trovasi  la  malattia  in  relazione  alla 
povertà  dell’individuo,  se  cioè  sia  nel  suo  sviluppo, 
nel  suo  aumento,  nella  sua  intensità,  nella  sua  ter- 
minazione; ha  da  avvisare  all’età,  al  sesso,  allo 
stato  di  vigoria  o di  prostrazione  in  cui  trovasi  il 
bisognoso  di  soccorso  ; ha  da  aver  presente  che  per 
curare  il  morbo  della  povertà  è giuocoforza  cono- 
scere il  malato,  esaminarlo,  e per  cosi  dire,  scan- 
dagliarlo. Conciossiachè  anche  nel  Tatto  della  po- 
vertà il  male  riveste  più  o meno  carattere  d’indivi- 
dualità, venendo  le  stesse  cagioni  modificate  per 
opera  di  speciali  circostanze,  e presentando  una 
Tenomenologia  più  veramente  relativa  di  quello  che 
assoluta  ed  uniforme.  Queste  avvertenze  costitui- 
scono in  definitivo  la  parte  più  ardua  e più  impor- 
tante della  Beneficenza  illuminata.  La  quale  è la 
sola  utile  e santa  ; perciocché  la  fatua  e cieca 
Beneficenza  pare  anche  a noi  ( come  all'illustre  Giu- 
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seppe  Bacchi  ) sia  forse  peggiore  dello  stesso  abban- 
dono; pare  anche  a noi  che  i diversi  rami  de’soc- 
corsi  non  possano  riuscire  ad  un  felice  pratico 
risultamento  se  non  vengano  coordinati,  e per  cosi 
dire,  organali  in  un  sistema  comune,  in  relazione 
alle  molteplici  fasi  del  male  cui  ci  proponiamo  re- 
care valido  e radicale  rimedio. 

Ora,  tutti  i rimedii  indicali  per  la  cura  della  po- 
vertà invalida,  ei  n’è  avviso  si  possano  assai  bene 
comprendere  sotto  la  denominazione  generica  di  soc- 
corsi. Ed  essendoché  la  povertà  in  universale,  vuoi 
valida  vuoi  invalida,  rampolla,  ha  la  sua  essenza, 
la  sua  più  prossima,  la  sua  più  diretta  ed  efficiente 
cagione  nei  bisogni  non  soddisfatti;  e tutti  i biso- 
gni assai  bene  venendo  distinti  in  economici,  fìsici, 
intellettuali  e morali  ; cosi  pare  a noi  che  anche  i 
soccorsi,  considerati  in  relazione  aU’appagaraento  dei 
bisogni  stessi,  possano  opportunamente  venir  ripar- 
titi ne’quattro  ordini  suenunciati.  11  primo  de’quali 
comprende  i soccorsi,  o rimedii  che  provvedono  al 
difetto  di  tutto  o di  parte  del  necessario  per  la  sus- 
sistenza del  povero  e della  sua  famiglia  ; vitto,  ve- 
stiario, abitazione  ed  altre  tali  : il  secondo  quelli  che 
sono  indicati  per  la  cura  degli  infermi  di  qualsivo- 
glia specie;  come  medici  e medicine:  il  terzo  la 
educazione  e la  istruzione  de’figli  del  povero,  della 
quale  toccammo  già  in  più  luoghi,  e di  cui  do- 
vremo parlare  più  largamente  nell’ultima  parte: 
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finalmente  il  quarto  ha  riferimento  ai  soccorsi  che 
sono  rimedio  per  sollevare  gli  afflitti,  per  dirigere 
ginnetti,  per  incoraggiare  gli  sfiduciati,  per  correg- 
gere i viziosi;  tali  le  consolazioni,  i consigli,  le  esor- 
tazioni, le  riprensioni. 

È oggi  giorno  dimostralo  che  solo  il  concorso 
de'soccorsi  morali  coi  materiali  può  riuscire  alla 
cura  radicale,  stabile  e permanente  della  povertà; 
e che  i soccorsi  materiali  somministrati  isolata- 
mente  spesso  accrescono  il  male  anziché  recarne 
la  guarigione.  Nutriamo,  vestiamo,  alloggiamo  pure 
il  misero,  quando  noi  avremo  anche  ben  larga- 
mente tutto  ciò  fatto,  noi  non  lo  cambieremo  mai  di 
indole,  non  lo  renderemo  mai  laborioso,  economo, 
saggio,  preveggente.  Il  bisogno  che  avremo  estinto 
oggi,  risorgerà  dimani:  oggi  abbiamo  soccorso  le 
centinaia , dimani  vi  assedieranno  le  migliaia.  E 
ciò  perchè?  Perchè  non  hanno  limiti  i mali  che  si 
traggono  dietro  l’ignoranza,  l’indolenza,  la  immo- 
ralità, la  inreligione. 

La  scienza  e la  esperienza  non  lasciano  luogo 
a dubitare,  che  i soccorsi  morali  tornino  altrettanto 
efficaci,  talvolta  più  efficaci  de’materiali.  L’influenza 
morale  spande  i consigli  della  saggezza,  ravviva 
nelle  classi  lavoratrici  i sentimenti  d’onore  e di 
estimazione , i quali  fanno  apprezzare  l’ indipen- 
denza, e rifuggire  da  una  esistenza  dovuta  all’altrui 
soccorso.  Noi  non  ristaremo  quindi  giammai  dal 
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ripetere  le  sapienti  parole  dell’Escarenne,  già  mini- 
stro in  Piemonte:  « Chiunque  reputa  aver  abba- 
stanza provveduto  ai  derelitti  procacciando  loro  e 
casa,  e pane,  e vesti  fa  grave  insulto  alla  dignità 
della  natura  umana,  abbassando  l'uomo  alla  vile 
condizione  de’giumenti  » (CXCI). 

Per  adattare  il  rimedio  al  male,  il  soccorso  al 
bisogno,  occorre  molto  discernimento  e molto  zelo  : 
vuoisi  por  mente  alla  diversità  delle  condizioni  e 
delle  sventure:  vuoisi  distinguere  ciò  ch’è  neces- 
sario a sostener  la  vita,  da  ciò  che  ha  virtù  di 
ristorare  una  cadente  fortuna.  Ad  una  famiglia  è 
rimedio  opportuno  un  soccorso  in  denaro;  ad  altra 
convien  meglio  una  cura  medica  ; il  dono  di  uno 
o più  istrumenti  della  propria  arte;  la  custodia  e 
l’educazione  de’figli  in  una  sala  d’asilo  ; il  loro  no- 
viziato in  una  professione  o mestiere.  Perciocché, 
confessiamolo  francamente,  di  tutti  i modi  di  eser- 
citare la  carità,  l’elemosina  come  è intesa  dai  più, 
cioè,  il  dono  di  una  moneta,  di  un  tozzo  di  pane, 
è senza  dubbio  il  più  facile,  il  più  comodo  ; ma 
nel  tempo  stesso  è quello  che  di  rado  porge  un 
adequato  e radicale  rimedio,  ed  anzi  troppo  spesso 
produce  più  male  che  bene.  Perciocché  la  maggior 
parte  degli  indigenti  sono  idioti  e quasi  ciechi  della 
mente.  Ora,  come  a un  cieco  che  venisse  abban- 
donato senza  guida,  poco  o nulla  gioverebbe  il 
soccorso  di  qualche  moneta  ; cosi  all'indigente , il 
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più  delie  volte,  torna  sopra  ogni  cosa  utile  la 
carità  che  dirada  le  tenebre  della  sua  ignoranza, 
che  gli  porge  salutari  ammonimenti,  che  lo  consi- 
glia, che  lo  moralizza.  E come  i rimedii  farmaceu- 
tici, affinchè  giovino,  vogliono  tal  fiata  esser  com- 
posti di  più  principi! , di  più  sostanze  insieme  com- 
miste e combinate  in  giusta  proporzione,  e per 
modo  che  un  principio  agisca  su  di  un  organo,  un 
altro  su  di  un  altro  organo  o viscere  : quello  sullo 
stomaco,  questo  sul  sistema  uro-poietico,  o sul  lin- 
fatico, o sul  nervoso  e via  via  ; così  spesso  accade 
che  per  curare  convenientemente  il  morbo  della 
povertà  abbiansi  a somministrare  ad  uno  stesso  in- 
digente, e nel  tempo  stesso  de’soccorsi  di  differente 
specie  e natura.  A chi  prova  urgente  bisogno  di 
cibo  e di  bevanda , non  bastano  certo  i consigli  e le 
esortazioni.  Sei  infermo  1 vieni  curato  nello  spedale  : 
ma  ciò  non  è sempre  sufficiente  soccorso;  imperocché 
la  moglie  ed  i teneri  figli  privi  del  tuo  giornaliero 
guadagno  mancano  di  ogni  occorrenza.  Hai  bisogno 
di  eccitamento,  di  guida,  di  consiglio  per  mettere  a 
profitto  quel  resto  di  forza  che  ti  rimane  ? Sta  bene 
che  di  ciò  tu  non  patisca  difetto;  ma  nel  tempo 
stesso  hai  talvolta  mestieri  che  la  pubblica  o la 
privala  carità  ti  sovvengano  gratuitamente  con  un 
tal  qual  soprassoldo  al  troppo  tenue  guadagno,  af- 
finchè tu  non  manchi  del  necessario.  A che  prò,  o 
giovane  ed  infelice  vedova,  il  soccorso  che  in  denaro 
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e in  Tanna  ti  viene  somministrato  da  tale  o tal  altro 
istituto  elemosiniere,  se  alla  tua  prole  non  è data 
la  necessaria  istruzione  ; se  i tuoi  figlioletti  non  ven- 
gono avviati  in  qualche  arte  o professione  ; se  non 
sono  abilitati  a potere,  quando  che  sia,  procacciarsi 
col  proprio  lavoro  almeno  quanto  basti  al  proprio 
sostenimento  ? 

L’equa,  la  giusta  distribuzione  de’soccorsi  è con- 
dizione dalla  quale  dipende  principalmente  che  dessi 
tornino  a rimedio  salutare  anziché  a fomento  di 
povertà.  Si  ha  negli  Atti  degli  Apostoli  che  fino  da 
quei  remoti  tempi  la  Chiesa  poneva  in  ciò  grandis- 
sima cura:  cosi  in  quegli  scritti  infallibili  : dividebatur 
singulti  prout  uni  cuique  opus  erat  (CXCII).  L’esempio 
é per  fermo  degnissimo  di  essere  seguito  ; ma  la 
pratica  applicazione  incontra  difficoltà  molte  e gravi. 

I soccorsi  troppo  larghi  sono  di  mal  esempio, 
sono  di  eccitamento  all’oziosaggine,  alla  povertà. 
E i troppo  tenui , i troppo  scarsi  tornano  pallia- 
tivi, coi  quali  non  è dato  giammai  risanare  il  male 
dalla  sua  radice.  Con  questi  si  potrà  talvolta  perve- 
nire a vincerne  l’acutezza  ; ma  per  ricader  sempre 
in  un  prolungato  cronicismo,  e per  non  ricompa- 
rire forse  mai  più  nel  campo  deU’attività,  dell’opero- 
sità, del  lavoro.  Anche  con  quelli  la  carità  fa  mala 
prova,  e piegandosi  troppo  facilmente  alle  insistenze, 
alle  inchieste  esagerate  del  povero,  manca,  per  così 
dire,  di  carità,  e spesso  merita  biasimo  anziché  lode. 
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Che  neppure  il  medico  saggio  ed  accorto  soddisfa 
sempre  ai  desiderii  degli  infermi;  per  l'opposito 
quando  faccia  d’uopo,  prescrive  loro  tutte  quelle 
privazioni  che  ritiene  opportune  alla  più  pronta  e 
più  durevole  guarigione,  e soprattutto  non  perde 
mai  di  vista  di  proporzionare  la  dose  e la  quantità 
del  rimedio  alla  violenza  e resistenza  del  male.  In 
questo  modo  appunto  deve  adoperare  il  medico 
caritativo,  tenendo  l’occhiò  specialmente  fisso  alla 
misura  del  soccorso,  acciocché  la  condizione  dell’in- 
digente assistito  non  possa  mai  tornare  preferibile, 
invidiabile,  al  lavoratore  indipendente. 

Ma , se  nuoce  il  troppo,  il  poco  certo  non  giova 
o poco  giova.  Ondechè  quel  sapiente  e santo  pon- 
tefice che  fu  il  Ganganelli,  ebbe  a dire,  valere  assai 
meglio  cavar  dalla  miseria  una  o due  famiglie , di 
quello  che  spender  molti  più  scudi  senza  sollievo 
valevole  e reale  di  nissuna  (CXC1II).  E David 
Riccardo,  ed  altri  economisti  e pubblicisti , ne  inse- 
gnano: 11  miglior  modo  di  soccorrere  il  povero 
si  é di  metterlo  in  condizione  di  non  aver  più 
bisogno  di  soccorso  (CXCIV).  Ora  un  soccorso  che 
sia  inferiore  al  bisogno;  un  soccorso  che  non  lo 
riabiliti,  produce  appunto  il  contrario,  ponendo  il 
povero  in  condizione  di  aver  quotidianamente,  e 
per  tutta  la  vita,  appello  alla  pubblica  e alla  pri- 
vata carità.  Nè  si  ha  da  riguardare  soltanto  allo 
stato  attuale  della  famiglia  che  vuoisi  soccorrere, 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  293 

ma  devesi  eziandio  por  mente  alla  sua  condizione 
preterita.  Imperocché  le  privazioni  riescono  più  mo- 
leste, più  dolorose  a colui  che  scadde  da  una  con- 
dizione agiata,  di  quello  che  a chi  nacque  e crebbe 
in  basso  stato;  essendoché,  lasciando  stare  le  sof- 
ferenze materiali,  certo  le  morali  grandemente  si 
accrescono  nella  miseria  in  ragione  appunto  della 
memoria  del  passato  benessere,  del  tempo  felice. 

Il  sin  qui  detto  potrebbe  bastare  a farne  aperto 
quanto  importi  tenere  una  giusta  misura  ne’soccorsi, 
il  difetto  e l’eccesso  riuscendo  del  pari  grandemente 
nocivi  al  felice  riuscimento  della  cura  della  povertà. 
Non  pertanto  ei  n'è  avviso  non  sarà  senza  qualche 
utilità  aggiungere  alcuna  altra  cosa  su  di  un  sub- 
bietto  di  tanta  importanza.  Osserva  il  Ricci  nella 
sua  celebre  opera  più  volte  citata  : Tornare  del 
tutto  falsa  la  massima  che  la  prosperità  e il  benes- 
sere di  un  paese  seguano  la  ragione  diretta  de’soc- 
corsi  distribuiti  ai  bisognosi;  nissun  principe  forse 
essere  stato  più  largo  in  beneficenza  di  quello 
fosse  Francesco  III  sovrano  di  Modena;  nè  forse  in 
altro  luogo  e tempo  si  vide  mai  tanto  accrescersi  il 
numero  dei  mendicanti,  quanto  durante  appunto  il 
suo  regno  (CXCV).  Nè  la  storia  di  Modena  soltanto 
mostra  con  ogni  evidenza  l’erroneità  di  una  siffatta 
massima.  Una  prova  più  solenne  di  ciò  si  ha  in 
quella  della  Spagna,  ove  le  elemosine  profuse  fuor 
misura  per  lunga  serie  di  anni,  senza  discernimento, 
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e quasi  all'azzardo,  alle  porle  dei  conventi,  crea- 
rono, come  è a tutti  noto,  una  popolazione  di  po- 
veri, di  consumatori  oziosi  e sfaccendati  ; e forse  non 
furono  neppure  del  tutto  estranee  a preparare  quella 
sì  lunga  serie  di  turbolenze  pubbliche  e di  private 
calamità,  onde  è tuttavia  flagellata  la  infelicissima 
lberia.  E risalendo  a tempi  più  remoti,  si  ha  pure 
dalie  istorie  che  dopo  le  Crociate  (alle  quali  presero 
parte  eziandio  i mendici  ) ebbero  origine  molte  delle 
istituzioni  caritative  che  perdurano  anche  oggigiorno, 
e ciò  fu  certo  ed  è tuttavia  un  segnalato  benefizio. 
Ma  essendoché  nella  distribuzione  de’soccorsi  non  si 
ponesse  nè  modo  nè  misura,  avvenne  quello  che 
doveva  necessariamente  avvenire,  quello  che  il  De- 
gerando,  il  Villeneuve,  e molli  altri  fra  gli  scrittori 
di  maggior  nome  sulla  materia,  affermano,  sul  fon- 
damento della  ragione  e della  storia  di  quella  epoca  : 
cioè  che  le  torme  dei  poveri  anziché  in  ragione 
de’  bisogni , si  accrescessero  in  quella  dei  sussidii  ; 
rimanendo  cosi  comprovato  nel  modo  più  certo, 
più  splendente,  che  l’eccesso  di  liberalità,  la  libe- 
ralità mal  collocata  fa  sorgere  e moltiplicare  senza 
fine  in  uno  la  falsa  e la  vera  miseria. 

Ma,  giova  ripeterlo,  se  il  troppo  nuoce,  il  poco 
non  vale  a risanare  il  morbo  della  povertà.  Il  fine  di 
chiunque  si  fa  a soccorrere  il  bisognoso,  quello  deve 
essere  di  metterlo  in  istato  di  bastare  a sé  stesso,  di 
riabilitarlo,  se  scaduto  dal  suo  grado,  dalla  sua  arte, 
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dal  9uo  impiego  ; di  sostenerlo  cogli  opportuni  aiuti 
se  vacilli , se  corra  rischio  di  perdersi.  Per  questo 
modo  soltanto  può  ritenersi  di  aver  portato  un  sa- 
lutare e radicale  rimedio  alla  infermità.  Ora,  se 
per  ottenere  la  guarigione  si  riconosce  necessaria 
una  dose,  per  esempio , come  12  ; che  cosa  pensi 
ottenere  quante  volte,  per  l'economia  della  spesa  tu 
ti  avvisassi  limitarla  a 4,  a 6?  La  malattia  conti- 
nuerà a fare  il  suo  corso,  quindi  dovrai  più  e più 
volte  tornare  a propinare  la  stessa  dose  dello  stesso 
rimedio;  quindi  in  fin  de’conti  invece  del  12  ti  ac- 
corgerai di  leggieri  aver  dato  il  100.  Nè  questo  è 
il  peggio.  Chè  la  infermità  (la  quale,  assorbendo 
l'infermo  in  una  sola  volta  od  in  poche  la  intera 
dose  indicata,  avrebbe  con  molta  probabilità  dovuto 
cedere  alla  potenza  del  rimedio)  ricevendo  la  stessa , 
ed  anche  una  maggior  dose,  ma  in  molle  più 
pozioni,  e nel  corso  di  più  anni,  può  tornare, 
anzi  di  fatto  torna,  il  più  spesso  del  tutto  inefR- 
cace.  Accade  in  certo  modo  di  un  indigente  come  di 
un  edilìzio  minacciante  mina.  Le  riparazioni  vo- 
gliono esser  fatte  a proposito  ed  in  modo  solido  e 
completo;  nè  poi  hai  da  aspettare  che  il  guasto 
sia  divenuto  irreparabile.  A parità  di  ragione  se  i 
soccorsi  non  sono  che  palliativi,  se  non  riabili- 
tano l’ indigente  restituendolo  alla  sua  indipendenza 
quando  è tuttavia  in  istato  di  ricuperarla  ; tu  cadrai 
nel  duplice,  difetto  di  avere  indefinitamente  accre- 


2%  SCIENZA  MEDICA  DELLA  POYERTA’ 

sciuta  la  spesa , e di  non  aver  saputo  renderla  effi- 
cace pel  conseguimento  del  fine  benefico  che  ti  eri 
proposto. 

Ma  non  basta  che  il  soccorso  venga  proporzio- 
nato al  bisogno  sia  per  la  qualità , sia  per  la  quantità  ; 
dipendendo  grandemente  eziandio  il  buon  successo 
dei  rimedii  dalla  opportunità,  ossia,  dal  cogliere  il 
momento  più  favorevole.  Chè,  come  nei  morbi  fisici 
il  ritardo  o l’anticipazione  anche  di  poco  ai  propina- 
mento  del  farmaco  più  indicato  può  riuscir  fatale  alla 
guarigione  dell’  infermo  ; così  avviene  nel  fatto  della 
cura  della  povertà.  Avete  gratuitamente  soccorso 
l'operaio  quando  era  tuttavia  in  caso  ed  in  tempo 
di  fare  a meno  de’soccorsi  della  carità  e di  bastare 
a sé  stesso,  raddoppiando  di  energia  e di  attività? 
Ebbene,  troverà  più  comodo  di  darsi  all’oziosaggine, 
forse  preferirà  di  scadere  dal  suo  grado  e di  vivere 
a carico  della  pubblica  e della  privata  beneficenza. 
Avete,  con  sofisticherie,  con  formalità  inconcludenti, 
posto  ritardo  alla  ammissione  di  un  operaio  infermo 
nello  spedale?  Ebbene,  ecco  il  frutto  che  ne  co- 
glieste: il  male  si  fece  più  grave,  la  guarigione  più 
difficile  ed  assai  più  tardiva  ; la  spesa  della  cura  e 
della  dozzina  maggiore,  più  lungo  il  tempo  della 
inazione  e della  improduttività.  Ancora  : la  pubblica 
e la  privata  carità  non  furono  sollecite,  quanto  sa- 
rebbe stato  duopo,  di  accorrere  in  sollievo  dell’operaio 
stretto  da  urgente  bisogno  ? Ebbene , egli  porterà  al 
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Monte  di  Pietà  gli  attrezzi  della  sua  arte,  sospen- 
derà i suoi  lavori,  perderà  il  suo  avviamento,  si 
darà  all’ozio.  E dopo  tutto  ciò,  se  giunge  il  soc- 
corso, troverà  di  gran  lunga  accresciuto  il  bisogno, 
di  gran  lunga  fatta  più  pericolosa  la  malattia,  più 
difficile  la  cura , più  ardua  la  missione  della  carità; 
non  trattandosi  più  di  sorreggere  l’operaio,  ma  di 
riabilitarlo;  cura  assai  più  dispendiosa,  assai  più  dif- 
ficile e di  ben  più  incerto  esito. 

Gran  difetto,  perniciosissimo  errore  nell’appli- 
cazione de' soccorsi,  egli  è dunque  quello  di  non 
cogliere  il  momento  opportuno  di  propinare  il  ri- 
medio indicato;  ma  non  è meno  grave  il  danno 
che  deriva  dal  renderlo  certo  ed  immancbevole. 
Perciocché  tutti  quei  soccorsi  che  rivestono  qualità 
di  fissi , permanenti , immanchevoii , tutti  quelli 
che  per  sistema , vengono  costantemente  distribuiti 
ogni  anno  , ogni  giorno , ogni  qualvolta  si  verifi- 
chino certi  estremi,  certi  requisiti,  certi  onomastici, 
certe  ricorrenze,  certe  feste,  lungi  dal  riuscire  effi- 
cace rimedio  curativo,  aggravano  il  male  ; lungi  dal 
diminuire  il  numero  de’poveri , de’questuanti , lo  au- 
mentano (CXCVI).  Conciossiaché  è giocoforza  andar 
persuasi , ed  il  fatto  lo  dimostra  tutto  giorno , chi 
si  tiene  sicuro  di  essere  assistito  dalla  pubblica  o 
dalla  privata  carità , perde  a poco  a poco  ogni  sen- 
timento della  propria  dignità,  ogni  energia,  ogni 
attività  ; e non  curando  che  il  presente,  il  risparmio, 
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la  preveggenza  divenlano  per  lui  nomi  ignoti,  inu- 
tili e spregevoli  sentimenti. 

in  fatti,  perchè  pensare  alla  dimani,  perchè  darti 
briga  dell’avvenire  se  la  beneficenza  ti  fa  sicurtà  della 
sua  immanchevole  assistenza  ? Infermo  sarai  nutrito, 
sarai  curato  gratuitamente  nei  pubblici  spedali  o a 
domicilio  : vecchio  finirai  i tuoi  giorni  tranquillamen- 
te, comodamente,  provvisto  di  ogni  occorrenza  nei 
pubblici  ritiri  della  vecchiezza  o nei  ricoveri  : i tuoi 
figli,  i tuoi  nipoti  saranno  educati,  saranno  vestiti, 
alimentati  dalla  pubblica  beneficenza.  Se  il  salario  ti 
toma  scarso,  poco  male;  tu  non  avrai  che  a ricor- 
rere al  noto  magistrato , nè  potrà  mancarti  un  con- 
gruo soprassoldo.  Ora  in  tale  condizione  di  cose 
perchè  importi  delle  privazioni  ? perchè  aspettar 
tempo  ad  ammogliarti?  perchè,  in  una  parola, 
darli  l’incomodo  di  pensare,  di  riflettere,  quando 
sei  certo  che  altri  pensa,  che  altri  riflette  giorno  e 
notte  per  te?  Vi  ha  dunque  una  funesta  certezza 
che  fomenta  la  non  curanza,  la  dissipazione,  l'ozio- 
saggine. Ma  vi  ha  altresì  una  confidenza  salutare, 
che  stimola  l’attività,  che  sostiene  il  coraggio;  una 
confidenza  che  la  sola  carità  illuminata  ha  virtù  di 
ispirare  e di  moderare  ; una  confidenza  che  rende 
l'uomo  attuoso  per  meritare  soccorso  nel  bisogno, 
consolazione  e consiglio' nelle  avversità;  una  confi- 
denza che  si  commove  ma  non  si  adira,  che  invoca 
ma  non  pretende;  una  confidenza,  infine,  che  tutta 


Digitized  by  Google 


parti:  terza 


299 


riposando  sulla  spontaneità,  sull’amore,  sulla  carità, 
rende  più  operosi  e più  efficaci  i sentimenti  dolcis- 
simi di  benevolenza  e di  riconoscenza  fra  il  bene- 
fattore e il  beneficato.  Questa  confidenza  è rimedio 
salutare;  quella  certezza  é narcotico  assiderante,  é 
veleno  mortifero. 

Finalmente  (per  tacer  d’altro,  chè  riusciremmo 
infiniti)  affinchè  i soccorsi  tornino  rimedio  al  tutto 
efficace,  non  basta  che  all’epoca  nella  quale  vennero 
propinati  fossero  sotto  ogni  rapporto  indicatissimi , 
opportunissimi,  potendosi  perdere  ogni  buon  effetto, 
col  prolungarne  l’uso  anche  dopo  cessato  il  bisogno, 
dopo  vinto  l'accesso,  dopo  tornato  il  dinamismo  nel 
suo  stato  normale.  E ciò  non  solo  perchè  il  super- 
fluo negli  uni,  torna  a difetto  negli  altri  (i  sussidii 
non  essendo  mai  in  si  gran  copia  da  abbondarne 
per  tutti,  anzi  il  soverchio  de’ soccorsi  riuscendo 
quasi  sempre  a privazione  de’ non  soccorsi);  ma 
eziandio  perchè  continuando  per  mala  ventura  il 
già  indigente  ad  essere  assistito  anche  dopo  cessato 
il  bisogno,  entra  in  esso  la  fatale  persuasione  di 
venir  dispensato  da  ogni  lavoro,  da  ogni  utile  opera  ; 
e s'induce  troppo  facilmente  a considerarsi  quasi 
un  pensionano  della  beneficenza,  cui  non  rimane  a 
fare  di  meglio  che  godersi  in  pace  gli  ozii  beali  ; 
null’altro  a fare  di  meglio  che  ripetere  come  il 
pastore  del  Poeta  mantovano  : Deus  nobis  hac  olia 
fedi  (CXGVIi).  Ma  di  chi  è la  colpa , se  non  di 
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coloro  che  poco  curando  la  buona  erogazione  e di- 
stribuzione de’soccorsi,  continuano  a farne  spreco 
anche  dopo  cessato  il  bisogno? 

Rechiamo  qualche  esempio.  Una  vedova  merita- 
mente soccorsa  dalla  pubblica  e dalla  privata  bene- 
Geenza,  si  rimarita  con  persona  o facoltosa  o che 
possiede  anco  solo  quanto  basti  all’uopo:  un  indigente 
raccoglie  una  eredità,  conseguisco  un  lucroso  im- 
piego : un  altro  scuopre  un  credito  e gli  vien  fatto 
di  ridurlo  in  danari:  era  infermo,  era  inabile  ad 
ogni  lavoro,  ad  ogni  guadagno;  ora  si  è perfetta- 
mente ristabilito:  aveva  perduto  ravviamento,  la 
clientela;  ora  l’ha  riacquistata:  era  assente,  era 
caduto  in  mano  della  giustizia;  ora  è ritornato  in 
famiglia , ha  ripreso  le  sue  lucrose  occupazioni  : 
aveva  copia  di  Ggliolanza  in  tenera  età,  che  per 
allevarla,  educarla,  istruirla  tornando  troppo  scarse 
ed  insufficienti  le  proprie  Gnanze,  aveva  dovuto  ri- 
correre alla  pubblica  ed  alla  privata  beneGcenza  ; 
ora  essi  Ggli  sono  cresciuti,  e non  solo  guadagnano 
quanto  basta  al  loro  sostentamento,  ma  possono 
eziandio  sopperire  alle  bisogne  de’vecchi  genitori. 

Ciò  posto , se  alla  vedova , anche  dopo  rimaritata  ; 
se  all'operaio,  anche  dopo  che  venne  riabilitato  nella 
sua  arte;  se  all’infermo,  anche  dopo  che  riacquistò 
la  salute;  se  al  possidente  decaduto,  anche  dopo 
che  vinse  la  lite;  se  all’assente,  se  al  liberato,  an- 
che dopo  che  ricuperò  la  sua  libertà,  dopo  che 
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tornò  in  seno  alla  propria  famiglia  ; se  al  padre 
sopraccarico  di  prole,  anche  dopo  che  i figli  vennero 
posti  in  istato  di  esser  di  sollievo,  anziché  di  carico 
ai  genitori  ; se  insomma , anche  dopo  avvenuti  cam- 
biamenti di  tanta  rilevanza , perseveri  nelle  usate 
beneficenze;  tu  sarai  da  condannare  anziché  da 
lodare;  tu  scambierai  il  falso  povero  col  vero  po- 
vero; tu  toglierai  a questo  il  necessario,  per  dare 
a quello  il  superfluo.  Chè  falsi  poveri  sono  a tenersi, 
come  fu  altrove  accennato,  anche  tutti  coloro  i 
quali  non  avendo  più  bisogno  di  soccorso  continuano 
a riceverlo  ; tutti  coloro  che  avendo  minori  bisogni 
proseguono  a riceverlo  nella  stessa  misura. 

Ma  a nissun  altra  più  sicura  norma  é dato  al 
medico  caritativo  attenersi  nella  distribuzione  de’soc- 
corsi,  di  quella  additatagli  dagli  Apostoli,  dai  Santi 
Padri  e dallo  stesso  Divino  Maestro.  Cosi  nelle  sacre 
carte  : Coloro  che  gettano  i soccorsi  alla  cieca  non 
fanno  nulla  di  bene  e corrono  grande  rischio  di 
far  molto  di  male.  Dessi  somigliano  a quelli , de’quali 
dice  il  Vangelo:  tota  nocle  laboranles  nihil  capiunt , 
cioè  a quelli  che  lavorano  senza  il  lume  della  ra- 
gione, che  diriga  a bene  le  loro  azioni  (CXCV1II). 
S.  Ambrogio  nel  trattato  sui  doveri  del  sacerdote  : 
Anche  la  liberalità  deve  avere  i suoi  limiti,  affinchè 
non  riesca  inutile  e dannosa.  I preti  specialmente 
debbono  usare  molta  circospezione  affinché  l'elemo- 
sina venga  sempre  distribuita  secondo  giustizia,  e 
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giammai  secondo  i’  enfasi  e I*  insistenza  de'  sup- 
plicanti (CXCIX).  Lo  Spirito  Santo:  Est  datum 
quod  non  est  utile,  et  est  datum  quibus  est  retri - 
bulio  duplex  (CC).  Gesù  Cristo  somigliò  il  ricco  a 
quel  servo  prudente  e dispensatore  fedele,  costituito 
da  Dio  sopra  la  sua  famiglia  per  dare  a tutti  il 
necessario,  ma  in  tempo  opportuno  ed  in  misura 
proporzionata  al  bisogno:  fidelis  dispensator,  etpru- 
dens,  quem  constami  Dominus  super  familiam  suam 
ut  del  illis  in  tempore  tritici  mensuram  (CCI).  L’An- 
gelico: La  elemosina  de’grandi  non  deve  essere  una 
cieca  largizione,  ma  una  giudiziosa  distribuzione, 
la  quale  ha  da  accomodarsi  alla  condizione,  alla 
qualità,  al  merito,  alla  natura  dell’ indigenza,  al 
tempo  e a tutte  le  altre  circostanze  che  possono 
concorrere  a rendere  il  soccorso  proficuo:  Non  de- 
bet  esse  lam  largitio  quam  distributio  (CCII).  Fi- 
nalmente, per  non  andar  troppo  per  le  lunghe,  la 
parabola  delle  Vergini  pazze  che  chiesero  l'olio  e 
venne  loro  negato  dalle  savie,  serve  assai  bene  a 
far  chiaro  che  l’elemosina  tornerebbe  dannosa  al 
privato  ed  al  pubblico  interesse,  ove  fomentasse 
la  pigrizia,  e riempisse  la  civil  società  di  oziosi, 
di  vagabondi,  di  esseri  inutili,  pericolosi,  impor- 
tuni (CCUI). 

Lo  dicemmo,  vi  sono  due  maniere  di  beneficenza: 
la  beneficenza  cieca,  infingarda,  disamorata,  e la  be- 
neficenza virtuosa,  operosa,  magnanima,  illuminala, 
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ossia  la  falsa  carità  che  bene  o male,  per  abito  o per 
orgoglio,  soccorre  anche  il  povero  sconosciuto;  e la 
carità  vera,  cbe  avanti  di  soccorrere  il  povero  procura 
di  conoscerlo,  di  avvicinarlo,  di  scandagliarne  l'in- 
dole, i pensamenti,  la  situazione,  le  cagioni  onde  il 
male  ebbe  nascimento  ed  incremento.  La  prima  è 
opera  di  mano  che  non  vien  sempre  dal  cuore,  che  non 
giunge  cbe  assai  di  rado  al  cuore,  che  pasce  e non 
sazia , cbe  dà  e non  ottiene  riconoscenza , cbe  pro- 
fonde tesori  e accresce  ed  inasprisce  la  piaga  della 
povertà,  che  in  fine  è,  per  cosi  dire,  tributo  o 
tassa  di  guerra,  non  dono.  La  seconda  é carità  vera 
che  si  conduole  del  male  altrui,  che  ne  ha  osser- 
vata ne  ha  misurata  la  gravezza  e che  quindi  colla 
passione  ottiene  la  fiducia  ; è carità  vera,  che  si  cat- 
tiva il  cuore  avanti  di  ristorare  il  corpo;  è carità 
vera,  che  soddisfa  al  bisogno  perchè  smorza  le  in- 
giuste, le  esagerate  pretensioni  ; è carità  vera , che 
scema  sempre,  e annulla  talvolta  il  bisogno,  per- 
chè insegna  al  povero  il  modo  più  spedito  e più 
sicuro  di  provvedere  a sé  stesso  senza  aver  più 
mestieri  della  carità  del  fratello.  Laonde  chiaro  ap- 
parisce che  nello  stesso  modo  cbe  avvi  una  falsa 
povertà  vi  ha  pure  una  falsa  pietà , una  tenerezza  a 
sproposito,  la  quale  riesce  a contrario  fine  di  quello 
che  si  propone  o che  dovrebbe  proporsi , la  quale 
è più  disumana  pei  suoi  effetti  della  stessa  insensi- 
bilità: una  tenerezza  di  sospiri , di  anacreontiche,  di 
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madrigali:  una  pietà  falsa  che  s'infinge  di  esser 
pietosa  verso  gl’  infelici,  ma  che  non  sente  amore 
che  per  sè  stessa:  una  pietà,  per  cosi  dire  , tutta 
egoistica,  che  non  è mossa  da  verun  sentimento 
generoso,  e che  solo  si  propone  di  procacciarsi  la 
simpatia  e l’appoggio  delle  classi  bisognose:  una 
carità  in  fine  che  confonde  l’impostura  colla  vera 
miseria,  il  vero  col  falso  povero. 

Il  male  prodotto  dalla  cieca  e inconsiderata 
pietà,  di  per  sé  grandissimo,  si  fa  poi  ogni  dì  più 
grave  mercè  l’erronea,  volgare  opinione  predicata 
(amiamo  credere,  vogliam  credere  in  buona  fede  e 
per  solo  eccesso  di  zelo,  per  solo  difetto  di  soda 
istruzione)  anche  da  taluno  de’ministri  del  santua- 
rio, che  a render  meritoria  l’elemosina  basta  l inten- 
sione. Che  se  ciò  ( noi  neghiamo  ) può  forse  talvolta 
esser  vero  in  via  di  eccezione,  non  lo  può  certo 
esser  giammai  per  regola,  ed  in  termini  assoluti. 
Potrà  infatti  esser  vero:  se  tu  facesti  ogni  opera 
per  cambiare,  come  fu  detto  nella  semeiotica,  i 
sintomi  in  segni  per  distinguere  il  vero  dal  falso 
povero:  se  usasti  tutta  la  tua  ragione,  tutto  il  tuo 
accorgimento  per  far  giusta  stima  dell’ infermo  e della 
infermità.  Perocché  se  ciò  non  ostante  il  povero, 
il  mendico  seppero  così  bene  infingersi  che  tu  gli 
dovesti  credere,  che  tu  vi  rimanesti  colto  ; sta  bene 
che  tu  non  per  tanto  ne  accatti  merito  e premio 
dagti  uomini  e da  Dio.  Ma  se  tu  fai  l'elemosina  alla 
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cieca  perchè  ti  torna  più  comodo;  perchè  li  esimi 
dall’andare  a visitare  il  povero  nel  proprio  tetto; 
perchè  ti  disgravi  dall’assumere  le  opportune  infor- 
mazioni, di  consigliarlo,  d’ istruirlo , di  spiarne  la 
condotta,  di  venire  in  chiaro  dei  vero  stato  di  sua 
famiglia  ; chi  potrà  e vorrà  darsi  a credere  che  dai 
sacrifizio  di  pochi  oboli,  di  pochi  scudi,  dal  sacrifi- 
zio di  una  minima  parte  del  molto  che  forse  sopra- 
vanza ai  tuo  necessario,  ai  tuoi  piaceri,  te  ne  venga, 
te  ne  sia  dovuto,  o dovizioso,  merito  e premio? 

No,  all’arduo  ministero  della  beneficenza  non 
bastano  neppure  le  nobili  ispirazioni  del  cuore  ; ma  a 
queste  vive  forze  del  sentimento  è duopo  si  appaino 
l’accurato  studio  e la  fredda  ragione.  I dolci  moti 
dell’animo  debbono  esser  governati  dalla  ragione 
propria  dell’uomo,  e non  già  daU’islinto,  comune 
anche  agl’  insetti  più  vili , alle  belve  più  feroci. 
Che  se  meritamente  viene  in  odio  e dispetto  colui 
che  fatto  insensibile  ed  impassibile,  nega  il  soc- 
corso al  suo  simile,  è pur  degno  di  riprensione 
al  cospetto  di  tutti  i ben  pensanti,  chiunque  dona 
ciecamente  al  povero.  Imperocché,  lo  diremo  col 
Rossi  : Fra  le  cause  più  perniciose  a far  produrre  e 
crescere  l’ indigenza  è certamente  quella  che  riscon- 
trasi nella  elemosina  distribuita  alla  cieca,  senza 
discernimento,  per  negligenza,  predilezione,  sol- 
lecitazione, raccomandazione,  ostinazione,  impor- 
tunità 4CC1V). 

II.  39 
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Falso  falsissimo  (diremo  senza  tema  di  esser 
validamente  contraddetti)  che  pei  dettali  della  no- 
stra Religione  santissima,  che  per  le  leggi  divine 
ed  umane  ad  accattar  merito  dalla  elemosina  basti 
l'intenzione.  Lo  abbiamo  detto,  i santi  Padri  non 
rifiniscono  di  raccomandare  di  porre  ogni  studio 
affinchè  il  falso  povero  non  usurpi  il  soccorso  do- 
vuto soltanto  al  vero  bisognoso.  E la  storia  del 
Cristianesimo  ne  fa  conoscere  qual  grande  cura 
ponessero  di  fatto  i vescovi  e i diaconi  delimitivi 
tempi  perchè  l’elemosine  venissero  rettamente  ed 
opportunamente  distribuite.  Si,  ripetiamolo  pure 
che  non  sarà  mai  soverchio;  anziché  un  dettato 
divino,  egli  è questo  un  errore  volgare,  un  det- 
tato dell’ignoranza,  o tal  fiata  della  malizia;  riu- 
scendo assai  meno  incomodo  per  chi  ha,  il  gettare 
qualche  obolo  al  povero,  di  quello  che  prendersi 
cura  di  esso.  Anche  colla  migliore  intenzione  del 
mondo  possono  farsi  gravissimi  mali  ; i quali,  quando 
è dato  mercè  le  nostre  cure  poter  causare,  corre  ob- 
bligo ad  ogni  uomo  veramente  religioso,  ad  ogni 
buon  cittadino  di  non  cadervi,  di  prevenirli,  d’irape- 
dirli.  Ora  l'elemosina  fatta  a colui  che  primo  si 
presenti,  e che  solo  abbia  l’aspetto  della  miseria,  è 
spesso  fomite  di  oziosaggine,  di  vizii:  perchè  dun- 
que non  impedirli,  anzi,  perchè  fomentarli T 11  vero 
merito  e come  cittadino  e come  religioso  non  istà 
mica  nel  pensiero  del  bene,  ma  si  nella  sua«pralica 
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attuazione.  Ancora,  nel  fatto  dell’elemosina  vuoisi 
ben  badare  ai  tempi.  Quando  le  braccia  sopravanza- 
vano di  gran  lunga  al  lavoro  ; quando  il  lavoro  non 
era  la  prima  ricchezza  de’popoli  ; quando  le  spoglie 
de’popoli  vinti,  fornivano  ogni  bisognevole  ai  vin- 
citori , nel  soccorrere  il  povero  non  si  correva  gran 
fatto  pericolo  di  fomentare  l’oziosità,  la  spensiera- 
tezza , di  ostruire  le  sorgenti  della  pubblica  e della 
privata  ricchezza.  Ma  chi  non  vede  come  la  bisogna 
siasi  oggigiorno  del  tutto  cambiata?  Sia  dunque 
tenacemente  scolpito  nell’  intelletto  e nel  cuore  di 
ogni  caritativo  l’insegnamento  scritturale  onde  noi 
facciamo  fine  alla  trattazione  del  presente  punto: 
Cum  bene  feceris,  scito  cui  bene  feceris  (CCV). 

II. 


De’aoccorsi  distribuiti  lunghesso  le  pubbliche  vie. 


La  mancanza  di  ogni  norma,  di  ogni  regola, 
di  ogni  cautela,  in  una  parola,  la  cieca  e inconsi- 
derata beneficenza , campeggia  e si  mostra  eminen- 
temente nella  distribuzione  de’soccorsi  lungo  le  vie. 
E come  potrebbe  essere  altrimenti?  Chi  dà  e chi 
riceve,  il  benefattore  e il  beneficato  il  più  delle 
volte,  anzi  quasi  sempre,  non  si  conoscono  af- 
fatto; e forse  s’incontrarono,  e forse  si  videro  per 
la  prima  volta.  Quello  non  é certo  il  luogo  per 
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prendere  informazioni , per  dar  consigli  : non  è 
quello  il  luogo,  nè  il  tempo;  chè  chi  va  pe’suoi 
afTari , chi  deve  giungere  ad  un’ora  determinata  al 
ritrovo  non  può  agevolmente  soffermarsi  lungo  le 
vie:  non  è quello  il  luogo  nè  il  tempo;  chè  chi 
va  per  diporto  non  ha  l'animo  inteso  a prendersi 
troppa  cura  di  venire  in  chiaro  se  il  mendico  nel 
quale  si  abbatte,  che  gli  stende  la  mano,  che  lo 
scongiura,  sia  veramente  bisognoso,  sia  vero  o falso 
povero , vero  o falso  mendico.  In  siffatto  luogo  e 
tempo  egli  è del  tutto  naturale  e di  una  quasi  ne- 
cessità, o di  resistere,  o di  piegarsi;  o di  negare, 
o di  concedere  senza  più.  Ora,  chi  non  vede  come 
nell’uno  e nell’altro  caso  si  corrano  del  pari  grandi 
pericoli  ? 

È gran  tempo  che  fu  detto  e dimostrato  che 
seminando  l'elemosina  alla  cieca,  si  raccoglie  l’ozio- 
saggine e la  miseria.  È gran  tempo  che  si  va 
ripetendo  l’elemosina  distribuita  in  siffatto  modo 
esser  cagione  di  mali  gravissimi  ; perciocché  sotto 
il  manto  della  miseria  spesso  si  nasconde  l’arte 
malvagia  di  oziare,  di  vagabondare,  distruggitrice 
di  ogni  buona  ed  utile  arte.  È gran  tempo  che  i 
più  vanno  persuasi  che  la  carità,  la  quale  confonde 
l'impostura  colla  miseria  è la  nemica  più  acerrima 
di  ogni  salutare  beneficenza.  Ma  non  pertanto  da 
una  parte  la  vincono  tuttavia  l’abito  e l’usanza;  e 
dall’altra  la  trascuraggine  di  porre  in  opera  quelle 
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provvidenze,  quelle  cautele  che  sarebbero  da  ciò. 
Le  pubbliche  vie  veggonsi  ogni  di  più  ingombre 
di  mendici  di  ogni  sesso  e di  ogni  età  ; né  i validi 
sono  forse  in  minor  numero.  Laonde  il  signor  de 
Villeneuve  scrittore,  come  altre  volte  notammo, 
certo  non  sospetto,  non  potè  trattenersi  dal  dire 
essere:  « La  mendicità  l’ultimo  grado  della  indi- 
genza e della  abiezione  ; l’ultima  conseguenza  delle 
cause  che  producono  la  miseria  pubblica,  e che 
rilevano  con  più  di  energia^e  di  verità  i vizi!  dello 
stato  sociale  di  quasi  tutta  l’Europa  (CCVI). 

Noi  pensiamo  che  come  la  improvvida  applica- 
zione di  un  medicamento  può  talvolta  aggravare 
anziché  alleggerire  e risanare  la  infermità,  nello 
stesso  modo  i soccorsi  male  distribuiti,  improvvida- 
mente applicati  possano  esser  fomite  anziché  rime- 
dio di  povertà;  ma  non  possiamo  però  ammettere, 
come  altri  asserisce  : che  abolendo  i sussidii , non 
vi  sarebbero  più  poveri  in  Italia  (CCVII).  Concios- 
siachè  tornerebbe  Io  stesso  che  darsi  a credere  che 
abolendo  la  medica  arte  non  vi  fossero  più  malati  e 
malattie.  Noi  pensiamo,  come  un  tempo  facemmo 
aperto  alla  conferenza  Agraria  (la  quale  è nel  nostro 
vivissimo  desiderio  veder  risorgere  a novella  vita, 
siccome  istituzione  sperimentata  utilissima  a promuo- 
vere fra  noi  le  migliori  pratiche  agrarie),  che  l’ele- 
mosina fatta  lungo  le  strade  non  merita , il  più  delle 
volte,  neppure  il  nome  di  elemosina  , e molto  meno 
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di  carità , nè  pel  ricco  che  la  dà , nè  pel  povero  che 
la  riceve.  Pensiamo  che  la  indigenza  e la  mendicità , 
derivando  da  comune  origine , da  comune  cagione, 
non  possa,  a rigor  di  termini,  venir  questa  estinta 
senza  che  quella  lo  sia  del  pari.  Pensiamo  che  come 
la  falsa  mendicità  presenta  i caratteri  della  più  ri- 
provevole oziosaggine,  della  scioperatezza  più  me- 
ritevole di  esecrazione  e di  castigo;  cosi  la  vera 
contenga  quelli  del  più  crudele  abbandono,  delia 
miseria  più  compassionevole , più  degna  di  soccorso. 
Pensiamo  essere  in  tutto  contrario  ai  sentimenti  di 
natura,  ai  precetti  di  religione,  ai  doveri  sociali, 

10  spazzare  alla  rinfusa  dalle  pubbliche  vie  tutti  i 
mendici  non  altrimenti  che  le  fetide  immondizie. 
Pensiamo  che  prima  di  proibire,  abbiasi  a provve- 
dere, non  essendovi  alia  Gn  Gne  governo,  per  quanto 
potente  esso  sia , che  valga  a vincere  la  natura  delle 
cose,  che  possa  far  tacere  le  umane  necessità.  Pen- 
siamo da  ultimo,  che  se  con  leggi  spesso  troppo 
severe,  e talvolta  barbare  ed  inumane,  venne,  senza 
nissun  buon  effetto,  proibita  e proscritta  la  mendi- 
cità, ciò  accadde  principalmente  perchè  non  fu  con- 
venientemente distinta  la  vera  dalla  falsa  mendicità  ; 
perchè  si  proibì  prima  che  fosse  adequatamente 
provveduto  alla  vera;  perchè  la  privata  e la  pub- 
blica carità,  e l’azione  governativa,  il  sacerdozio  e 

11  laicato  non  si  trovarono  d’accordo,  e non  concor- 
sero con  pari  zelo,  con  pari  sentimento,  e colla 
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scorta  di  un  sistema  uniforme  di  soccorsi  a portare 
adequato  rimedio  a un  male  siffattamente  grave  e 
pericoloso. 

Tutti  i pubblicisti  e i moralisti  di  maggior  nome 
sono  concordi  neU’attribuire  ai  governi  il  diritto  di 
proscrivere  la  mendicità,  potendo  tornare  e tornando 
troppo  spesso  di  fatto  in  grave  danno  e pericolo 
delle  civili  comunanze.  Ed  invero,  il  mestiere  di 
mendicare  riuscendo,  come  abbiamo  detto,  più  co- 
modo, e spesso  più  lucroso  di  ogni  altra  arte  e profes- 
sione, sovente  viene  preferito  dall’ozioso,  dall’  infin- 
gardo, da  chiunque  ha  perduto  il  sentimento  del 
proprio  onore,  della  propria  dignità.  Ondechè  l’ac- 
cattoneria non  è sempre  la  miseria , anzi  il  più  delle 
volte  altro  non  è so  non  la  maschera  colla  quale 
si  ricuopre  la  protervia  e la  inGngardaggine.  Ora  il 
corpo  sociale  per  tal  modo  non  solo  viene  defrau- 
dato di  tanti  prodotti,  di  tanta  ricchezza,  ma  oltre 
un  siffatto  grandissimo  danno  positivo,  altro  ne 
soffre  pure  gravissimo  negativo;  essendoché  la  men- 
dicità valida,  non  solo  non  producendo  ma  consu- 
mando i prodotti  della  popolazione  laboriosa  ed  at- 
tiva, riesce  quale  una  pianta  sterile  e parassita,  che 
vive  e vegeta  a spese  delle  fruttifere.  Il  che  torna 
a grave  danno  sociale,  ed  a manifesta  ingiustizia. 
Nè  qui  sta  il  tutto;  chè  la  falsa  mendicità  essendo 
(come  abbiamo  già  notato,  e come  è scritto  nelle 
sacre  carte)  larga  e pestilenziale  sorgente  di  ozio- 
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saggine  e di  vagabondila,  conduce  il  più  delle  volte 
alle  rapine,  ai  delitti,  alle  sommosse,  alle  sociali 
perturbazioni  (CCVIll). 

Ora,  come  mai  l'autorità,  tutrice  e mallevadrìce 
d’ imparziale  ed  incorrotta  giustizia , tutrice  e mal- 
levadrice  del  pubblico  ordine,  del  pubblico  bene, 
potrebbe  tollerare  una  condizione  di  cose,  uno  stato 
cotanto  pericoloso , cotanto  anormale  ? Il  governo 
non  ha  quindi  soltanto  il  diritto  di  proscrivere  la  men- 
dicità , ma  di  più  ne  ha  il  sacro  imprescrittibile  do- 
vere (CCIX).  Ma  anche  in  ciò  i governi  non  tennero 
sempre  il  giusto  mezzo.  Talvolta  si  mostrarono  ne- 
gligenti, non  curanti;  tal  altra  trascorsero  assai  più 
in  là  del  bisogno,  e divennero  ingiusti  ed  inumani. 

Nel  codice  di  Giustiniano  sono  registrate  le  leggi 
crudeli  di  Graziano,  di  Teodosio  e di  Valentiniano 
contro  i mendicanti  validi.  Notevole  fra  tutte  quella 
di  quest’ultimo  dettata  da  Padova  il  l.°  Luglio  382, 
la  quale  istiga  gli  abitanti  di  Roma  a scoprire  i men- 
dicanti validi:  gli  aggiudica  a chi  n’è  lo  scopritore 
e il  denunciatore,  se  si  tratti  di  schiavi  fuggitivi, 
e se  di  servi  della  gleba,  gli  assegna  egualmente 
allo  scopritore,  serbata  però  facoltà  ai  padroni  pri- 
mitivi di  portar  reclamo  al  competente  magistrato 
contro  coloro  che  ne  avessero  facilitato  la  fuga  (CCX). 
In  tempi  anteriori  al  Cristianesimo  o di  poco  ad 
esso  posteriori,  gli  schiavi  emancipati  che  si  fossero 
dati  a mendicare,  anche  solo  nelle  circostanze  di 
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carestia  o di  troppo  allo  prezzo  de’vi veri,  venivano 
crudelmente  scacciati  da  Roma  senza  distinzione 
di  vero  e di  falso  povero,  senza  badare  a sesso 
e ad  età.  Famose  in  proposito  sono  ie  lettere  di 
Sant’Ambrogio  dirette  all’  imperatore  Valentiniano 
contro  il  prefetto  Simmaco,  che  di  tante  crudeltà 
9i  era  fatto  principalissimo  istrumenlo  (CCXI). 

E discendendo  a tempi  meno  remoti,  nella  In- 
ghilterra Edoardo  proibisce  di  mendicare,  sotto  pena 
d’imprigionamento.  Il  27.°  statuto  di  Enrico  Vili 
del  1 536  ordina,  che  il  mendicante  valido  debba  la 
prima  volta  subire  la  pena  della  frusta,  la  seconda  che 
abbia  le  orecchie  tagliate,  la  terza  che  sia  condannato 
nel  capo  (CCXII).  In  Francia  fino  al  1789  si  succedono 
leggi  più  o meno  inumane  e feroci.  La  Costituente,  e la 
Convenzione  ne  dettano  alcune,  in  apparenza  filantro- 
piche, ma  in  sostanza  ineseguibili  o crudeli.  Anche  Na- 
poleone I,  col  suo  immenso  genio,  non  sa  trovar  modo 
di  metter  argine  alla  mendicità  che  col  rigor  delie 
leggi  (CCXIIi).  A convincersene,  basti  osservare  il  Co- 
dice penale  francese,  tuttavia  in  vigore,  agli  Art.  274 
275,  276.  In  Italia  anche  i Papi  non  vedono  altro 
espediente  che  il  rigore.  San  Pio  V proibisce  l’accatto 
nelle  chiese,  e ne  punisce  i contravventori  con  pene 
gravissime.  Gregorio  XHI  lo  vieta  senza  distinzione 
in  tutto  lo  stalo  della  Chiesa.  Lo  stesso  ordina 
Sisto  V ; Innocenzo  XI,  colia  Bolla  20  Maggio  1693 

richiama  a rigorosa  osservanza  le  leggi  de'suoi  pre- 
ti. 40 
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decossori.  E Leone  XII  col  suo  statuto  del  27  Feb- 
braio 1826  proibisce  in  Roma  la  questua:  ordioa  che  il 
colpevole  venga  arrestato  e condotto  alla  sala  di  corre- 
zione nella  casa  di  lavoro:  ordina  che  scorsi  tre  giorni, 
se  forestiere  debba  allontanarsi  da  Roma,  se  romano 
venga  ammesso  al  lavoro  libero  nella  stessa  casa  ; e 
la  recidiva  vuole  punita  col  lavoro  forzato  (CCXIV). 

Per  ciò  poi  che  riferisce  alla  nostra  Bologna,  non 
può  passarsi  sotto  silenzio,  fra  i moltissimi,  il  bando 
del  Cardinale  Benedetto  Giustiniano  nel  principio  del 
secolo  XVII  quivi  legato  del  papa  ; bando  che  mette 
assai  più  in  aperto  la  tristizie  di  que’ tempi,  chela 
fierezza  del  porporato  che  la  dettava.  Noi  ne  ripor- 
teremo alcuni  tratti,  affinchè  il  lettore  ne  giudichi  di 
per  sè  stesso. 

« Ordina,  e comanda,  che  non  sia  alcuno  di 
qual  si  voglia  sesso  et  età,  terriero  o forastiero, 
come  sopra,  overo  contadino,  che  ardisca  in  qual  si 
voglia  modo  cercare  elemosina  per  la  Città,  Chiese, 
strade  e botteghe,  o stare  sotto  a’portici,  o in  altri 
luoghi  nelle  carrette,  o scranne,  sotto  pretesto,  che 
non  domandino,  nè  andare  alle  case  de’Morti  il  di 
della  loro  sepoltura , nè  alle  porte  de’Slonasteri 
dentro  la  Città  in  nessun  giorno  dell'anno , sotto 
pena,  a quei  [della  Città,  quanto  a gl’huomini  di 
tre  tratti  di  corda,  alle  donne  della  frusta,  et  ai 
putti  di  60  staffilale  da  darseli  subito,  e della  perdita 
di  tutti  i denari  che  se  li  troveranno  adosso,  che 
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fin’ bora  intende  SS.  Illustrissima  siano  applicati 
all’Opera  pia  de’ Mendicanti.  . . . Ordina  che  dalli 
signori  Ufficiali  e dalla  magnifica  Opera  de' Mendi- 
canti debbano  essere  deputati,  come  è solito,  espur- 
gatori continui  a effetto  che  trovando  chi  contraf- 
faccia a questo  bando , gli  habbiano  a condurre 
prigioni,  di  dove,  oltre  le  suddette  pene  non  saranno 
rilassati,  sino  che  non  haveranno,  conforme  li  sta- 
tuti dell'Opera,  data  buona  sicurtà  per  lire  10  per 
il  meno  di  non  andare  più  cercando,  oltre  all’essere 
privi,  come  s’è  detto,  delti  denari  che  se  li  trove- 
ranno adesso , applicandosi  come  sopra  ; le  quali 
sicurtà  dovranno  essere  subito  fatte  pagare,  facen- 
doli detti  Ufficiali  pignorare  incontinente  senz'altro 
per  detta  somma,  quando  il  medesimo  sarà  di 
nuovo  trovato  cercare  per  la  Città.  ...  E di  più 
comanda  che  detti  espurgatori  facciano  l’ufficio  suo 
con  diligenza,  facendo  quello  li  sarà  comandato 
dalli  Signori  Ufficiali  de’ Mendicanti  prò  tempore.  Et 
essendo  ritrovati  havere  intelligenza , pigliare  da- 
nari , o essere  d’accordo  in  qual  si  voglia  modo 
con  detti  forfanti , incontrino  nella  pena  di  tre 
tratti  di  corda  da  darseli  subito  in  pubblico.  . . . 
Si  proibisce  agli  osti  di  dar  ricovero  ai  mendici, 
sotto  pena  di  scudi  50  d’applicarsi  ad  arbitrio  di 
SS.  Illustrissima,  e di  tre  tratti  di  corda  (CCXV). 

Leggi  crudeli  ed  inumane,  punizioni  atroci , 
dunque  certamente  non  mancarono  contro  la  men- 
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dicità.  Ma  fu  poi  questo  rimedio  valevole  a sanare 
un  male  si  grave  ? Per  fermo  no.  Ma  non  vi  sarà  egli 
dunque  più  luogo  a sperare?  dovrassi  dunque  per 
questo  rispetto  abbandonare  dai  governi  e dai  pri- 
vati cittadini  il  corpo  sociale,  nello  stesso  modo  che 
il  medico  abbandona  il  malato  già  ridotto  all'ago- 
nia ? Sebbene,  anche  i casi  più  disperati  talvolta 
presentano  crisi  inattese:  ed  una  polizia  medica 
non  perde  d’occhio  l’infermo,  neppure  dopo  esalato 
l’ultimo  anelito.  Perciocché  talvolta  uno  spiro  di 
vita  si  nasconde  sotto  le  sembianze  della  morte.  E 
lasciando  stare  ogni  altra  considerazione  ( che  mol- 
tissime potrebbero  farsene,  sulla  inefficacia,  la  ine- 
seguibilità , la  non  esecuzione  delle  leggi  soverchia- 
mente rigorose),  non  può  in  nessun  modo  passarsi 
inosservato,  che  se  lo  incrudelire  è sempre  riprove- 
vole , se  il  porre  divieti  ed  inceppamenti  alla  libertà 
d'azione  è sempre  cosa  odiosa  e da  non  usare  che 
con  somma  parsimonia,  lo  è poi  maggiormente  nel 
fatto  della  mendicità.  Imperocché  per  una  parte 
ogni  uomo  ha  diritto  di  vivere;  e per  l'altra,  con- 
siderato anche  il  mendicare,  siccome  esercizio  peri- 
coloso e dannoso  al  benessere  delle  umane  congre- 
gazioni; spesse  volte,  forse  il  più  delle  volle  é la 
conseguenza  diretta  od  indiretta  delle  cattive  leggi  : 
è la  conseguenza  della  mala  amministrazione  del 
patrimonio  del  povero:  è il  portato  necessario,  o 
quasi  necessario  delle  elemosine  inconsideratamente 
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distribuite  lungo  le  pubbliche  vie;  ondechè  anche 
per  questi  riguardi  e per  altri  assai,  la  colpa  non  è 
sempre  del  povero,  e non  è tutta  del  povero. 

Si  proibì,  si  punì  non  solo  chi  mendicava  l’ele- 
mosina , ma  eziandio  chi  la  faceva  : ma  sempre  in- 
darno. Che  ai  sentimenti  dell’animo,  alla  potenza  della 
persuasione  non  è legge,  non  è forza  che  possa  re- 
sistere. Anzi  le  leggi  rimangono  quasi  sempre  ine- 
seguite, ogni  qualvolta  i sentimenti  della  pietà  e 
della  giustizia  protestano  contro  la  legislazione , ed 
in  favore  del  mendico.  Da  che  le  voci  soavi  e fra- 
terne del  cristianesimo  furono  udite  dai  privati  e 
dai  governanti  ; da  che  i cuori  furono  ritemperati  al 
fuoco  celestiale  di  carità  ; da  che  il  progresso  delle 
scienze  sociali  ebbe  chiarito  fin  dove  giungano  le 
ragioni  del  comandare  e deU'obbedire , non  si  videro 
quasi  più  rinnovare  le  leggi  barbariche  di  alcuna 
delle  quali  abbiamo  qui  sopra  fatto  cenno.  Ed  alla 
proscrizione  della  mendicità  non  andarono  mai  o 
quasi  mai  dispaiate  le  istituzioni  de’ricoveri  e de’de- 
positi  di  mendicità  per  la  vecchiezza  e per  gl’  impo- 
tenti di  ambo  i sessi,  degli  ospizii  e de’conserva- 
torii  per  la  fanciullezza,  delle  case  di  lavoro,  delle 
colonie  agrarie  libere  e forzate  per  la  virilità  valida, 
pure  d’ambo  i sessi.  Ma  neppur  questo  si  riscontrò 
in  pratica  rimedio  adequato,  provvidenza  bastevole 
per  soddisfare  al  bisogno,  per  risanare  il  male.  Ché 
da  un  lato  i pietosi  si  fanno  complici  de'  mondici 
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per  eludere  la  vigilanza  delle  polizie,  porgendo  ( ri- 
chiesti, ed  anche  non  richiesti)  l’elemosina  a que’cui 
sono  soliti  farla;  e dall'altro  essendovi  certe  situa- 
zioni , certe  condizioni  di  famiglia  cui  l'abbandono 
del  proprio  tetto  di  taluno  decomponenti  la  famiglia 
stessa  torna  rimedio  peggiore  del  male.  Ondechè  per 
queste  siffatte  famiglie  di  poveri , il  soccorso  a 
domicilio  è il  solo  rimedio  efficace  ed  applicabile 
all’uopo. 

Ma  ogni  rimedio  per  rimuovere  la  mendicità  dalle 
pubbliche  strade,  tornerà  sempre  indarno  fino  a che 
non  si  giunga  a separare  la  vera  dalla  falsa  povertà, 
la  vera  dalla  falsa  mendicità  ; fino  a che  si  trovi 
chi  spacci  e chi  acquisti  la  merce  adulterata  : che  a 
render  meritoria  l’elemosina  basta  t intenzione:  fino  a 
che  si  trovi  chi  segua  l’opinione  di  coloro  i quali  si 
danno  a credere,  o fanno  sembiante  di  darsi  a cre- 
dere, necessaria  la  presenza  nelle  pubbliche  vie  di 
una  poveraglia  mal  conosciuta,  e il  più  delle  volte 
falsa  e viziosa , per  muovere  a pietà  il  cuore  del 
ricco,  per  dargli  occasione  di  esercitare  la  santa 
virtù  della  carità. 

Noi,  compassionando  que’ cotali,  diremo  loro 
col  Villeneuve:  « Non  sarà  egli  mille  volle  da 
preferirsi  lo  indurre  il  ricco  ad  aiutare  il  povero, 
con  una  assistenza  saggia  ed  illuminata,  senza  cor- 
rer rischio  di  animare  l’oziosaggine,  la  spensiera- 
tezza e il  mal  costume  ? Senza  nuocere  al  rime- 
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dio  di  tulli  il  più  efficace  contro  la  povertà,  il  la- 
voro ? » (CCXV1).  Noi , attenendoci  strettamente  agli 
ammonimenti  infallibili  dell' Ecclesiaste,  ripeteremo 
senza  tema  di  esser  contraddetti  : Da  bono  et  ne 
suscipias  peccatorem  : Benefac  humili,  et  non  dederis 
impio  : Prohibe  panes  illi  dare.  II  qual  testo  scrittu- 
rale viene  cosi  spiegato  dal  reverendo  Padre  Catta- 
neo: * Se  fai  bene  ad  alcuno  guardagli  in  faccia  e 
sappi  bene  a chi  lo  fai:  fa  del  bene  agli  uomini 
da  bene,  e non  lo  fare  ai  peccatori:  se  tu  vedi  un 
povero  rispettoso  ed  umile,  una  povera  modesta, 
ritirata  e ben  costumata,  allarga  la  mano  ed  usale 
liberalità.  Ad  un  povero  ardito,  presuntuoso  non 
gli  dar  pane.  Va  per  le  strade  scroccando  un  ozioso  ? 
Tu  colle  elemosine  non  lo  manterrai  nell’ozio.  Va 
un  giocatore,  un  bevitore?  Tu  non  concorrerai  colla 
elemosina  a mantenerlo  ai  gioco  e alla  osteria  ; 
conciossiaché  questo  non  sarebbe  sovvenire  al  po- 
vero ma  far  le  spese  al  peccatore  (CCXVII)  ». 

Nulla  più  facile  che  emanare  una  legge  nella 
quale  stia  scritto:  bando  alla  mendicità.  Ma  questa 
scritta  per  quantunque  venga  scolpita  in  marmo  ed  in 
bronzo,  rimarrà  sempre  lettera  morta  o cadrà  tosto 
in  dimenticanza,  se  chi  ha  bisogno  di  pane,  se  va- 
lido, non  venga  posto  in  condizione  di  poterselo 
provvedere  di  per  sé  coi  frutti  del  proprio  lavoro; 
e se  invalido,  non  ne  sia  convenientemente  prov- 
veduto dal  governo  o dalla  pubblica  o privata  ca- 
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rilà;  ossia,  se  chi  è indigente  continui  ad  esserlo. 
Conciossiachè , come  fu  già  notato,  la  vera  mendi- 
cità non  è che  una  specie,  o a dir  meglio,  non  é 
che  una  forma  sotto  la  quale  si  mostra  l’indigenza 
forse  la  più  bisognosa.  Ora,  col  solo  proibire  non 
si  asciuga  certo  una  lacrima  della  vedova,  non  si 
calma  certo  un  dolore  dell’infermo.  Col  proscri- 
vere i mendici , colio  scacciare  ( come  altri  li  chia- 
mava con  nome  sacrilego)  questi  insetti  incomodi, 
collo  spazzare  queste  sozzure  dalle  grandi  città, 
non  si  provvede  meglio  ai  veri  bisogni  delle  fami- 
glie, non  si  cura  meglio  il  male  della  indigenza  di 
quello  che  non  si  guarisce  radicalmente  un  ulcere 
senza  correggere  gli  umori.  Essa  in  fatti  presto  o 
tardi  tornerà  a mettersi  in  vista , e la  piaga  diverrà 
cancrenosa  e spesso  incurabile. 

Lo  ripeteremo  anche  a costo  di  riuscir  pro- 
lissi : no , non  ci  diamo  a credere  che  null'altro  sia 
a fare  che  reeludere  i mendici,  che  proibire  l’ele- 
mosina lunghesso  le  pubbliche  vie,  nelle  chioso  e 
nei  passeggi.  Prima  di  proibire  vuoisi  da  tutti  i ca- 
ritativi, e principalmente  dal  sacerdozio,  far  per- 
suasi coloro  i quali  si  muoiono  di  fame  e di  sete, 
che  ogni  onesto,  ogni  buon  cittadino,  avanti  di  ri- 
correre all'altrui  pietà,  deve  darsi  attorno,  deve  fare 
ogni  sforzo  per  sopperire  ai  proprii  bisogni  coi  frutti 
del  proprio  lavoro.  Prima  di  ricusare  la  carità  ai 
mendici  è d’uopo  aver  collocato  i veri  poveri,  i po- 
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veri  onesti  e laboriosi,  fuori  della  necessità  di  di- 
mandare la  elemosina  per  mancanza  di  lavoro , per 
difetto  di  guadagno  pari  all'urgenza  ed  alla  esten- 
sione del  bisogno.  Prima  di  usare  il  costringimento, 
prima  di  usare  la  forza  contro  i mendici,  è d’uopo 
esser  persuasi  di  aver  fatto  ogni  nostro  potere  per 
trarli  da  cotesto  stalo  di  abbiezione  ; é d’uopo  esser 
persuasi  che  sia  in  loro  potere  di  uscirne;  è d’uopo 
andar  convinti  che  le  male  abitudini,  le  male  pas- 
sioni, i vizii  che  tengono  i falsi  mendici  sulla  via 
dell’oziosaggine  e della  vagabonditi  non  siano  una 
conseguenza  della  poca  o niuna  cura  che  si  presero 
de’ piccoli  i grandi.  Pur  troppo  anche  oggigiorno 
tornando  spesso  vera  (ci  si  permetta  il  dirlo)  questa 
memoranda  sentenza  del  Lafontaine:  « Helas  ! on 
voti  que  de  tous  temps  les  pelile  ont  pàti  des  sollises 
des  grande  ». 

SI,  la  colpa  non  è tutta,  nè  sempre  del  medico. 
I fonti  della  ricchezza  sono  essi  ovunque  a tutti  egual- 
mente aperti?  a tutti  ovunque  egualmente  garantiti  i 
più  sacri  diritti?  i soccorsi  della  privata  e della  pub- 
blica carità  vuoi  a domicilio,  vuoi  ne’pii  istituti, 
sono  sempre  distribuiti  con  giusta  misura  in  rela- 
zione coi  mezzi  di  chi  ne  fa  la  distribuzione , e coi 
bisogni  di  quei  che  li  ricevono?  In  una  parola  la 
pubblica  e la  privata  beneficenza  è sempre  illu- 
minata? somministra  sempre  i rimedii,  nella  dose 
e della  qualità  indicata  dalla  natura  e gravezza  del 
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male?  No,  per  fermo,  no.  Di  che  se  il  povero  è po- 
vero, e se  si  induce  a mendicare,  la  colpa  non  è 
sempre  sua,  od  almeno,  non  é sempre  tutta  sua. 
Spesso  la  carità  pubblica  e privala  non  lo  soccor- 
sero in  tempo  ed  in  modo  conveniente:  forse  le 
cattive  leggi,  la  cattiva  pubblica  amministrazione  fu- 
rono causa  che  scadesse  dal  suo  grado,  che  gli 
mancasse  il  lavoro,  che  prendesse  in  avversione  il 
lavoro,  che  per  ultimo  appiglio,  ultima  tavola  di 
salvamento,  si  desse  a mendicare. 

L’uomo  ha  de'bisogni  imperiosi , de’fisici  appe- 
titi da  soddisfare  per  la  sua  conservazione.  Ora,  se 
da  un  lato  si  proibisce  l’accattonaggio,  dall'altro  è 
giocoforza  trovar  modo  che  il  mendico  non  man- 
chi del  necessario;  essendo  troppo  naturale  che  nei 
bivio  di  perire  di  fame  o di  togliersi  l'altrui , di- 
venga ladro,  divenga  omicida:  Res  est  sacra  miser 
mala  suada  fames.  V'  hanno  sostenitori  del  diritto  di 
mendicare,  i quali,  in  certi  casi,  forse  mal  non  si 
appongono.  Infatti  se  ogni  uomo  ha  diritto  alla  sua 
conservazione , se  pel  moderarne  della  incolpala  tu- 
tela ha  diritto  di  dar  morte  al  suo  simile,  affine  di 
scampare  alla  propria  distruzione,  se  per  mancanza 
assoluta  di  sussistenza  gli  è permesso  far  suo  l'altrui  : 
omnia  in  extrema  necessitate  sunl  communio  ; per  pa- 
rità di  ragione,  e forse  per  più  forte  ragione,  quando 
aU'uomo  coi  proprii  mezzi , col  proprio  lavoro  non 
c dato  assolutamente  procacciarsi  l’occorrente  per 
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campar  la  vita,  quando  non  ha  chi  lo  soccorra,  chi 

10  sovvenga  del  necessario,  può,  anzi  deve  andare 
in  traccia  decantativi;  può,  anzi  deve  chiedere, 
insistere,  supplicare,  piuttosto  che  porre  in  opera 
la  violenza  e la  forza,  piuttosto  che  appropriarsi 
l’altrui  invito  domino;  in  fine  può,  anzi  deve  sobbar- 
carsi, umiliarsi,  stenderete  mano,  ossia  può,  deve, 
ed  ha  diritto  di  mendicare  per  vivere.  Ma  non  così, 
anzi  tutto  il  contrario  è a dirsi,  se  potendo  procacciarsi 

11  necessario  col  proprio  lavoro,  colla  propria  opera, 
vuol  rimanere  ozioso,  vagabondo;  non  così  se  man- 
chi l’estremo  del  totale  abbandono,  del  totale  difetto 
di  ogni  soccorso. 

Le  difficoltà  che  hanno  a superarsi  per  curar  radi- 
calmente la  piaga  delia  mendicità,  per  proscriverla 
con  giustizia,  con  equità,  con  fondamento  di  stabile 
riuscimento,  sono  moltissime,  difficilissime  ; ma  non 
sono  tali  che  non  si  possa,  che  non  si  debba  tan- 
tosto metter  mano  all’opera,  colla  morale  certezza 
di  venirne  a capo  pel  bene  di  tutti,  e principal- 
mente de’veri  mendici.  Però  a questa  ardua  e santa 
impresa  è necessario  il  concorso  del  Governo , e 
della  privata  e della  pubblica  carità,  e decantativi 
di  ogni  grado,  di  ogni  condizione;  i quali  ten- 
dano tutti  con  pari  zelo,  con  pari  spirito,  con  pari 
ordine  a conseguire  uno  scopo  comune,  non  altri- 
- menti  di  un  esercito  ordinato  a superare  una  for- 
tezza inespugnabile , a vincere  una  battaglia  dalla 
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quale  dipende  la  cosa  più  sacra  e più  desidera- 
bile: la  libertà  e la  indipendenza  di  una  nazione. 
É necessario  conoscere  la  forza  dell’inimico  che 
si  ha  da  combattere , è necessario  numerarne  le 
falangi,  calcolarne  la  importanza;  ossia  (per  parlar 
senza  metafora  ) è necessaria  la  formazione  di  una 
esatta  statistica  de’poveri  in  generale,  e dei  mendi- 
canti in  particolare  ; la  quale  non  si  limiti  alle  città 
popolose,  ma  si  estenda  ed  abbracci  eziandio  le  ca- 
stella, le  borgate  ed  i comuni  campestri  ; essendo 
la  statistica,  come  abbiamo  detto  e ripetuto,  la 
pietra  fondamentale,  il  criterio,  la  guida  per  ben 
distribuire  i soccorsi  ; senza  della  quale  ogni  prov- 
videnza, ogni  riforma  in  ordine  di  povertà,  di  men- 
dicità riesce  sempre  rischiosa  od  incerta  , spesso  im- 
provvida, talvolta  ingiusta,  e quasi  sempre  imper- 
fetta ed  inattuabile. 

Ora  essendoché  nelle  riforme  in  generale,  ed  in 
particolare  in  quelle  che  offendono  la  sensibilità  , che 
feriscono  certe  opinioni  morali  e religiose , certe 
abitudini  inveterate,  convien  procedere  per  gradi  e 
con  molta  cautela;  essendoché  la  formazione  di  una 
statistica  è opera  assai  difficile  che  richiede  inda- 
gini moltissime  e tempo  non  breve  ; essendoché  in- 
fine si  è reso  or  più  che  mai  necessario  ed  urgente 
metter  modo  e freno  alla  mendicità,  alla  vagabon- 
dila vuoi  per  rimuovere  le  cagioni  e le  occasioni 
di  gravi  e frequenti  disordini,  vuoi  per  render  più 
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difficili  a commettersi,  più  facili  a scoprirsi  i furti 
e le  rapine,  nelle  città  e nelle  campagne;  quindi 
noi  pensiamo  che  non  potendosi  cosi  di  subito  proi- 
bire l’accattonaggio,  debbasi  senza  mettervi  più 
tempo  in  mezzo  disciplinarlo,  regolarizzarlo,  fa- 
cendo rigoroso  divieto  a chiunque  valido , o inva- 
lido ( senza  badare  a differenza  di  sesso  e di 
età),  di  elemosinare  per  le  città  e per  le  campa- 
gne, prima  di  avere  ottenuto  dall’apposito  incaricato 
governativo  la  espressa  e visibile  autorizzazione; 
prima  di  esser  munito  di  una  medaglia  o di  altro 
distintivo  che  ne  faccia  fede  a chiunque  abbia  occhi 
e voglia  giovarsene. 

Molti,  anzi  moltissimi  vantaggi  deriverebbero  da 
una  siffatta  salutare  provvidenza.  E certamente  sa- 
rebbe questo  un  primo  passo  che  ne  condurrebbe 
difilato  alla  soluzione  dell’arduo,  intricatissimo,  dif- 
ficilissimo problema  della  estirpazione  della  mendi- 
cità. Imperocché  per  tal  modo  si  verrebbe  finalmente 
a conoscere  quanto  sia  larga  e profonda  la  piaga 
della  povertà  mendicante;  si  riuscirebbe  a separare  i 
questuanti  validi  dagl*  invalidi , i veri  dai  falsi  po- 
veri ; e si  giungerebbe  a formarsi  un  giusto  criterio 
della  qualità  e quantità  dei  rimedii  e delle  provvi- 
denze che  sono  da  predisporre  per  devenire  a suo 
tempo  alla  proibizione  assoluta  e totale  della  mendi- 
cità (CCXVIII).  Nè  ciò  è il  tutto,  chè  mentre  una  tal 
provvidenza  riuscirebbe  di  per  sé  ad  un  mezzo  diretto 
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per  dare  incominciamenlo  alla  formazione  di  una 
ben  fondata  , e ben  classificata  statistica  ; nel  tempo 
stesso  gioverebbe  per  indiretto  a diminuire  il  nu- 
mero de'falsi  poveri.  Conciossiachè  molti  rifuggireb- 
bero dal  portare  appesa  all’abito  la  prescritta  me- 
daglia ; e moltissimi  vedrebbero  in  questa  governa- 
tiva provvidenza  i prodromi  di  una  cura  radicale, 
ossia  una  tal  quale  intimazione  ai  falsi  poveri  di 
cercar  modo  di  rimanersi  dal  brutto  mestiere  del 
questuante,  cambiando  vita , cercando  un  utile  im- 
piego, dandosi  volontariamente  al  lavoro,  senza  at- 
tendere di  esservi  costretti  colla  forza. 

Nè  poi  questo  supposito  é privo  di  solido  fonda- 
mento; perciocché,  oltre  esser  del  tutto  secondo 
ragione,  è ancora  conforme  al  fatto-  Cosi  accadde 
in  Francia  ai  tempi  del  primo  Napoleone  ; così  a Roma 
ne’primordii  dell’occupazione  francese,  testimone  il 
Degerando;  così,  per  tacer  di  altri  luoghi,  a Lucca 
e nella  Toscana , in  quel  fortunato  e memorando 
periodo  del  reggimento  del  principe  Baciocchi.  Nè 
un  siffatto  transitorio  espediente  è tampoco  nuovo 
fra  noi  e nella  vicina  Ferrara.  Perciocché  quanto  a 
questa  città  ( come  asserisce  il  professor  Giacomo 
Maffei,  scrittore  di  tutta  fede  degnissimo  e nostro 
stimabile  amico),  fino  del  1695  venne  adottato  dal 
pontefice  Innocenzo  XII.  Il  quale  ordinava  che  i veri 
poveri  questuanti  fossero  contrassegnati  con  una 
marca  sul  petto,  in  tanto  che  un’apposita  congre- 
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gazione  di  carità  avesse  ad  essi  convenientemente 
provveduto;  e fosse  ai  falsi  poveri  proibita  la  questua 
sotto  le  pene  più  rigorose  (CCXIX).  Ciò  non  è nuovo 
neppur  per  Bologna , come  si  fa  aperto  coll’editto 
sopra  il  provvedimento  de'poveri,  pubblicato  il  3 Ot- 
tobre 1693  dal  legato  Card.  Panfili,  e dal  gonfalo- 
niere di  giustizia  Ant.  Maria  Grati;  il  quale  editto 
teniamo  ben  fatto  riportar  per  disteso  qui  in  nota 
ad  utile  norma  (CCXX).  Perciocché,  come  osserva 
il  Ricci,  « quando  un  vizio  (e  il  getto  della  ele- 
mosina alla  strada  è quasi  corruzione  di  virtù  fatta 
vizio  J è così  incarnato,  cosi  universale  come  l’usanza 
di  far  l’elemosina  alla  strada,  che  non  sia  dato  ra- 
gionevolmente poterne  effettuare  di  un  tratto  la 
distruzione  ; egli  è ufficio  del  governo  prescrivere 
certi  pratici  modi  di  quasi  conciliazione  della  legge 
cogli  abusi,  seguendo  il  principio  morale  del  minore 
fra  lutti  i mali  » (CCXXI).  Tanto  più,  noi  soggiunge- 
remo, essendo  massima  universalmente  accolta  che 
la  legge  contro  i mendici  deve  esser  generosa 
prima  di  esser  severa , se  vuoisi  che  la  stessa  seve- 
rità prenda  aspetto  e condizione  di  una  necessaria 
provvidenza  , di  un  reale  benefizio:  tanto  più,  come 
osserva  il  Villeneuve , perchè  sebbene  i soccorsi 
dati  all’ozioso,  al  vagabondo,  al  falso  povero  siano 
dannosi , siano  da  cansare  con  ogni  diligenza  ; 
pure  la  morale,  la  carità  cristiana  ne  fanno  in  so- 
stanza precetto  che  la  falsità  non  debba  legger- 
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mente  presumersi  ; ma  solidamente  comprovarsi , 
nello  stesso  modo  e per  le  stesse  ragioni  che  in 
criminale  non  si  presume  il  delitto  (CCXXI1). 

Dicemmo  sarebbe  questo  un  primo  passo.  Ma 
guai  chi  si  tenesse  pago  a ciò,  e non  progredisse 
oltre,  fino  a raggiunger  la  meta.  Legalizzare  in  certo 
modo  l'accattoneria  è rimedio,  a dir  vero,  perico- 
loso, o per  lo  meno,  è rimedio  palliativo,  che  non  può 
coonestarsi  se  non  in  quanto  lascia  tempo  al  medico 
della  povertà  di  preparare  il  rimedio  radicale,  senza 
che  nel  frattanto  la  piaga  vie  più  inasprendosi  potrebbe 
pervenire  alla  cangrena.  La  mendicità,  il  vagabon- 
daggio sono  oggigiorno  più  che  mai  pericolosi  ; quindi 
più  che  mai  è necessario  ed  urgente  che  vengano 
tolti  dalle  città  e dalle  campagne.  La  moderna  ci- 
viltà non  può  più  tollerare,  e molto  meno  non  può 
più  a lungo  permettere,  che  giovani  validi  e robusti 
si  aggirino  oziosi  per  le  pubbliche  strade,  vivendo  a 
spese  della  parte  attiva  industriosa  laboriosa  : non 
può  più  a lungo  permettere  che  tanti  soccorsi  che 
vanno  sprecati,  pascendo  la  falsa  povertà,  tornino  a 
deficienza  de’soccorsi  dovuti  alla  vera;  la  quale  è d’or- 
dinario la  più  timida,  la  meno  insistente,  e quindi  il 
più  deile  volte,  la  meno  soccorsa  : non  può  più  a lungo 
permettere  che  i figli  del  mendico  si  avvezzino  fino 
dalla  fanciullezza,  e quasi  dalle  fasce,  a girovagare 
per  le  pubbliche  vie,  a protendere  una  mano  ancor 
debole  e mal  ferma  al  transitante,  perdendo  così  ogni 
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sentimento  del  proprio  onore  e della  propria  dignità  : 
non  può  più  a lungo  permettere  che  in  ogni  ora, 
e massime  in  tempo  di  notte , nelle  città  e nelle 
campagne  tu  debba  rimanere  in  forse  se  colui  nel 
quale  li  abbatti  o che  si  presenta  alla  tua  abita- 
zione, talvolta  inatto  umile  e supplicante , tal  altra 
protervo  ed  arrogante,  sia  più  veramente  un  men- 
dico od  un  malvivente,  un  tapino  od  un  assassino: 
non  può,  in  fine,  più  a lungo  permettere  che  sulle 
nostre  ubertose  campagne , massime  in  prossimità 
delle  popolose  città  e castella , massime  in  certe 
stagioni  ed  in  certi  giorni  dell’anno  e della  setti- 
mana, si  rovescino  i questuanti,  quasi  torme  di 
animali  roditori , a depredarle  a metterle  a ruba  ed 
a sacco.  Sembrerebbe  cosa  incredibile  ma  pur  troppo 
ella  è cosa  di  fatto,  pur  troppo  egli  è questo  il  la- 
mento di  tutti  i possidenti,  di  tutti  gli  onesti  cam- 
pagnuoli , i quali  mentre  da  un  lato  sono  certi  di 
pagare  tasse  gravose,  per  l’altro  hanno  assai  a te- 
mere non  esser  dessi  che  raccoglieranno  i frutti  delle 
proprie  fatiche,  de’proprii  capitali.  Nè  certamente 
un  tal  timore  è mal  fondato. 

Ora  qual  rimedio  si  mette  innanzi  da  certuni  per 
curare  un  male  sì  grave  sì  pestilenziale  ? Uditeli  di 
grazia:  essi  non  hanno  altro  da  suggerire,  altro  da  in- 
vocare, che  bandi,  che  leggi  severe,  che  atroci  puni- 
zioni. Ma  chi  non  vede  come  que'cotali  s’ ingannino  a 
partito?  L’esperienza  lacrimevole  de’tempi  trascorsi,  e 
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quella  anche  sola  (forse  più  miseranda ) degli  odierni, 
non  bastò  a farvi  accorti  dell’errore  sul  quale  mol- 
lemente giacete?  Non  siete  anche  sazii  dell’olo- 
causto di  tanto  umano  sangue  con  poco  o niun 
frutto  versato  per  la  sicurezza  della  proprietà  e delle 
persone  ? Il  nostro  benessere  è desso  per  avventura 
migliorato  di  tanto  da  compensarne  di  un  cosi  gran 
sacrifizio?  No,  no  per  fermo.  Ondechè  innanzi  la 
prova  invincibile  de’falti  essendo  da  saggio  mutar 
consiglio,  il  nostro  povero  consiglio  si  é quello  ap- 
punto di  metter  prontamente  ed  efficacemente  modo, 
regola  e termine  alla  mendicità  e alla  vagabon- 
di^ campestre,  senza  di  che  non  si  riuscì  mai  nel 
passato  e nel  presente,  e non  si  riuscirà  mai  nel 
futuro  a prevenire  gl’  incendii , le  aggressioni , i 
furti  e le  rapine;  non  si  riuscirà  mai  a scuo- 
prirne  gli  autori  esecrandi  ; in  fine,  non  si  riuscirà 
mai  a porre  solidamente  e permanentemente  in 
sicuro  le  nostre  proprietà  e le  nostre  persone. 

Difficile,  arduo  problema  egli  è questo,  lo  ripe- 
tiamo anche  una  volta,  ma  non  mai,  come  alcuni 
pretendono,  d’impossibile  soluzione.  Sceverati  i veri 
dai  falsi  poveri,  gl’invalidi  dai  validi;  costretti  questi 
al  lavoro  libero  o forzato;  quelli  non  sono  in  nessun 
paese  in  sì  gran  numero  che  non  sia  dato  provve- 
dervi, mercé  l’azione  del  Governo,  la  pubblica  e la 
privata  beneficenza.  Noi  ne  abbiamo  il  più  intimo 
convincimento,  noi  ne  nutriamo  la  più  viva  speran- 
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za , noi  ci  leniamo  sicuri  di  non  illuderci , di  non 
pascerci  di  astrattezze  e di  utopie;  che  altrimenti 
dovremmo  tenere  in  conto  di  visionarli , di  sogna- 
tori , di  utopisti  un  Degerando , un  Villeneuve , un 
De  Morogucs,  un  Ricci,  un  Rossi,  un  Granier , un 
Pctitti,  un  Chaborant,  un  Cherbuillier,  un  Chastel, 
un  Frégier,  un  Morichini,  un  Fornaciari,  un  Vi- 
lain  XIV,  un  Dufau  o tanti  e tanti  altri  che  per 
brevità  si  omettono. 

Il  patrimonio  de' poveri  ereditato  dalla  pietà  dei 
trapassati  è in  tutta  Italia  ingentissimo  ; ed  è poi 
in  facoltà  de’ pietosi  di  accrescerlo  per  infiniti  modi, 
e se  non  altro,  mercè  il  cumulo  delle  elemosine 
da  essi  loro  ogni  giorno  disseminale  alla  ven- 
tura lungo  le  vie.  Ma  poniamo  ancora  non  fosse 
pari  al  bisogno.  E che  perciò?  Non  sarebbe  egli 
desiderabile  da  ogni  buon  cittadino  che  il  Go- 
verno, la  Provincia,  il  Comune  accrescessero  più 
tosto  di  tanto , quanto  fosse  veramente  d’uopo , le 
tasse  che  ogni  anno  figurano  nel  budget  sotto  il 
titolo  della  pubblica  beneficenza , di  quello  che  dar 
di  continuo  pane  senza  lavoro;  di  quello  che  ve- 
dersi nelle  città  e nelle  campagne  esposti  alle  ves- 
sazioni, agl’insulti,  ai  guasti,  alle  depredazioni  ; di 
quello  che  col  cuor  palpitante,  tenersi  ognor  mal 
sicuri  delle  proprietà  e delle  persone?  E quandanche 
venissero  meno  (supposito  impossibile),  la  simpa- 
tia dell’uomo  verso  l’uomo,  e con  essa  la  virtù 
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della  carità;  il  patto  sociale  non  obbligherebbe  forse 
prima  il  Comune»  poi  la  Provincia  o da  ultimo  lo 
Stalo  a provvedere  all’uopo?  Lo  dicemmo,  come 
il  medico  cerca  la  sede  del  male  nel  corpo  umano, 
così  il  filosofo,  l'economista,  il  pubblicista  la  cerca- 
no, e non  di  rado  pur  troppo  la  riscontrano,  nell'or- 
ganismo sociale,  ne’ suoi  ordinamenti,  nelle  sue  isti- 
tuzioni. E chi  potrebbe  e vorrebbe  ragionevolmente 
dolersi  de’ più  gravi  balzelli  imposti  per  tal  fine, 
quando  per  parte  degoverni  si  fosse  fatto  di  tutto 
per  accrescer  la  ricchezza  sociale  e per  ben  distri- 
buirla? quando  la  pubblica  amministrazione  fosse 
fiancheggiata  da  tutte  quelle  istituzioni  che  ne  for- 
mano il  più  solido  baluardo?  Chi  potrebbe,  ripetia- 
mo , ragionevolmente  dolersi?  Il  mutuo  soccorso  non 
è egli  il  patto  fondamentale,  la  legge  suprema  delle 
civili  convivenze?  Il  sacro  diritto  di  proprietà  come 
potrebbe  coonestarsi , e molto  meno  giustificarsi 
senza  l’ incrollabile  principio  del  mutuo  soccorso, 
entro  i limiti  sopra  dichiarati  della  assoluta  e com- 
provata impotenza  di  provvedere  di  per  noi  stessi 
alle  proprie  necessità  ? 

Cosi  è,  in  ogni  civile  comunanza  la  solidarietà 
che  ha  il  suo  inizio  nella  famiglia  trova  il  suo  com- 
plemento nello  stato.  E come  vi  sono  dei  dispendii 
che  hanno  a sostenersi  a carico  esclusivo  di  ciasche- 
duno dei  singoli  corpi  costituenti  il  grande  corpo 
dello  stato , perciocché  d’ interesse  tutto  locale , 
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ed  altri  di  competenza  dell'  intero  stato , essendo 
d’ interesse  universale  ; cosi  ve  ne  sono  di  una  terza 
categoria  che  appartenendo  insiememente  al  tutto  e 
alla  parte,  ai  singoli  corpi  e al  corpo  intero,  ven- 
gono opportunamente  distinti  colla  qualifica  di  mista 
competenza.  Ora , quelle  spese  che  concernono  alla 
beneficenza  pubblica,  sono  appunto  di  questa  terza 
categoria  od  ordine.  Infatti,  chi  non  vede  come  spesso 
riuscirebbe  improvvido  ed  ingiusto  lo  aggravare 
tale  o tal  altro  comune , tale  o tal’altra  provincia 
dell’assistenza  a tutti  i bisognosi  che  in  esso  od  in 
essa  per  avventura  hanno  loro  stanza  1 Chi  ignora 
la  legge  inglese  del  domicilio  essere  universalmente 
tenuta  principalissima  cagione  del  suo  pauperi- 
smo (CCXXI1I)?  Eppure,  secondo  pensa  il  Tommaseo, 
e come  noi  pensiamo,  la  legge  vigente  in  taluni 
stati  di  Europa  e nella  stessa  Italia , che  pone  a ca- 
rico esclusivo  de’ rispettivi  comuni  tutti  i poveri 
in  essi  comuni  domiciliati , è in  sostanza  la  legge 
inglese  con  tutti  i suoi  inconvenienti  (CCXXIV). 

Ed  in  vero  come  le  parrocchie  di  una  stessa  città, 
cosi  i comuni  di  una  stessa  provincia,  e le  provincie 
di  uno  stesso  stato,  non  hanno  tutte  egual  numero 
proporzionato  di  poveri.  Anzi  alcune  parrocchie , al- 
cuni comuni,  alcune  provincie,  sembrano  fatte  segno 
alla  miseria  ; sembrano  predilette  dagli  indigenti , 
come,  per  converso, lo  sono  altre  dai  facoltosi.  Ora  se 
i domiciliati  in  quelle  disgraziate  convivenze  doves- 
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sero  sostenere  di  per  loro  soli  tutto  il  peso  della  lo- 
cale miseria  , sarebbero  per  poco  condannati  in  non 
lungo  andare  di  tempo  a morirvi  tutti  di  fame  e di 
stento.  Perciocché  per  una  parte  pochi  sarebbero  i 
contribuenti  ai  soccorsi,  e per  l’altra  moltissimi  quelli 
che  reclamerebbero  sussidio,  e che  avrebbero,  se  non 
un  diritto  giuridico  ad  ottenerlo  (che  noi  non  vo- 
gliamo , che  noi  non  amiamo  ammettere) , certo  un 
quasi  diritto,  certo  un  diritto  morale,  un  diritto  di 
umanità , di  fratellanza , di  solidarietà , di  civiltà. 
Quindi  è più  chiaro  della  luce,  più  evidente,  per 
cosi  dire,  della  stessa  evidenza,  che  ai  comuni,  alle 
provincie  povere  è giuoco  forza  vengano  in  soccorso 
gli  altri  comuni,  le  altre  provincie,  ed  anche  tal- 
volta io  stato,  con  tutti  quei  mezzi  diretti  ed  indiretti 
che  sono  in  loro  potere. 

Questa  verità  tanto  più  si  mostra  e risplende  se  si 
consideri,  che  la  miseria  è,  come  dicemmo,  larga 
sorgente  di  delitti,  i quali  allo  stato  si  appartiene  di 
prevenire  con  buone  leggi , con  buone  istituzioni  più 
assai  che  di  reprimere  e di  punire;  che,  se  non 
altro,  la  giustizia  punitiva,  la  forza  armata , le  car- 
ceri sono  tutte  cagioni  di  grandi  dispendii,  per  cui, 
tutto  ben  calcolato  e considerato,  i sussidii  accor- 
dali ai  comuni  per  sovvenire  ai  veri  bisognosi,  an- 
ziché riuscire  a pubblico  aggravio,  tornerebbero 
sempre,  o quasi  sempre  in  ultima  analisi,  ad  una 
saggia  economia.  Chè,  come  alla  perfetta  sanità  e 
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■vigoria  del  corpo  umano  si  rende  necessario  che 
ogni  organo , ogni  sistema , ogni  parte  anche  la 
meno  interessante  non  soffra  alterazioni,  non  lan- 
guisca , non  infiacchisca  ma  conservi  anzi  tutta  in- 
tera la  sua  vitalità  ; così  è a dirsi  del  corpo  dello 
stato.  Quindi  l’assistenza  , il  soccorso  alle  diverse 
classi  o membra  costituenti  l’intero  corpo  sociale, 
ed  anche  aU’ullimo  del  popolo,  tornan  del  tutto  ne- 
cessarii  ; se  non  si  voglia  correr  rischio  che  dila- 
tandosi l’alterazione,  non  produca  il  deperimento  e 
la  dissoluzione  dell’  intero  corpo  sociale.  E come  nel 
corpo  umano  per  prosperare,  per  godere  della  pie- 
nezza della  salute  uopo  è che  dal  centro  della  vita- 
lità discenda  ed  ascenda  la  vita  a tutte  le  più  mi- 
nute particelle  del  corpo  stesso,  affinchè  nessuna 
rimanga  inattiva  e paralizzala  ; così  il  Governo 
( cuore  e centro  della  vita  sociale  ) se  non  tenesse 
modo  che  lutti  i corpi  secondarii  costituenti  Io  stato 
godano  di  una  eguale  relativa  prosperità , di  un 
egual  relativo  benessere;  se  non  accorresse  in  soc- 
corso di  chi  ne  abbia  d’uopo , esso  Governo  vedrebbe 
a poco  a poco  deperire  or  l’uno  or  l’altro  dei  suoi 
membri,  colla  certezza  di  subire  esso  stesso,  quando 
che  sia , la  medesima  sorte  (CCXXV).  Ma  che  do- 
vremo noi  pensare  di  certi  stati,  ne’quali  una  parte 
tanto  nobile,  tanto  importante  del  corpo  sociale, 
quale  appunto  il  comune  ; una  rappresentanza  go- 
vernativa, composta  (comesi  presume  essere,  come 
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deve  essere  di  fatto)  degli  amministratori  più  abili, 
delle  persone  più  stimate  e piu  rispettabili , de’co- 
munisti  più  interessali  al  maggior  relativo  risparmio, 
al  maggior  benessere  della  consorteria,  venga  tenuta 
non  dirò  sotto  l’alta  tutela  del  governo  (chè  ciò 
sarebbe  al  tutto  giusto  ed  opportuno  per  la  neces- 
saria centralizzazione , per  l’unità  di  azione  e di 
vedute)  ma  si  veramente  sotto  una  umiliante  e de- 
gradante tutela,  anzi  curatela,  quale  si  usa  sui  pro- 
dighi e sugli  imbecilli  ? 

Noi  ci  teniamo  certi  che  vorranno  a ciò  ben 
risguardare  tutti  i governi  veramente  saggi  e pater- 
ni. Quanto  poi  ai  privati  cittadini  noi  non  nutriamo 
neppure  il  più  lieve  dubbio.  E se  qualche  dubbio, 
qualche  timore  ci  prendesse,  non  temeremmo  già  che 
gli  abbienti  non  dessero  a quelli  che  non  hanno , ma 
temeremmo  che  dessero  anche  ai  non  bisognosi , fo- 
mentando l’ozio  e la  scioperataggine;  levando  agli 
infingardi  la  voglia  di  lavorare  e il  desiderio  d’indu- 
striarsi ; facendo  pullulare  la  poveraglia , come  chi 
concimasse  la  gramigna , anzi  che  svellerla  ; come 
chi  volesse  estinguere  un  incendio  soffiandovi  dentro. 
Noi  non  temeremmo , lo  diremo  col  Lambruschini , 
che  non  si  desse  a chi  ha  vero  bisogno  ; ma  che 
si  desse  e quasi  si  gettasse  da  lontano  la  limosina 
come  fra  due  che  si  fuggono,  anziché  fra  due  che 
si  sono  cercali  e trovati.  Donde  per  un  lato  collo 
spreco  della  elemosina  ai  falsi  poveri , la  mancanza 
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dei  mezzi  per  sovvenire  ai  veri,  e per  l’altro  lato 
r incremento  senza  fine  della  povertà;  tornando  assai 
comodo  lo  andare  a caccia  di  pane  lungo  le  vie, 
e trangugiarlo  condito  e saporoso  alle  osterie , con 
l' intermezzo  obbligato  di  un  po'di  giuoco  e qualche 
cosa  di  peggio.  Né  è poi  da  passare  inosservato  come 
questi  trafficanti  di  elemosine,  mentre  scialacquano 
alle  osterie  in  poco  d’ora  quanto  potrebbe  bastare 
per  la  sussistenza  di  più  e più  giorni , lasciano  lan- 
guire la  moglie  e i figlioletti,  che  estenuati  e malaticci 
attendono  spesso  invano  chi  rechi  loro  un  qualche  sol- 
lievo. In  fine,  l’elemosina  fatta  alla  strada  è un  dare 
che  vuota  la  borsa  e non  produce  buon  frutto,  anzi 
nuoce  ; è un  boccone  gettalo  all’afTamalo  senza  una 
parola  pietosa  che  consigli , senza  un  viso  che  dica 
più  della  parola , è limosina  morta.  1 mali  hanno  voce 
per  farsi  intendere;  voce  alta,  voce  di  moltitudine, 
voce  non  sempre  umile  e di  sola  preghiera.  No,  il  soc- 
corso non  sarà  mai  per  mancare  (esclameremo  anche 
noi  coll’  illustre  filantropo)  ma  sarà  soccorso  baste- 
vole? soccorso  che  vada  al  vero  bisognoso,  e che 
mitighi  e scemi  la  miseria  ; o sarà  invece  denaro  get- 
tato in  una  voragine  che  lo  ingoia  senza  chiudersi, 
acqua  male  sparsa  per  un  incendio  che  verrà  di- 
vampando vieppiù?  (CCXXVI). 

Concludiamo:  i soccorsi  disseminati  lungo  le  vie, 
lungi  dall’essere  un  rimedio  contro  il  morbo  della 
indigenza  sono  anzi  quasi  sempre  un  veleno  che  ina- 
li 43 
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cerbisce  e dilata  la  piaga.  La  lebbra  della  mendicità 
vuol  esser  curata  con  rimedii  blandi  e nel  tempo 
stesso  efficaci.  Coloro  che  si  limitano  a proibirla , a 
perseguitarla,  a punirla  sono  simili  a que’ medici 
ignoranti  che  uccidono  il  malato  quando  guarirlo 
non  sanno.  Per  metter  modo  e termine  al  disor- 
dine della  mendicità , è necessario  il  rimedio  più 
risolvente  ed  eroico:  la  proibizione  della  mendi- 
cità. Ma  come  il  chirurgo  saggio  prima  di  proce- 
dere alla  amputazione  di  un  qualche  membro  cor- 
rotto, alla  estirpazione  della  cangrena,  deve  predi- 
sporre quanto  fia  d’uopo  all'eseguimento  e alla 
buona  riuscita  della  operazione  stessa;  deve  a ciò 
preparare  l'animo  e il  fisico  dell’ infermo;  cosi  i 
governanti  debbono  fare  ogni  opera  affinché  prima 
di  proibire  la  mendicità  non  gli  manchino  il  favore 
della  pubblica  opinione,  e il  concorso,  e la  coope- 
razione della  pubblica  e della  privata  beneficenza  ; 
debbono  fare  ogni  opera  affinchè,  alla  proibizione 
della  mendicità  preceda  la  cerna  dei  veri  dai  falsi 
poveri:  da  ultimo,  prima  di  proibire  debbono  ade- 
quatamente  aver  provveduto  al  vero  povero,  con 
lutti  que’rimedii , con  tutti  quei  soccorsi  diretti  ed 
indiretti  che  sono  in  potere  dei  governi  stessi,  della 
pubblica  e della  privata  beneficenza , del  elencato 
e del  laicato,  di  ogni  uomo  caritativo  e d’ogni 
buon  cittadino.  Ma  al  postutto  debbono  proibire , e 
mantener  rigorosamente  fermo  ed  inviolato  il  divieto 
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di  mendicare;  essendo  massima  incontrastabile:  che 
in  uno  stato  ben  governato  e civile,  non  vi  deve  es- 
ser tollerala  la  mendicità;  non  vi  deve  esser  bisogno 
di  far  l'elemosina  alla  strada  (CCXXVII). 

III. 

Dei  «occorsi  distribuiti  a domicilio. 


Quanto  d’ incertezza  e di  pericolo  s’ incontra  nei 
soccorsi  distribuiti  lunghesso  le  pubbliche  vie , altret- 
tanto di  sicurtà  e di  guarentigia  si  manifesta  ne’soc- 
corsi  a domicilio.  Anzi  può  dirsi  con  tutta  verità  che 
quelli  riescono  non  di  rado  ad  un  veleno  mortifero , 
questi  quasi  sempre  ad  un  balsamo  soavissimo  di  sa- 
lute. Il  carattere  d’individualismo,  così  nelle  fisiche 
come  nelle  morali  infermità,  è una  legge  indeclina- 
bile di  natura.  Da  ciò  si  fa  subito  aperta  la  somma 
utilità  di  visitare  il  povero  al  proprio  domicilio  per 
distinguere  il  vero  dal  falso  bisognoso  ; per  venire 
in  chiaro  delle  reali  cagioni  della  povertà  ; per  cal- 
colare la  gravezza  del  male;  per  determinare  con 
cognizione  di  causa  la  indicazione  dei  rimedii  ; non 
dovendosi  troppo  facilmente  neppur  prestar  sempre 
cieca  fede,  ai  certificati  dei  Reverendi  Parrochi  ; i 
quali  ai  tempi  che  corrono,  sono  spesse  volte  co- 
stretti loro  malgrado,  se  non  a mentire,  che  Dio 
non  voglia,  certamente  poi  a tacere  o tutte  o taluna 
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delle  circostanze  le  quali  potrebbero  servire  di  utile 
norma  al  visitatore  del  povero , al  distributore 
de’  soccorsi. 

Il  soccorso  a domicilio  è di  gran  lunga , nei  più 
de'casi,  e per  più  riguardi  preferibile  ad  ogni  altro 
modo  di  soccorsi , e massimamente  sotto  il  rapporto 
morale.  L’errore  più  pericoloso  e ad  un  tempo  più 
accreditato,  nel  quale  spesso  inciampiamo  in  fatto  di 
beneficenza  (anche  secondo  pensa  il  Villeneuve)  quello 
si  è di  esagerare  la  virtù  curativa  de’rimedii  mate- 
riali, e di  tenere  in  poco  o nissun  conto  i morali. 
Questo  errore  forse  più  di  ogni  altro  influisce  a 
render  nulli,  e tal  fiata  perniciosi  tutti  gli  sforzi 
della  nostra  beneficenza.  Ma  eziandio  i morali  soli 
spesso  non  provano , e però  vuoisi  aver  ricorso 
anche  ai  materiali,  adoperandoli  all’uopo,  o con- 
giuntamente o separatamente.  Di  che  il  visitatore 
per  bene  applicare  i rimedii  non  deve  mai  perder  di 
vista  il  povero  soccorso  ; deve  spiarne  i passi , la 
condotta , e sopra  tutto  quale  uso  faccia  de’soccorsi 
ricevuti  e quali  ne  siano  gii  effetti,  in  relazione 
non  solo  alla  persona  del  sovvenuto , quanto  anche 
alla  sua  famiglia.  Imperocché  spesse  volte  il  soccorso 
non  viene  affatto  o solo  in  parte  usufruito  da  co- 
lui cui  venne  accordato;  e non  di  rado  procura 
godimenti  a taluno  della  famiglia,  od  a tutta  la  fa- 
miglia (che  potrebbe  farne  senza)  con  iscapito  di 
chi  ne  ha  vero  bisogno , od  il  maggior  bisogno. 
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Chi  più  adatto  del  visitatore  per  consigliare  il 
povero , per  istruirlo , per  indirizzarlo  al  bene  ? La 
persuasione  entra  più  assai  agevolmente  nell’uomo 
per  la  via  del  sentimento,  che  per  quella  dell’auto- 
rità e della  forza.  Nissuno  è più  in  grado  di  catti- 
varsi l’animo , di  guadagnarsi  il  cuore  del  bene- 
ficato, di  quello  che  il  benefattore,  che  non  si  serve 
di  mezzi  indiretti,  di  mani  mercenarie;  che  si  mette 
a contatto  del  misero  ; che  il  soccorso  materiale  con- 
disce col  balsamo  di  una  parola  di  compassione,  di 
conforto , di  speranza.  Tengasi  pure  per  indubitato  : 
la  scuola,  e per  cosi  dire  la  clinica  nella  quale  vuoisi 
imparare,  praticare,  esperimentare  la  cura  della  po- 
vertà, è l’asilo  del  povero:  chi  vuol  conoscere  la  vera 
miseria,  distinguerla,  disceverarla  dalla  falsa,  deve 
mirarla  in  faccia,  deve  visitarla  nel  suo  abituro.  Impe- 
rocché , se  non  altro  alla  sola  assistenza  a domicilio  è 
dato  penetrare  i secreti  di  quelle  grandi  disgrazie, 
di  quelle  lacrimevoli  sventure  aggravate  dalla  me- 
moria e dal  contrasto  dello  stato  presente  col  passato; 
nissun  dolore  essendo  più  grande,  come  già  fu  da  noi 
altrove  osservato,  di  quello  che  rammentarsi  nella 
miseria  de’  tempi  che  per  noi  corsero  lieti  e felici. 

L'assistenza  a domicilio  (dice  Folchino  Schizzi  ) è 
la  precorritrice  di  tutti  gli  altri  modi  di  soccorso  : 
dessa  li  prepara  e gl’ illumina,  scuopre  la  miseria 
nel  suo  nascere,  ne  indica  i rimedii  e conserva  in- 
tegri i sacri  vincoli  di  famiglia.  Mercè  l’opera  sua 
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non  è più  la  miseria  che  assedia  la  ricchezza,  ma 
è invece  la  bontà  che  corre  spontanea  in  traccia 
della  sofferenza  (CCXXVIII).  Che  se  nel  rapporto  ma- 
teriale della  spesa  sono  spesse  volte  da  preferire  i 
soccorsi  propinati  negli  istituti  di  carità;  nei  rapporti 
però  morale  e sociale  sono  quasi  sempre  di  gran 
lunga  prevalenti  quelli  distribuiti  a domicilio. 

Le  civili  aggregazioni  possono,  anzi  debbono 
considerarsi  siccome  formate  di  tanti  gruppi,  distinte 
in  tanto  più  o meno  grandi  consorterie.  La  fami- 
glia, come  è noto,  è il  gruppo  più  naturale  che  pre- 
cede tutti  gli  altri,  che  agli  altri  servi  quasi  di  tipo 
e di  embrione.  Nella  società  romana  intorno  alia 
famiglia  si  stringevano  gli  schiavi , gli  emancipati , i 
clienti  e la  Ogliuolanza.  Nella  società  feudale,  la 
figliuolanza,  i servi,  i censitariie  gli  agenti.  Il  gruppo 
della  famiglia  costituisce  anche  oggi  giorno  il  patro- 
nato più  naturale;  quello  cioè  della  forza,  della 
esperienza  , sulla  debolezza  , sulla  inesperienza.  La 
storia  e la  filosofia  ne  fanno  sicurtà  : che  i costumi 
popolari  non  sono  giammai  migliori  di  quello  che 
in  que’paesi,  ed  in  que’tempi,  nei  quali  lo  spirito  di 
famiglia  esercita  il  suo  maggior  impero;  che  le 
virtù  domestiche  sono  feconde  d’infinite  altre  virtù; 
che  la  domestica  felicità  rende  facile  e dolce  l’adem- 
pimento dei  doveri  che  le  vanno  uniti  ; che  la  ma- 
dre di  famiglia  si  sente  investita  di  una  dignità 
quasi  religiosa  ; che  gli  sposi  contraggono  fra  loro 
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la  più  santa,  la  più  immacolata,  la  più  perfetta,  la  più 
diuturna  di  tutte  le  amicizie,  di  tutte  le  comunioni. 

Ma  perchè  la  famiglia  torni  a fondamento  di  ci- 
viltà, a garanzia  di  ordine,  ad  elemento  di  benes- 
sere e di  vera  pubblica  e privata  felicità  ; non  basta 
mantenere  e consolidare  questa  antica  e veneranda 
istituzione  in  seno  della  società,  ma  è altresì  di  una 
suprema  importanza,  anzi  di  un’assoluta  necessità 
di  ravvivarne,  di  rafforzarne  lo  spirilo  che  deve 
tutta  informarla  , che  deve  essere , per  così  dire , la 
sua  anima  e la  sua  vita.  Ora  vedasi  un  poco  come 
i socialisti , e i comunisti  camminino  anche  in  que- 
sta bisogna  a ritroso,  facendo  opera  di  spegnere,  di 
annientare  lo  spirito  di  famiglia  che  n'è  appunto  il  più 
solido  fondamento.  Conciossiachè  ad  esso  tutti  gli  altri 
si  appoggiano;  formando  un  tal  qual  nucleo, o punto, 
o perno  centrale  intorno  a cui  stanno  gli  altri  sic- 
come circoli  o ruote  concentriche.  Ma  lasciando  stare 
di  tali  delirii  e di  tali  deliranti,  puossi  senza  più  te- 
nere per  dimostrato,  per  cosi  dire  a priori  e col  solo 
lume  della  ragione , che  i soccorsi  a domicilio  rie- 
scono di  una  prevalente  utilità  per  la  cura  della 
piaga  dell’  indigenza,  nel  duplice  rapporto  de’ bisogni 
fisici  e morali;  imperocché  tali  soccorsi,  anziché 
addebolire  i legami  della  famiglia , li  lasciano  nella 
loro  integrità,  e talvolta  ancor  li  rafforzano. 

Che  se  ciò  è manifesto,  considerato  il  subbiello 
come  si  disse  a priori,  non  lo  è poi  meno  nel  fatto 
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o come  dicesi  a posteriori.  Imperocché  gli  annali  della 
pubblica  e della  privata  beneficenza  sono  pieni  zeppi 
delle  prove  che  vengono  in  conferma  di  tale  verità  : 
per  nulla  dire  come  i Padri  della  chiesa,  e i filosofi, 
e gli  scrittori  più  accreditati  sulla  materia , tutti 
ripetano  ad  una  voce  : il  più  efficace  rimedio  contro 
il  morbo  della  povertà  riscontrarsi  nel  vedere  il  po- 
vero dappresso , nell'accostarsi  al  medesimo  ; tutti 
ripetano  ad  una  voce  questo  precetto  evangelico: 
Il  ricco  ed  il  povero  s’ incontrino  insieme , perciocché 
il  Signore  gli  ha  fatti  ambidue  (CCXXIX)  ; tutti  ri- 
petano ad  una  voce  : Non  te  pigeat  visitare  infirmum , 
et  iis  in  dilectione  firmaveris  (CCXXX). 

Infatti  la  beneficenza  illuminata  per  esser  tale 
che  cosa  ha  ella  mai  di  meglio  a fare  di  quello  che 
conoscere  il  povero  e andarne  in  cerca?  di  quello 
che  abbattere  la  barriera  che  separa  il  ricco  dal  po- 
vero, formando  di  questi  due  popoli  quasi  un  sol  po- 
polo, legato  per  comunanza  d’interessi,  di  deside- 
ri!, di  affetti?  Non  è forse  di  tutta  evidenza,  ogni 
sussidio  mancare  della  sua  più  efficace  virtù  come 
medicina  di  povertà,  quando  non  sìa  accompagnato 
da  una  parola  di  consolazione,  di  incoraggiamento, 
di  amore?  Quindi  con  tutta  ragione  asserisce  il 
Cherbuillier  : L’elemosine  anche  più  abbondanti  che 
non  sono  fatte  a domicilio,  lungi  dall’ alzare  in 
nissun  modo  la  muraglia  che  separa  il  ricco  dal 
povero , deve  esso  ricco  il  più  delle  volte  felicitarsi 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


345 


se  non  gli  venne  fatto  di  abbassarla  vie  maggior- 
mente (CCXXXI). 

Ma  sebbene  pel  suesposto  non  possa  contestarsi 
che  ai  sussidii  propinati  a domicilio  spetti  il  pri- 
mo luogo,  s’ ingannerebbe  però  a partito  chiunque 
si  desse  a credere  che,  ond'essi  sussidii  rivestano 
una  siffatta  prevalente  efficacia , basti  solo  ven- 
gano recati  a domicilio , vengano  distribuiti  alle 
famiglie , anziché  agl’  individui  lungo  le  pubbli- 
che vie,  o negli  istituti  di  carità.  Perciocché,  a 
far  si  che  acquistino  tanto  pregio , tanta  virtù , 
quanto  nissuna  maggiore , richiedesi  nel  medico  ca- 
ritativo molta  avvedutezza , molto  sapere , molla 
pratica  dei  cuore  umano  ; voglionsi  evitare  molti 
errori  ; superare  molte  difficoltà);  adoperare  molte 
cautele  e diligenze' non  comuni. 

Come  fu  detto  nei  cenni  storici , nei  primitivi 
tempi  del  cristianesimo  e fin  verso  il  settimo  secolo, 
il  clero  fu  il  solo  dispensiere  de’soccorsi  ai  poveri. 
Ora  siffatti  soccorsi  venivano  di  preferenza  portati 
alle  case  de’  bisognosi  dai  decani , la  cui  pre- 
cipua incombenza  era  appunto  questa.  Appresso , 
nel  concilio  di  Laodicea  , fu  dato  speciale  incarico 
a certa  classe  di  ministri  della  chiesa  greca  di  visi- 
tare e sovvenire  i malati  a domicilio  ; i quali  mini- 
stri per  ciò  stesso  presero  nome  di  visitatori,  di  am- 
bulatori , ossia  nel  greco  linguaggio  di  periodeuti. 

Onde  che  ne  venne  il  nome  di  medici  periodeuti  a 
il-  » 
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quelli  fra  essi  medici  che  più  particolarmente  si  dedi- 
cavano alla  cura  degli  infermi  a domicilio  (CCXXXII). 

Il  sistema  della  distribuzione  de’soccorsi  a domi- 
cilio fu  per  assai  tempo  il  solo  seguito  pel  sollievo 
dei  bisognosi  ; e la  carità  fino  ad  una  certa  epoca  fu 
del  tutto  privata  ed  individuale.  Appresso  ebbe  ori- 
gine la  intromissione  e partecipazione  del  Governo 
nel  fatto  della  beneficenza  ; alla  privata  si  uni  la 
pubblica  carità , la  carità  in  associazione , e le  pie 
istituzioni  sorsero  e si  moltiplicarono.  Da  quell'epoca 
il  sistema  de'soccorsi  a domicilio,  ove  più  ove  meno , 
quasi  in  tutta  la  cristianità  scadde  dal  posto  emi- 
nente che  a buon  diritto  occupava.  Ma , se  lo  avan- 
zamento della  scienza  medica  della  povertà;  se  un 
più  accurato  esame  del  cuore  umano;  se,  in  One,  gli 
accresciuti  bisogni  e l’accresciuta  povertà,  se  non  altro 
relativa  , resero  più  che  mai  utile  e necessaria  l’esi- 
stenza e la  propagazione  delle  istituzioni  ospitaliere 
di  ogni  maniera  ; il  nuovo  sistema  però  non  escluse , 
non  degradò  l’antico,  ma  ne  formò  uno  solo,  diviso 
in  due  grandi  parti  egualmente  importanti;  non  po- 
tendo sperarsi  un  felice  esito  della  cura  del  morbo 
della  povertà  se  non  dal  loro  armonico  concorso.  E 
tanto  coloro  che  de’soccorsi  propinati  negli  istituti 
pii , quanto  quelli  che  de’soccorsi  distribuiti  a do- 
micilio fanno  un  sistema  esclusivo,  assoluto,  indipen- 
dente , prendono  un  madornale  granchio  secco , e 
mostrano  chiaramente  che  ben  poco  s’ intendono  di 
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questa  specie  di  studii.  Laonde  noi  non  sapremmo  es- 
ser del  parere  di  chi,  anche  de’nostri  giorni,  fa  di- 
pendere il  felice  riuscimento  della  cura  della  povertà 
dal  seguire  più  veramente  l'uno  o l’altro  de’ sud- 
detti sistemi  ; la  ragione  e il  pratico  esercizio  mo- 
strando chiaro  quanto  la  luce  del  giorno  , come  in 
alcuni  casi , perchè  il  soccorso  torni  efficace,  abbiasi 
a recare  al  domicilio  del  povero,  ed  in  altri  debba 
prestarsi  negli  spedali , negli  orfanolrofii , nei  rico- 
veri , negli  ospizii , nelle  case  di  lavoro  e via  via. 
Ora  il  solo  giudice  competente,  o certamente  poi  il 
più  competente,  per  determinare  con  solido  fonda- 
mento , con  vera  cognizione  di  causa  il  sistema  da 
preferirsi  affinchè  la  cura  della  povertà,  nei  moltis- 
simi e svariatissimi  casi  speciali , sortisca  il  suo  più 
felice  esito;  il  solo  giudice,  dicevamo,  od  almeno  il 
giudice  più  competente,  in  siffatta  bisogna  è per  fermo 
il  visitatore  del  povero,  il  quale  assai  bene,  per  le 
ragioni  soprascritte,  vorremo  quinci  innanzi  chia- 
mare il  medico  periodeuta  della  povertà. 

Santa , benefica , salutare  e nel  tempo  stesso 
ardua , difficile , spinosa  è la  sua  missione  ! Il  me- 
dico periodeuta  della  povertà  deve  essere  quasi  la 
provvidenza  terrena,  quasi  l’angelo  visibile  della  po- 
vertà, l’uomo  benedetto  dall’ Eterno:  Beatus  qui  intei- 
ligit  super  aegenum  et  pauperem  (CCXXXIII).  Quindi, 
avanti  tutto,  deve  esser  bene  istruito  su  quanti  oggetti 
interessano  o interessar  possono,  vuoi  direttamente 
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vuoi  indirettamente,  alla  cura  della  indigenza:  quindi 
deve  procacciarsi  la  stima,  la  fiducia,  la  simpatia  degli 
infermi:  deve  mettersi  in  istato  di  ben  conoscere  tutti  i 
sintomi , di  convertirli  in  segni,  di  formarsi  un  giusto 
criterio  , una  sicura  diagnosi  della  qualità  e gravezza 
del  male  : non  deve  contentarsi  di  esercitare  una 
beneficenza  passiva  : non  deve  limitarsi  a soccorrere 
quelli  che  io  ricercano,  che  lo  sollecitano;  ma  deve 
eziandio  correre  in  traccia  di  quelli  che  non  si  mo- 
strano e per  fino  di  quelli  che  si  nascondono.  Tanto 
più  che,  come  dicemmo,  coloro  i quali  sollecitano 
con  maggiore  insistenza  i soccorsi  della  carità,  non 
sono  il  più  delle  volte  quelli  che  hanno  maggior 
bisogno.  Per  tal  modo,  come  altri  osservava,  posto 
il  medico  visitatore  al  cospetto  de'veri  dolori,  non 
gli  avverrà  di  dare  all'ozio  le  ricompense  dovute 
alla  fatica;  di  dare  alia  scioperataggine,  alla  in- 
temperanza, al  vizio  il  soccorso  dovuto  soltanto  al 
vero  infortunio.  E cosi  il  medico  periodeuta  eserci- 
tando sull'indigente  un  tal  qual  patronato,  ossia, 
tenendo  luogo  col  povero  di  saggio  ed  amoroso 
patrono  non  potrà  non  riuscire  di  grandissimo  van- 
taggio alla  cura  della  povertà. 

Lo  dicemmo,  il  Cristianesimo  restituì  all’uomo  la 
sua  libertà,  la  sua  dignità;  ma  nel  tempo  stesso  lo 
rese  mallevadore  di  provvedere  di  per  sé  stesso  ai 
proprii  bisogni,  alle  proprie  occorrenze.  Privo  del- 
l’appoggio e del  consiglio  del  padrone  non  è a far 
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meraviglia  se  trovasi  spesso  in  condizioni  assai  diffi- 
cili, assai  critiche.  Ora,  come  provvedere  all'uopo, 
a qual  partito  appigliarsi  se  la  carità  non  lo  soc- 
corre non  lo  assiste?  Ecco  che  il  nostro  medico  pe- 
riodeula  tiene  luogo  e vece  del  Patriziato  dell’an- 
tica Roma  colla  sua  clientela  e quasi  col  suo  culto 
domestico;  ma  senza  la  schiavitù  tirannica,  senza  i 
privilegii  iniqui,  senza  le  esclusioni  legali,  senza 
le  lotte  sanguinose,  che  caratterizzano  una  società 
ancora  mezzo  barbara,  una  società  pagana. 

Il  moderno  patronato  cristiano  si  propone  tre  fini 
principali  : carità  nel  suo  più  stretto  senso , educa- 
zione e influenza.  La  sua  sfera  d’azione  é locale,  per- 
sonale e continua  : i suoi  mezzi  sono  fisici , intellet- 
tuali e morali.  L’azione  delle  facoltà  morali  ed 
intellettuali  dell’uomo  diviene  più  efficace  a misura 
che  si  localizza,  che  si  restringe.  Agire  fortemente 
e costantemente  sopra  un  piccolo  spazio,  sopra  una 
sola  famiglia,  sopra  un  solo  individuo,  anziché  per 
intervalli,  debolmente,  e sopra  un  grande  numero, 
è il  segreto  per  ottenere  risultamenti  certi  e du- 
revoli. I soccorsi  morali,  intellettuali  e materiali 
che  il  medico  caritativo  recherà  al  povero,  sono  il  se- 
greto che  gii  procaccerà  la  sua  simpatia , il  suo  affetto, 
la  sua  riconoscenza  ; che  gli  farà  acquistare  su  di  esso 
un  grande  potere,  una  influenza  illimitata  , la  quale 
avrà  per  naturale  e necessario  effetto  una  cordiale 
dipendenza,  una  fiduciosa  e rispettosa  subordinazione. 
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Osserva  opportunamente  il  Lambruschini  : « Al 
povero  non  affatto  corrotto,  non  affatto  imbestialito 
fa  più  prò  un  boccone  di  pane  dopo  aver  pianto  di 
riconoscenza , e aver  benedetto  Iddio  e il  benefattore 
che  gli  recò  soccorso , che  non  farebbe  una  satolla 
di  scelte  vivande  non  condite  da  uno  scambio  di 
affetti  » (CCXXXIV).  Chi  non  giunge  a comprendere 
i portentosi  effetti  di  una  visita  a domicilio,  legga  il 
lodato  scrittore,  e se  non  ne  rimane  fortemente 
commossole  il  cuore  non  palpita,  se  alla  vista  di 
tante  privazioni,  di  tanta  sofferenza  la  pietà,  la 
compassione  non  lo  vincono , rinunci  senza  più 
all' ufficio  di  visitatore  del  povero.  Imperocché  se 
tornò  in  ogni  tempo  opportuno,  anzi  necessario,  che 
il  sentimento  della  simpatia,  della  carità  legasse  fra 
loro  il  ricco  e il  povero,  il  grande  e il  piccolo,  il 
debole  e il  forte  ; che  i deboli  e i disgraziati  pren- 
dessero volentieri  per  guida  la  mano  che  li  solleva , 
il  braccio  che  li  sostiene,  l'uomo  probo,  saggio, 
caritativo  che  li  consiglia  , che  li  corregge,  che  li 
istruisce  amorevolmente  ; ognun  vede  come  tale  op- 
portunità , tale  necessità  siasi  grandemente  accre- 
sciuta nei  tempi  presenti , nell’odierno  incivilimento. 

L'ufficio  del  medico  periodeuta  della  carità , giova 
ripeterlo,  è altrettanto  difficile  e scabroso  quanto 
é importante  e fecondo  di  bene.  Ma  non  basta 
recare  il  soccorso  a domicilio,  non  basta  assidersi 
sullo  stesso  scanno  del  povero  e intrattenersi  dome- 
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sticamente  colla  sua  famiglia,  perchè  si  possa  esser 
sicuri  che  il  soccorso  sarà  per  render  buon  frutto; 
per  esser  sicuri  di  aver  penetrato  nelle  cagioni  e 
nell’  indole  dell’  infermità  e dell’  infermo  ; per  esser 
sicuri  di  avere  scoperto  il  farmaco  salutare  che  ha 
la  virtù  di  guarirlo,  o di  alleviare  i suoi  mali. 
Perciocché  molti  errori  si  commettono  nella  scelta 
e nell’applicazione  de’rimedii  anche  propinali  a do- 
micilio; non  di  rado  il  medico  periodeula  nel  soc- 
correre, non  mette  abbastanza  di  studio,  abbastanza 
di  riflessione  nell’osservare  i sintomi , nel  determi- 
nare i rimedii:  breve,  nel  formare  la  diagnosi,  il 
prognosticamento  e la  prognosi  della  infermità.  Anche 
a domicilio  i moti  del  suo  animo  non  sono  sempre 
governati  dalla  fredda  ragione  ; anche  a domicilio 
la  realtà  non  è sempre  appieno  manifesta  ; talvolta 
le  apparenze  ne  illudono  e ne  trascinano  a ritroso  ; 
tal  altra  anche  a domicilio  si  è larghi  di  soccorso 
con  chi  ne  ha  meno  bisogno,  con  chi  forse  eziandio 
ne  abbonda,  perchè  già  assistito,  vuoi  dalla  privata, 
vuoi  dalla  pubblica  carità,  e forse  da  ambedue. 

Ma  di  chi  la  colpa,  od  almeno,  la  più  gran  colpa  in 
quei  paesi  ove  si  manca  di  ogni  statistica  civile,  non 
che  di  quella  de’poveri , de’questuanti  ? (CCXXXV)  ; 
di  chi  la  colpa  o almeno  la  maggior  colpa  in  que’paesi 
ove  non  si  conosce,  non  si  vuol  conoscere  come  e 
perché,  non  ostante  la  somma  carità  de’ trapassati 
c de’vi venti,  la  piaga  della  miseria  si  vada  ognor 
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più  dilatando  e incancrenendo;  quasi  che  (io  ri- 
petiamo anche  in  questo  luogo  col  Degerando), 
nascondendo  i nostri  mali , si  potesse  sperare  di 
guarirli  od  almeno  di  alleggerirli  ; quasi  che  cento 
e cento  voci  non  si  odano  tutto  giorno  ripetere 
questa  trista  lamentanza  : Ove  sono  eglino  mai 
gli  effetti  salutari  di  tante  pie  largizioni , di  tante 
sostanze  delle  quali  i nostri  padri  furono  sì  libe- 
rali alla  pubblica  benelìcenza  ? Oh  ! che  forse  le 
strade  non  sono  esse  gremite  di  questuanti , che  ti 
assediano,  che  ti  perseguitano  ? Oh  ! che  non  si  nega 
forse  spesse  volte,  ed  anche  nei  casi  più  mise- 
randi, l’ingresso  a molti  infermi  ne’pubblici  spedali, 
a molti  vecchi  nei  ricoveri,  a molti  orfani  negli 
orfanotrofii,  a molte  zittelle  negli  ospizii  e nei  con- 
servatorii  ? Infine,  di  chi  la  colpa  od  almeno  la  mag- 
gior colpa  in  que'  paesi  nei  quali  l'amministrazione 
delle  sostanze  del  povero,  la  distribuzione  de’soccorsi 
non  è regolata  con  uniformità  di  leggi,  di  sistemi,  di 
principii?  Chè  se  in  tutti  i rami  della  pubblica  ammi- 
nistrazione è necessaria  l’unità  di  sistema , di  azione 
e di  direzione  ; lo  è poi  per  eccellenza  in  quello 
della  distribuzione  de'soccorsi.  Ora,  quale  unità,  quale 
accordo  esiste  egli  mai  in  taluni  de'paesi  che  si 
vantano  di  progresso,  di  civiltà?  Da  ciò  forse  la 
principale  e più  copiosa  sorgente  degli  errori  che 
si  commettono  nella  distribuzione  de’soccorsi  ; da 
ciò  l'insufficienza  de’soccorsi  profusi  a piene  mani  ; 
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le  quali  a guisa  de’vasi  delle  Danaidi  tornano  sem- 
pre vuote , né  valgono  ad  estinguer  la  sete  del  bi- 
sogno, nè  tampoco  a diminuirla,  chè  anzi  talvolta 
l’accrescono. 

Ma  sulla  opportunità,  o direni  meglio  sulla  ne- 
cessità di  un  piano  organico  della  pubblica  benefi- 
cenza in  generale,  ed  in  particolare  di  quella  parte 
che  ha  riferimento  alla  distribuzione  de’soccorsi , 
diremo  in  altro  luogo.  Ora  ripeteremo  anche  una 
volta  ( giacché  pensiamo  non  esserlo  mai  abbastan- 
za), ardua,  spinosa  é la  missione  del  medico  perio- 
deula  della  povertà.  Chi  non  si  sente  capace  di  com- 
pierla degnamente , utilmente , scientemente  e con 
perseveranza,  abbia  l’onesto  coraggio  di  ritrarsene, 
accolga  il  saggio  e prudente  consiglio  che  gli  danno 
il  Ricci,  il  Degerando,  il  Villeneuve  ed  altri  non  po- 
chi : ceda  il  veramente  santo  ufficio  a mani  più  ro- 
buste, più  esperte,  più  esperimentate. 

La  distribuzione  de’soccorsi  a domicilio  deve  es- 
sere subordinata  a condizioni  precise  e rigorose, 
fra  le  quali  questa  principalissima  della  correzione 
del  costume,  e della  operosità.  Chiunque  vuol  parte- 
cipare ai  soccorsi,  deve  piegarsi  ad  esser  sobrio  ed 
economo  ; deve  fare  ogni  possibile,  secondo  le  pro- 
prie forze  e la  propria  abilità,  per  diminuire  il  suo 
valore  negativo  e per  accrescere  il  positivo;  deve 
adoperarsi  a lutt’uomo  per  diminuire  la  quantità  del 
soccorso  onde  abbisogna  per  sopperire  alle  pròprie 
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necessità  e delta  famiglia.  Si  ha  dalle  istorie  che 
anche  i Diaconi  delimitivi  tempi  ponevano  tali  con- 
dizioni al  soccorrere:  e che  i poveri  di  corrotta  vita 
erano  assolutamente  esclusi  dal  partecijure  ai  soc- 
corsi (CCXXXVI).  Si  ha  dalle  istorie  che  S.  Basilio  rifiu- 
tava l'ingresso  ne’monasterii  e negli  spedali  ai  poveri 
che  menassero  vita  scandalosa  ; dicendo  loro  non 
potere  in  essi  più  riconoscere  l’ immagine  di  Gesù 
Cristo  (CCXXXV11).  E San  Paolo  ne  lasciò  scritta 
questa  memoranda  sentenza  : ()ui  non  vult  laborare 
nec  manducet  (CCXXXVIll).  La  qual  dottrina  ( come 
fu  da  noi  osservato  ) è del  tutto  conforme  alla  mas- 
sima che  la  legislazione  romana  attinse  dalla  filo- 
sofia stoica.  Satius  est  inerlem  fame  perire,  quam 
ignavia  fovere.  A noi  però  è sempre  paruta  più  ac- 
comodata al  sentimento  di  umanità  e allo  spirito 
del  Vangelo  quest’altra  massima  : Esser  men  male  che 
vada  perduta  una  parte  de'soccorsi  distribuiti  ai 
falsi  poveri,  di  quello  che  correre  il  rischio  di  lasciar 
languire  il  vero  povero. 

Le  distribuzioni  de’generi , corte  dicesi , in  na- 
tura , sono  spesso  e per  regola  da  preferire  ai  soccorsi 
in  denaro,  perciocché  la  pecunia  più  facilmente  si 
dissipa  in  oggetti  di  piacere  e di  vizio;  più  facil- 
mente serve  ai  godimenti  di  taluno  della  famiglia , 
mentre  gli  altri  ne  rimangono  privi  e si  muoiono 
di  fame.  Ma  anche  le  sostanze  alimentari  non 
tornano  sempre_  opportuno  ed  adegualo  soccorso. 
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Tal  operaio  manca  di  utensili  e di  materie  prime 
per  esercitare  la  sua  arte;  tal  altro  vien  cacciato 
dalla  bottega  che  occupa , e corre  rischio  di  perdere  il 
suo  avviamento,  i suoi  avventori,  se  tosto  non  paga 
la  pigione.  Che  fare  in  tal  frangente?  Poco  pane, 
poca  farina  non  giovano  per  certo  a ritrarlo  dal  pre- 
cipizio, a salvarlo  dalla  immanchevole  rovina.  Il  ri- 
medio indicato , il  rimedio  che  può  assicurare  la  sua 
radicale  guarigione  è il  pagamento  deU’afBtto , è la 
somministrazione  degli  attrezzi  e delle  materie  delle 
quali  ha  difetto.  Tal  padre  ha  figliuoletti  cui  é im- 
possibilitato di  dare  la  necessaria  educazione  ed 
istruzione , ma  che  potrebbero  un  giorno  essere  in 
caso  di  trarlo  dalle  strettezze  in  cui  si  trova  ; 
a questi  in  vece  di  farina , di  pane , non  riusci- 
rebbe rimedio  più  sicuro , più  radicale  il  paga- 
mento delle  maestre  e dei  maestri , la  provvista 
dei  libri , della  carta  e di  ogni  bisognevole  all'uo- 
po ? L’ istruzione , anche  secondo  il  detto  dell’Apo- 
stolo, è il  più  proficuo,  il  più  indicato  de’ rimedii, 
e quindi  vuoisi  anteporre  ad  ogni  altro  soccor- 
so (CCXXXIX).  Finalmente,  per  non  riuscir  prolissi, 
tal  altro  non  può  sostenere  le  spese  di  un  giudizio 
per  conseguire  la  esigenza  di  un  credito  che  un 
indiscreto  debitore  gli  nega.  Qual  soccorso  potrebbe 
tornargli  più  utile , in  questo  frangente , di  quello 
che  la  carità  che  prende  a sostenere  le  spese  a ciò 
necessarie  ? 
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Cosi  é , le  somministrazioni  di  farina  e di  effetti 
di  vestiario  il  più  delle  volte  non  giovano  che  a 
conservare  una  misera  esistenza,  a perpetuare  la 
miseria  dei  genitori  ne’ figli,  di  generazione  in  ge- 
nerazione; mai,  o quasi  mai  non  hanno  efficacia  per 
riabilitare,  per  troncare  il  corso  della  infermità, 
per  risanare  il  male  nella  sua  radice,  per  mettere 
l’infermo  in  condizione  di  piena  salute,  in  fine,  in 
istato  di  sopperire  ai  propri!  bisogni  coi  frutti  della 
propria  opera , del  proprio  lavoro.  Sopra  tutto , lo 
ripetiamo,  grande  errore  da  fuggire  si  è quello  di 
fomentare  l’oziosaggine  dando  pane  gratuito,  pane 
senza  lavoro:  grande  perniciosissimo  errore  egli  è 
quello  di  fomentare  la  scioperataggine,  soccorrendo 
troppo  largamente  coloro  che  (a  qualunque  grado 
della  gerarchia  sociale  appartengano , fossero  anche 
nobili,  principi,  duchi,  conti,  marchesi,  e via  via) 
dissiparono  in  vizii , in  giuochi,  io  bagordi , in  un 
lusso  smodato  le  sostanze  ch’ebbero  redate  dai 
loro  saggi  ed  economi  maggiori.  Abbiasi  sempre 
presente  che  i poveri  della  vergogna  (come  li 
chiama  il  Tommaseo),  non  sono  tutti,  non  sono 
sempre  degni  della  assistenza  della  pubblica  e 
delia  privata  carità:  vogliasi  por  mente  che  la  ra- 
gione di  esser  famiglie  decadute,  di  essere  stali 
possidenti  non  è sempre  una  buona  ragione  per  aver 
giusto  titolo  ad  esser  soccorsi  : anzi  per  tutti  i ben 
pensanti , per  chiunque  non  trovi  ben  fatto  fomen- 
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tare  la  dissipazione,  lo  scialacquo , il  mal  governo 
de’proprii  averi,  sarebbe,  in  molli  casi , motivo  più 
che  bastevole  per  escluderli.  Eppure,  secondo  certe 
istituzioni  elemosiniere , bisogna  assolutamente  es- 
sere stati  possidenti , e quasi  diremmo , è di  tutta 
necessità,  lo  aver  male  amministrato  il  proprio  pa- 
trimonio , non  aver  tenuto  nè  regola  nè  misura  nelle 
spese,  nei  godimenti,  nelle  baldorie.  Si,  o ricco 
dissipatore,  se  un  lusso  smodato,  se  un  banchettare 
frequente , se  uno  scialacquo , se  una  festività  senza 
confini , se  per  fino  il  giuoco  od  altri  maledetti  vizii 
ti  hanno  ridotto  in  basso , hanno  posto  te , la  tua 
moglie  e i figli  in  islato  di  mancare  eziandio  del 
necessario,  non  ti  smarrire,  non  ti  disperare,  fa’ 
cuore,  datti  pace;  i benefici  testatori  provvidero  al 
tuo  caso:  e,  stando  sui  generali,  chi  amministra 
i patrimonii  di  quei  trapassati  non  guarda  poi  sem- 
pre tanto  in  fino  alle  cagioni  del  decadimento  e 
della  perdita  degli  averi.  Per  figurare  nel  libro 
i foro  dell’indigenza , tanl’è,  basta  essere  stati  pos- 
sidenti , esser  nati  da  certa  condizione  di  parenti , 
e talvolta  per  sopra  mercato,  in  un  dato  luogo, 
in  una  data  parrocchia.  Volete  di  più  ? per  fino  in 
una  data  strada  e casa  ; ma  sopra  tutto , quasi 
condizione  sine  qua  non , essere  stati  possidenti. 

Ora , noi  pensiamo  che  con  più  sano  consiglio 
si  avessero  a investigare  ben  bene  le  cagioni  di 
tale  o tal  altro  decadimento.  Se  per  infortunio,  se 
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per  vicende  indipendenti  dal  fatto  nostro , se  per 
circostanze  incolpabili , eventuali , imprevedibili , 
siamo  meritevoli  di  soccorso  e della  più  benevola 
assistenza.  Se  per  mala  nostra  condotta  , non  cu- 
ranza,  scioperataggine,  viziosità,  siamo  meritevoli 
di  castigo,  e ben  ci  sta  ('umiliazione , la  degra- 
dazione, che,  se  non  altro,  può  servire  di  sa- 
lutare esempio  per  trattenere  altri  dal  mettersi 
troppo  facilmente  sulla  tanto  perigliosa  e lubrica 
via  dei  dispendii  sproporzionati  alle  proprie  ren- 
dite , di  carrozze , di  cavalli , di  sfarzosi  apparta- 
menti , di  concerti , di  danze , di  banchetti  e via 
via.  Che  se  invece  questi  sfatati  dissipatori  sa- 
ranno certi , o quasi  certi  che  dopo  fatta , come 
diceva,  baldoria  di  tutto  il  loro,  essi  ed  i figli,  alla 
men  peggio,  non  mancheranno  mai  del  necessario 
e fors’anche  di  un  comodo  vivere,  mercè  l’opera  di 
una  sconsigliata  carità  , mercè  una  carità  che  non  è 
carità,  che  non  è medicina  di  povertà,  ma  si  cru- 
deltà sotto  le  apparenze,  sotto  le  mentite  spoglie 
d’amore;  ma  si  premio  e fomento  al  vizio,  veleno 
mortifero  che  ammorba  col  lezzo  del  mal  esempio, 
che  corrode,  che  distrugge  gran  parte  delle  ren- 
dite della  beneficenza  dovute  solo  alla  vera  povertà, 
alla  povertà  incolpabile;  chi  potrebbe  trattenerli  dal 
compire  Io  sciupio  delle  loro  sostanze?  Che  se  vo- 
glionsi  rispettare  le  disposizioni  de’ benefici  testa- 
tori,  non  vuoisi  però  guardare  troppo  alle  parole 
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onde  sono  espresse,  ma  allo  spirito  delle  medesime  , 
e sopra  tutto  al  conseguimento  del  santissimo  fine 
ch’ebbersi  proposto.  Ora  chi  potrà  mai  dubitare  che 
esso  fine  non  fosse  quello  di  soccorrere  soltanto  al- 
l' infortunio  non  meritato?  non  fosse  quello  di  soc- 
correre alla  soia  vera  , e non  mai  alla  falsa  mise- 
ria ? e sopra  tutto , non  fosse  quello  di  fare  opera 
che  giovasse  a diminuire  il  numero  de’  bisognosi . 
anziché  accrescerlo,  fomentando  collo  stesso  soc- 
corso la  scioperataggine,  e il  mal  governo  delle 
sostanze  avite?  In  ogni  modo  poi  é a ritenersi 
non  vi  sia  neppur  fra  gli  uomini  forniti  di  me- 
diocre istruzione,  di  mediocre  esperienza,  e molto 
meno  fra  gli  amministratori  de’  pii  istituti , chi  non 
vada  al  tutto  persuaso  che  le  beneficenze , i soc- 
corsi mal  distribuiti,  distribuiti  a chi  n’è  indegno, 
a chi  non  ha  vero  bisogno,  siano  seme  che  dà  ognor 
più  largo  e malefico  frutto  di  miseria. 

Ciò  posto,  non  deve  a niuno  far  meraviglia  se  noi 
pensiamo,  come  in  altro  luogo  ci  siamo  espressi , che 
i benefici  testatori  non  possano  non  essersi  voluti 
sobbarcare  nelle  loro  pie  disposizioni  a quelle  sagge 
riforme  che  dalla  autorità  tutrice  del  patrimonio 
de’  poveri  fossero  riconosciute  utili  e necessarie 
comechè  conformi  ai  bisogni  dei  tempi , ai  lumi 
della  scienza , ai  pratici  risultamenti  dell’esperien- 
za : se  noi  pensiamo  che  in  ogni  peggiore  ipo- 
tesi, sarebbe  minore  il  male  eventuale  che  alla  pia 
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causa  potrebbe  derivare  pel  non  conseguimento  di 
taluna  benefica  largizione,  di  quello  che  il  danno 
certo  ed  indubitato  che  le  verrebbe  per  la  conti- 
nuazione di  un  sistema  di  soccorsi  riconosciuto  e 
comprovato  in  aperto  contrasto  co'  veri  interessi 
delle  classi  indigenti  in  particolare,  ed  in  generale 
col  ben  essere  sociale  : se  in  fine  noi  pensiamo  che 
non  bisogna  troppo  fidarsi  delle  dichiarazioni  di 
coloro  che  dimandano  soccorso  sotto  sembianze  di 
vergognosi , di  cittadini  decaduti  : imperciocché  la 
sete  dell’oro  fa  spesso  anche  dimenticare  il  proprio 
grado,  rinunciare  ad  un  pudore  che  dovrebbe  pure 
essere  insito  nel  cuore  umano.  Per  questa  ragione 
a Firenze,  come  abbiamo  altrove  notato,  nel  1400 
i nobili  sollecitavano  vilmente  l’abbandono  del  loro 
grado  per  divenir  semplici  cittadini.  E nella  Inghil- 
terra ed  in  Francia  , per  asserzione  del  principe  di 
Monaco  (CCXL) , l’uomo  anche  in  comodo  stato , 
sollecita  talvolta  un  brevetto  di  povertà  per  esser 
soccorso,  e così  mettersi  in  condizione  di  condurre 
una  vita  ad  un  tempo  più  oziosa  e più  agiata. 

Il  soccorso  a domicilio  , la  visita  a domicilio  non 
esclude  già  gli  altri  mezzi  che  possono  esservi,  e che  di 
fatto  vi  sono  per  venire  in  cognizione  del  vero  stato, 
della  vera  situazione  e de’ veri  bisogni  del  povero; 
non  esclude  il  prevalente  vantaggio  che  in  certi 
casi  presentano  le  cure  e i soccorsi  propinati  nei 
pubblici  stabilimenti  di  pietà.  L'Olanda  si  distingue 
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per  un  buon  sistema  di  soccorsi  a domicilio  ; ivi 
l’ospitalità  ne’  pubblici  stabilimenti  è riservala  a 
que’poveri  che  per  qualsivoglia  motivo  non  pos- 
sono venir  soccorsi  in  seno  delle  proprie  famiglie. 
Fino  a questo  punto  noi  ne  conveniamo.  Ma  non 
sapremmo  andar  più  oltre , e molto  meno  poi  far 
dei  soccorsi  a domicilio  un  sistema  quasi  esclusivo, 
al  quale  sembra  inclinare  il  Dottore  Carlo  Alfieri 
nel  suo  pregevolissimo  lavoro  sul  riordinamento 
della  pubblica  e privata  beneficenza  in  Mila- 
no (CCXL1).  In  ogni  ramo  amministrativo  i siste- 
mi esclusivi  difficilmente  provano  ; in  quello  della 
beneficenza  meno  di  ogni  altro.  La  macchina  più 
semplice  non  è mai  o quasi  mai  la  più  perfetta  ; 
non  è mai  o quasi  mai  quella  che  dia  maggior 
somma  di  prodotti  e di  guadagni.  Noi  pensiamo  la 
grande  macchina  della  beneficenza  essere  delle  più 
composte,  delle  più  complicate,  essere  anzi  il  com- 
plesso di  più  macchine  e di  più  sistemi;  non  altri- 
menti che  il  corpo  umano , il  quale  è tenuto  ap- 
punto la  macchina  più  perfetta  e nel  tempo  stesso 
più  composta,  più  complicata.  E come  fra  i sistemi 
che  compongono  il  corpo  umano  il  nervoso  e il  va- 
scolare sono  di  tutti  importantissimi , cosi  il  sistema 
de’  soccorsi  a domicilio  e quello  de’  soccorsi  negli 
istituti  di  carità,  hanno  una  superlativa  importanza, 
e tengono,  per  cosi  dire,  il  primo  posto  nell’ or- 
ganismo della  macchina  della  beneficenza  ; nè  l'uno 
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potrebbe  stare  senza  l’altro  ; nè  essa  macchina  senza 
il  loro  armonico  concorso  avrebbe  vita  e moto  e 
prospera  esistenza.  Noi  non  vogliamo  però  in  questo 
luogo  entrare  nella  troppo  spinosa  controversia  quale 
dei  due  sistemi  all’altro  prevalga,  ciò  d’altronde  non 
interessando  gran  fatto  al  nostro  subbietto,  nello 
stesso  modo  che  nella  scienza  medica  propriamente 
detta  non  è di  una  assoluta  importanza  lo  stabilire 
se  il  primato  della  vita  abbia  ad  accordarsi  o alla 
gianduia  pineale,  o al  plesso  solare,  o al  cuore,  o 
ai  cervello,  come  fu  ritenuto  dalle  scuole  più  o 
meno  antiche  ; anziché  (come  è ora  aspra  disputa 
in  questa  bolognese  Università)  nel  sangue  o nel 
sistema  nervoso.  Ma  del  sistema  de’soccorsi  a do- 
micilio, e di  famiglia,  avendo  detto  quanto  basta, 
egli  è tempo  che  si  venga  senza  più  a discorrere 
dc'soccorsi  negli  istituti  ospitalieri. 


IV. 


De'aoccorsi  distribuiti  negl'istituti  di  carità. 

1 rimedii  di  cui  si  giova  l'arte  medica  sono  per 
poco  innumerevoli  ; che  non  solo  i tre  principali 
regni  della  natura,  animale,  minerale  e vegetale  ne 
offrono  a grande  dovizia  ; ma  la  chimica  decom- 
ponendo c ricomponendo  i principi!  naturali  per  in- 
finiti modi , e il  medico  cambiando  le  dosi  e le  pro- 
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porzioni  de’  principi!  stessi , moltiplica  e quasi  crea 
sempre  nuovi  rimedii  con  si  mirabile  magistero  ed 
arliGcio , che  non  solo  per  ogni  qualità  di  malore 
ha  pronto  e parato  il  suo  farmaco  speciale,  ma  di 
più  lo  modiGca  e lo  acconcia  alla  gravezza  del  mor- 
bo, alla  speciale  natura,  all'indole  e alla  sensibilità 
di  ogni  e singolo  malato.  Anche  i soccorsi  sono  nelle 
loro  sorgenti  copiosissimi , nella  loro  natura  e qua- 
lità svariatissimi,  nelle  loro  miscele,  dosi  e propor- 
zioni, senza  numero.  Anche  il  medico  della  povertà, 
se  saggio,  se  illuminato,  pon  mente  non  solo  alla 
qualità  e quantità  de’rimedii,  alla  opportunità,  al 
modo  della  loro  applicazione  ed  a più  altre  cose  e 
circostanze  ed  avvertenze  ; ma  eziandio  considera 
quando,  in  quali  casi  e per  quali  ragioni  abbia  a pre- 
ferirsi la  cura  nei  pii  istituti  a quella  a domicilio. 

Dell’origine  degli  istituti  di  carità,  ossia  della 
carità  in  associazione , de'  rimedii  propinati  alla 
povertà  ne’  pubblici  stabilimenti , anziché  lungo  le 
vie,  o a domicilio,  fu  detto  quanto  basta  ne’cenni 
storici.  L’ insufficienza  della  privata  carità  diede 
origine  alla  pubblica  : la  insufficienza  della  carità 
individuale  isolata , diede  origine  alla  collettiva , 
agl’istituti  di  carità.  Il  tipo  della  carità  trovasi , 
per  cosi  dire , adombrato  e simboleggiato  nella 
ospitalità  de’patriarchi , e nella  legislazione  di  Mosè. 
Sotto  gl’  imperatori  romani  si  accrebbero  le  largi- 
zioni frumentarie , e vi  si  aggiunsero  le  distri- 
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buzioni  in  denaro.  La  filosofia  della  Grecia , recata 
a Roma  ed  ivi  dettata  da  Epitelio,  confermava  e 
rafforzava  le  leggi  e i costumi  della  filantropia 
e della  benevolenza.  In  questo  mezzo  giunge  il 
regno  di  Costantino.  Il  Cristianesimo  mette  radici 
e si  propaga  ; e sollevandosi  come  aurora  serena 
e pura  sul  mondo  degenerato , riabilita  l’ umana 
specie,  restituisce  all’uomo  la  sua  dignità  e con- 
sacra l’ infortunio  consolandolo.  La  beneficenza , 
anzi  che  un  mezzo , diviene  un  fine  : il  povero  e 
il  ricco  s’incontrano  senza  guardarsi  in  cagnesco, 
si  riconciliano,  e la  carità  n’è  la  mediatrice:  i doni 
decantativi  vengono  capitalizzali  ; si  fondano  i primi 
istituti  de’quali  è qui  discorso,  ed  in  breve  andar 
di  tempo  ricche  dotazioni  sono  ad  essi  unite  : il  pa- 
trimonio de'poveri  grandemente  si  dilata,  e gli  stabi- 
limenti di  pietà  crescono  e si  moltiplicano  (CCXLll). 

Questa  l’origine  delle  pie  istituzioni , questo  il 
dettalo  della  storia.  Ed  é pur  fallo  storico  di  tutta 
certezza  che  in  nissuna  altra  epoca  tanto  si  ac- 
crebbero, quanto  nell’epoca  memorabile  del  Con- 
cilio tridentino,  siccome  ne  fanno  fede,  per  tacer 
d’altro , le  molte  fabbriche  monumentali , o come 
altri  le  diceva,  città  de’miseri  : Villa  languentium, 
che  veggonsi  sparse  in  tutto  l’orbe  cattolico , ed 
in  ispezialità  nella  nostra  Italia,  e che  formano  l'am- 
mirazione e lo  stupore  de’  riguardanti.  Niun  altro 
secolo  però,  come  osserva  il  Villeneuve  e molti 
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altri  scrittori , pose  mai  tanto  studio  nel  reggi- 
mento interno  di  siffatti  istituti , nell'aumento  delle 
rendite  del  patrimonio  de’poveri  e nella  loro  più 
proficua  erogazione , quanto  i secoli  XVIII  e XIX , 
quanto  i presenti  tempi.  B qui , prima  di  passare 
oltre,  non  vogliamo  omettere  di  osservare  come 
all’epoca  della  concentrazione  della  privata  bene- 
ficenza negl’  istituti  di  carità , corrisponda  presso 
a poco  quella  della  fondazione  degli  ordini  mona- 
stici. I quali  se  diversificano  da  quelli  di  pietà  quanto 
al  fine  precipuo,  per  indiretto  servirono  anch’essi 
ad  accrescere  i mezzi  per  soccorrere  ai  poveri , 
sia  coi  risparmii  della  vita  comune,  sia  coll’eser- 
cizio, e la  propagazione  delle  arti  più  utili  e 
più  lucrative.  In  somma  il  Cristianesimo  è l’epoca 
per  eccellenza  delle  istituzioni  caritative , dell’araor 
del  prossimo,  sublimato,  santificato,  fatto  la  più 
amabile  e la  più  pregevole  fra  tutte  le  virtù  ; mentre 
il  Paganesimo  non  lo  è propriamente  che  della  ospi- 
talità e della  filantropia. 

L’utilità,  l'opportunità,  e diremo  anche , la  neces- 
sità di  apprestare  non  di  rado  soccorso  alla  miseria 
negl’istituti  caritativi  anziché  a domicilio,  è di  per  sé 
evidentissima.  I soccorsi  a domicilio , sono  per  più 
riguardi , come  fu  già  da  noi  osservato , rimedio 
prevalente  in  molti  casi;  ma  ciò  non  toglie  che  in 
molti  altri  siano  da  preferire  quelli  apprestati  negli 
istituti  ospitalieri.  Perciocché , lasciando  stare  corno 
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i risparmii  che  se  ne  ottengono  facciano  abilità  alla 
pubblica  beneficenza  di  provvedere  ad  un  maggior 
numero  di  bisognosi;  indubitata,  evidentissima  cosa 
ella  è poi  che  la  vedova,  l’orfano,  l’abbandonato, 
il  reietto,  tutti  coloro  che  non  hanno  famiglia , tutti 
coloro  cui  non  è dato  pronunciare  il  dolce  nome  di 
figlio,  di  padre,  di  madre,  di  moglie,  di  marito:  tutti 
coloro  che  mancano  di  tetto,  di  pagliericcio,  di  len- 
zuoli , di  stoviglie,  di  ogni  necessario  all’uomo  anche 
nel  fior  degli  anni,  anche  nella  pienezza  della  salute: 
tutti  coloro,  infine,  che  non  possono  essere  conve- 
nientemente curati  ed  assistiti  a domicilio , non  sono 
certo  pochi,  anzi  sono  moltissimi,  come  la  ragione 
ne  persuade , come  il  fatto  lo  testifica , nella  vita 
pratica.  Noi  dunque  non  istaremo  ad  allargarci  in 
parole  per  comprovare  una  verità  dimostrata  , rico- 
nosciuta nell’universale  e di  per  sè  evidentissima. 
Vero  è che  non  mancarono  e non  mancano  anche 
ai  nostri  giorni  gli  avversarii , i detrattori  delle  an- 
tiche e delle  moderne  istituzioni  di  carità.  Ma  quale 
è ella  mai  la  cosa  più  utile,  la  verità  più  splen- 
dente, che  non  avesse  e che  non  abbia  i suoi  op- 
positori , i suoi  nemici  ? 

Ai  sofismi  ed  ai  sarcasmi  di  un  Naviile , alle 
esagerale  apprensioni  di  un  Malthus,  dell’anonimo 
autore  delle  illusioni  della  pubblica  carila,  e di 
altri , noi  ( lasciando  stare  gli  antichi , dottori 
della  Chiesa , e filosofi  morali  ) contrapporremo 
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la  somma  autorità  di  un  Degerando , di  un  Vil- 
leneuve,  di  un  Villain  XIV,  di  un  Morichini,  di 
un  Petitti , di  un  Fregier,  di  un  Granier  de  Cas- 
sagnac , di  un  Villemaine  , di  un  Chastel , di  un 
Thiers,  di  un  Gioberti,  di  uno  Scialoja,  di  un  Boc- 
cardo  (c  per  tacer  di  molti  e molti  altri  e filosofi 
e pubblicisti  ed  economisti,  tutti  da  noi  consultali, 
e che  formano  una  ben  lunga  elettissima  schiera  ), 
di  un  Pellegrino  Bossi,  del  quale  ne  piace  riferire 
le  parole , traducendole  dal  francese:  « Ciò  che  ha 
più  ferito  gli  avversarii  di  Malthus  sono  le  conse- 
guenze che  si  vennero  deducendo  dalle  sue  dottrine 
relativamente  agli  stabilimenti  di  carità.  Ammesso  il 
principio  che  non  bisogna  in  nessuna  guisa  stimolare 
la  propagazione  dell’umana  specie , ossia  l’aumento 
della  popolazione,  tutti  gl’isLituLi  caritativi  sono  sem- 
brati a certi  spirili  troppo  assoluti  quali  stabilimenti 
da  condannare.  Ciò  posto  , non  sono  mancati  coloro 
che  avrebbero  voluto  di  subito , e come  di  un  sol 
tratto,  far  isparire  gli  ospizii  della  vecchiezza  e 
tutte  le  altre  fondazioni  caritative  che  onorano 
l'umanità.  Essi  non  hanno  veduto  che  gli  stabili- 
menti di  beneficenza  non  producono  tutti  indistin- 
tamente ed  egualmente  gli  stessi  funesti  effetti , 
neppure  nel  rapporto  della  popolazione  ; e che  d’al- 
tronde un  siffatto  rapporto  (quantunque  importan- 
tissimo), non  è poi  il  solo  che  vogliasi  considerare 
neH’appreziazione  delle  utilità,  e dei  danni  che  da 
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tali  istituzioni  derivano;  in  fine,  non  hanno  con 
abbastanza  ponderazione  considerato  se  prima  di 
disseccare  le  sorgenti  della  carità  già  esistenti , e 
di  invigorire  le  nostre  inclinazioni  egoistiche,  si  fos- 
sero diligentemente  ricercate  e rinvenute  le  guise  ed 
i mezzi  di  conciliare  lo  slancio  della  carità  colle  sag- 
gio previsioni  dell'economia  politica  » (CCXL1I1). 

No,  soggiungiamo  ora  noi , la  popolazione  non  è 
il  solo  fatto  cui  vogliasi  aver  riguardo  per  ben  cal- 
colare la  somma  dei  mali  e dei  beni , degli  utili  e 
dei  danni  che  dalle  istituzioni  di  pietà  hanno  sca- 
turigine. Ad  altri  fatti,  ad  altre  considerazioni  bassi 
a por  mente.  Non  a torto  i menzionati  avversarii 
delle  istituzioni  caritative  notarono  : ch’esse  tendono 
ad  addebolire  la  personale  responsabilità  e preveg- 
genza : che  gli  Ospizii , gli  Orfanotrofii , gli  Spedali, 
i Ricoveri,  ed  in  generale  tutti  gl’istituti  di  tal 
fatta , riescono  troppo  più  spesso  espedienti  attivis- 
simi per  perpetuare  la  miseria  e , per  così  dire , 
per  cristallizzarla , di  quello  che  per  rimuoverla , 
per  curarla:  che  rallentano,  e tal  fiata  rompono 
affatto  i sacri  vincoli  di  famiglia:  che  figli  adulti 
già  bene  avviati  nelle  arti  e ne’meslieri , già  in 
grado  di  tollerare  gravi  fatiche  e di  far  larghi  gua- 
dagni , non  hanno  alcun  ritegno,  alcun  riguardo  di 
abbandonare  il  vecchio  padre,  la  vecchia  madre,  pel 
convincimento  appunto  che  un  luogo  abbastanza  co- 
modo e conveniente  non  può  loro  mancare  nei  pub- 
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blici  stabilimenti  : che  per  siffatto  modo  contraggono 
l'abito  di  considerare  i soccorsi , siccome  la  soddi- 
sfazione di  un  debito  che  al  povero  non  si  potrebbe 
senza  ingiustizia  non  soddisfare  dalla  pubblica  e 
dalla  privata  beneficenza. 

Questi  in  breve  i principali  addebiti  contro  le 
istituzioni  caritative.  G certamente  essi  non  sono  nè 
affatto  destituiti  di  verità , nè  di  lieve  peso.  Ma , lo 
abbiamo  dello  e ripetuto:  nissuna  cosa  di  questo 
mondo  è scevra  da  difetto  ; quaggiù  non  vi  è bene 
assoluto , non  perfezione  assoluta  ; il  bene  e la  fe- 
licità sono  sempre  relativi  ; il  minor  male  è il  bene  ; 
ove  sono  minori  le  imperfezioni , ove  i beni  sono 
in  maggior  copia  de’ mali,  ivi  sta  il  buono,  ivi  il 
bello,  ivi  il  desiderabile,  il  preferìbile.  Laonde  sia 
pur  vero  che  dalle  istituzioni  caritative  possano  ed 
abbiano  di  fatto,  almeno  fino  a un  certo  punto,  sca- 
turigine e fomento  la  impreveggenza  e la  spensie- 
ratezza di  molti  ; siano  pur  gravi  i danni  che  da 
ciò  derivano  alle  civili  convivenze:  ma  chi  non 
vede  quanto  smisuratamente  maggiori  sarebbero 
quelli  che  alle  stesse  umane  congregazioni  derive- 
rebbero ove  il  cuore  dell’uomo  si  rendesse  sordo 
alle  voci  della  pietà,  della  carità?  ove  la  pubblica 
eia  privata  beneficenza  venissero  a mancare?  ove 
la  miseria  sotto  tutte  le  deplorabili  sue  forme  tro- 
vasse spieiatamente  abbarrati  lutti  gli  stabilimenti 
di  pietà  ? oltreché  l’esercizio  della  più  nobile  virtù 
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che  abbia  ispirato  all’uomo  il  Cristianesimo,  può 
bene  avere  i suoi  deviamenti  ; ma  non  è certo  ad 
una  sì  pura  sorgente  che  le  passioni  inerenti  alla 
natura  dell’uomo,  che  i moti  disordinati  della  sua 
anima  e dei  suoi  sensi , vengono  a ricercare  inco- 
raggiamenti alla  perversità  del  suo  cuore  ed  alle 
sregolatezze  delle  sue  inclinazioni  viziose. 

Ciò  posto  noi  persistiamo  nel  convincimento  che 
non  sia  da  porre  in  dubbio  la  utilità  prevalente  delle 
istituzioni  di  carità.  Pensiamo  doversi  ritenere  che 
quando  istituzioni  qualunque  vennero  accolte  dal- 
l'universale e misero  radici  profonde,  non  già  per 
opera  della  violenza  , ma  per  lo  spontaneo  consenso 
degli  uomini,  si  ha  tutta  la  ragione  per  ritenere  che 
esse  istituzioni  rispondano  a bisogni  universalmente 
sentili.  Pensiamo  col  Rossi  : non  esser  prudente  de- 
molire ove  non  siasi  in  grado  di  far  meglio  ; non 
meritando  neppure  il  nome  di  architetti  coloro  che 
si  diano  ad  atterrare  un  vecchio  edilizio  se  non  ab- 
biano ben  fermo  in  mente  il  disegno  di  un  novello, 
migliore  dell’antico,  e se  non  si  sentano  capaci  di 
farlo  praticamente  eseguire.  Pensiamo,  anziché  di- 
struggere, essere  assai  più  prudente,  più  equo,  più 
utile  correggere,  riformare,  ove  e quando  il  biso- 
gno lo  esiga.  Il  cultore  avveduto  non  pone  la  scure 
alle  radici  dell’albero  fruttifero  se  prima  non  siasi 
ben  bene  assicurato  essere  alfalto  morto  ed  inetto  a 
rigerminare.  G stima  follia  sradicarlo,  ogni  qualvolta 
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vi  abbia  ragionevole  speranza  di  poterlo  ravvivare 
e migliorare,  o mercè  un  buon  innesto,  o col  pur- 
garlo dal  vecchiume  che  Io  ingombra.  Pensiamo  es- 
sere opera  agevole  a tutti  il  distruggere,  malage- 
vole ed  a pochi  concessa  il  riedificare.  Pensiamo 
anche  noi  col  Tommaseo  « che  chi  distrugge  l’an- 
tico e non  riedifica  in  tempo,  né  sa  comunicare 
altrui,  né  formare  a sé  chiara  idea  delle  novità  che 
desidera,  costui  irrita  gli  animi  e li  corrompe; 
gonfia  le  menti  di  orgoglio  o di  crucciosi  dubbii  le 
confonde,  e del  bene  sognato  trae  nuovi  scandali  e 
danni»  (CCXLIV).  Pensiamo  da  ultimo  che  conservare 
e migliorare  sono  i due  fini  che  dobbiamo  proporci 
in  tutte  le  sociali  istituzioni,  e quindi  anche  nel 
fatto  della  beneficenza. 

Ed  in  vero  egli  è da  tenere  in  grandissimo  conto 
la  eredità  che  ci  hanno  lasciata  i nostri  maggiori;  ma 
nel  tempo  stesso  non  dobbiamo  disconoscere  che  la 
società  per  sua  natura  non  rimane  immobile;  quindi 
è necessario  seguire  i suoi  movimenti,  soddisfare  ai 
nuovi  bisogni,  profittare  delle  nuove  risorse,  delle 
nuove  scoperte  e degli  insegnamenti  della  esperienza. 
Si  mettano  bene  in  mente  gl’  italiani  ( ripeteremo 
noi  pure  colla  Rivista  Europea)  che  col  continuo 
■addolcirci  siccome  si  costuma  di  fare  pel  nostro 
malanno,  e col  continuo  mentire  a noi  stessi , noi 
non  riusciremo  a nulla  di  bene  ; perciocché  l’adula- 
zione e la  menzogna  son  due  strade  che  conducono 
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a perdizione  ; sono  due  rimedii  che  inaspriscono  ed 
aumentano  il  male,  non  ottenendo  tutto  a!  più  che 
di  celarlo  per  breve  tempo  (CCXLV). 

Molte  sono  le  riforme  reclamate  dagli  odierni 
bisogoi;  moltissimi  gli  errori,  gli  abusi  da  correggere. 
Chi  non  li  vede,  chi  non  li  lamenta,  chi  non  li 
denuncia?  Eppure  le  cose  in  un  fatto  di  tanta  im- 
portanza proseguono  in  certi  stati  ad  andare  ogni 
di  più  di  male  in  peggio  ; eppure  la  voce  potentis- 
sima della  pubblica  opinione,  della  pubblica  ragione, 
• non  é ascoltata  o non  vale  a ritrarre  dalle  disastrose 

vie  nelle  quali  si  aggirano  certe  amministrazioni 
de’pii  luoghi  ; eppure  certi  governi  pare  non  si  diano 
gran  fallo  pensiero  di  una  bisogna  della  quale  forse 
nissun’altra  interessa  maggiormente  l’ordine  pubblico, 
il  riposo,  il  benessere  e la  felicità  de'popoli  ; forse 
nissun'altra  fornisce  un’arma  più  tagliente,  più  te- 
mibile, più  mortifera  al  comuniSmo,  al  socialismo, 
per  turbare,  per  isconvolgere  l’odierno  ordine  so- 
ciale. Noi  non  abbiamo  certo  nè  l’autorità,  né  la  ca- 
pacità, né  la  pretensione  di  erigerci  in  censori,  e 
molto  meno  presumiamo  dettar  leggi  e precetti. 
Pure,  stando  sulle  generali , pensiamo  che  manche- 
remmo al  dover  nostro  e come  scrittori,  e come 
cittadini,  e come  filantropi,  e come  caritativi,  ira» 
fine  come  cattolici,  se  (cadendone  naturalmente, 
come  ognun  vede,  ora  qui  il  taglio)  non  facessimo 
cenno  in  questo  luogo  di  alcuni  principali  errori  ed 
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abusi  da  correggersi;  di  alcune  principali  norme  e 
regole  da  seguirsi , affinchè , secondo  i dettati  di 
scrittori  competenti , le  istituzioni  caritative  siano 
quali  denno  essere,  quali  è necessario  elle  siano, 
perchè  riescano  soccorso  efficace,  rimedio  salutare 
per  la  cura  del  morbo  della  povertà. 

È fuor  di  dubbio  che  taluni  confondendo  le  isti* 
tuzioni  con  coloro  che  hanno  incarico  di  tutelarle, 
troppo  leggermente  addebitano  a quelle  i vizii  e gli 
errori  di  questi  : è fuor  di  dubbio  che  non  pochi  de’pii 
istituti  hanno  degenerato  dal  loro  scopo  umanitario  e 
cattolico:  è fuor  di  dubbio,  se  non  vuoisi  dire  l’egoi- 
smo deprivati  amministratori,  certamente  poi  l’egoi- 
smo di  ogni  istituto  preso  isolatamente  esser  la  cagione 
principale  di  ciò,  siccome,  fra  gli  altri,  ne  fa  fede  il 
Gioberti  nei  suoi  Prolegomeni  (CCXLVI).  Ma  lasciando 
ciò  dall’un  de'lati,  è verità  comprovata  coi  fatti  di 
tutti  i tempi,  e per  cosi  dire,  recata  a stato  di  as- 
sioma, che  le  umane  istituzioni  di  qualunque  genere 
tendono  per  naturale  effetto  del  tempo  a degenerare 
e a deviare  dal  loro  primitivo  scopo,  a mano  a 
mano  che  si  allontanano  dalla  loro  origine.  Ora,  che 
di  tal  difetto  non  vadano  neppure  esenti  gl’istituti 
di  carità  è un  vero  ripetuto  le  cento  volte,  ed  anche 
assai  di  fresco  dal  mollo  Reverendo  Padre  Curci  Ge- 
suita nel  suo  discorso  pronunciato,  noi  presenti,  in 
Bologna  alla  conferenza  di  San  Vincenzio  sul  ca- 
dere del  1855. 
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Cosi  è:  molte  anzi  moltissimo  delle  istituzioni  di 
carità  hanno  bisogno  di  salutari  riforme,  o perchè 
sono  deviate  dal  loro  flne  primitivo,  o perchè  non 
essendo  più  in  condizione  di  soddisfare  alle  occorren- 
ze, alle  esigenze  dei  tempi  è giuocoforza  spingerle  in- 
nanzi. Ma  chi  più  degli  stessi  Amministratori  sarebbe 
in  grado  (diciamolo  pur  francamente),  sarebbe  in 
dovere  di  conoscere  siffatti  difetti  ; più  in  dovere  di 
denunciarli  ; più  in  dovere  di  suggerirne  gli  oppor- 
tuni rimedii,  le  necessarie  riforme?  Vana  speranza  ! 
Imperocché  ( parlando  sempre  in  generale  e mai 
in  particolare)  essi  nel  prender  possesso  contrag- 
gono, o sembrano  contrarre  una  tacita  e forse 
una  espressa  obbligazione  di  nulla  innovare  e di  la- 
sciare andar  la  bisogna  come  è sempre  andata.  Cosi 
facevano  in  passalo  quelli  che  ci  hanno  preceduto: 
così  abbiamo  fatto  noi  fino  al  presente  : così  vuoisi 
che  si  faccia  anche  in  futuro.  Ecco  la  formula  della 
intimazione,  che  è giuocoforza  accettino  i neofiti 
della  beneficenza,  gli  aspiranti  al  maneggio  delle 
sostanze  del  povero.  Chi  non  si  vuole  sobbarcare  a 
si  dura  legge  : chi  niega  adagiarsi  sii  questo  letto 
di  Procusle  : chi  non  vuole  indossare  questa  veste 
di  Nesso:  chi  non  ha  natura  di  mansueto  agnello: 
chi  è intimamente  persuaso  che  si  possa  far  meglio 
o men  male  di  ciò  che  fecero  i nostri  maggiori  ; 
ossia,  che  si  possa,  che  si  debba  fare  oggigiorno 
ciò  che  forse  avrebbero  fatto  gli  stessi  nostri  mag- 
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giori  se  vivessero  in  questo  secolo,  e in  questo 
anno  di  grazia  1858,  è certo  di  non  ottenere  un 
voto,  è certo  di  essere  escluso.  Per  lui  ogni  ac- 
cesso è chiuso,  ogni  registro  interdetto.  Guai  a chi 
gli  somministrasse  una  delle  tante  notizie,  de’tanti 
dati  statistici , che  in  altri  paesi , anche  d’ Italia  , 
sono  resi  ogni  anno  di  pubblica  ragione,  ed  affissi 
ai  cantoni  dei  luoghi  più  frequentati.  Quel  sif- 
fatto amministratore,  economo,  cassiere , contabile, 
segretario  ed  impiegato  qualunque,  avesse  anche 
molti  anni  di  servizio,  ingegno  e sapere  a dovizia; 
fosse  pure  di  specchiata  onestà  , di  esemplare  zelo 
ed  assiduità  nel  disimpegno  delle  proprie  incom- 
benze, se  non  ha  per  così  dire,  un  santo  dalla  sua, 
un  Taumaturgo  della  beneficenza  che  lo  difenda , 
che  lo  protegga,  può  tenersi  sicuro  che  sarà  espulso 
senza  remissione. 

Ma , che  che  avvenga  in  certi  paesi , la  benefi- 
cenza collettiva,  o ciò  che  torna  al  medesimo,  la 
beneficenza  riunita  in  corpi  morali,  in  associazioni, 
in  istituti  di  carità  non  è per  fermo  inerrabile  : può 
errare  come  ogni  altra  beneficenza  in  moltissimi,  e 
differentissimi  modi,  ed  in  ispecialità  sul  sistema, 
sulla  legge  direttiva,  suU’organizzazioue:  può  errare, 
sul  modo  di  amministrare  il  patrimonio  de’poveri, 
sul  modo  di  ripartire  i soccorsi,  sulla  natura  e gra- 
vezza dei  mali,  e sui  rimedii.  Ora  per  iscansare  se  non 
tutti  i suddetti  errori,  almeno  quelli  che  sono  più 
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in  opposizione,  che  sono  più  perniciosi  al  buon  nasci- 
mento del  fine  precipuo,  di  ogni  beneficenza,  il  soc- 
corso alla  vera  miseria  ; senza  nuocere  al  benessere 
universale,  fine  precipuo  d’ogni  civil  reggimento, 
occorrono  certe  norme  e regole  che  l’esperienza  com- 
prova di  tutta  utilità  e rettitudine,  e che  la  scienza 
accolse  e quasi  tiene  in  conto  di  assiomi. 

Noi,  per  non  riuscir  soverchii,  e per  seguire  un 
tal  quale  ordine  logico  diremo:  t.°  Dell’azione  go- 
vernamentale;  2.#  Del  patrimonio  de’poveri  ; 3.’  Della 
necessità  di  una  legge  organica  ; 4.°  Di  alcune  regole 
perbene  amministrare  il  suddetto  patrimonio. Noi  pen- 
siamo che,  se,  a Dio  piacendo,  ci  verrà  fatto  svilup- 
pare convenientemente  tutti  questi  punti , avremo 
gettata  non  poca  luce  ; dissipate  non  poche  tenebre; 
corretti  molti  errori  ; fatti  aperti  molti  abusi  che 
sono  di  grande  ostacolo  pel  conseguimento  del  san- 
tissimo fine,  cui  gl' istituti  di  carità  debbono  costan- 
temente intendere,  e pel  quale  vennero  fondati. 

Abbiamo  già  detto  e ripetuto  come  alla  questione 
sociale,  che  oggi  grandemente  e forse  più  che  mai 
si  agita  e si  dibatte,  trovisi  strettamente  legata  quella 
della  povertà  : abbiamo  detto  e ripetuto  come  alla 
schiavitù  dell’antichità,  alla  servitù  del  medio-evo 
sia  questo  secolo  pur  troppo  inclinato  a sostituire  la 
schiavitù  e la  servitù  della  officina  : abbiamo  detto 
e ripetuto  che  spetta  ai  governi  far  si  che  i privi- 
legii  feudali  non  si  rinnovino  sotto  altro  nome;  che 
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il  banco  non  soverchi  i latifondi  ; che  l’olficina  non 
sottentri  alla  gleba,  per  opera,  come  altri  osservò, 
di  quei  borghesi,  che  coll'aiuto  del  popolo  l’ebbero 
abolita  : abbiamo  detto  e ripetuto  come  la  popola- 
zione, massime  proletaria,  si  vada  oggigiorno  ac- 
crescendo e moltiplicando  con  tale  rapidità  da  inge- 
nerare il  timore  che  già  a quest’ora  abbia  in  alcun 
paese  sorpassata  la  giusta  proporzione  col  lavoro  e 
colle  sussistenze:  abbiamo  detto  e ripetuto  come 
nello  stalo  dell'odierno  incivilimento,  e decresciuti 
bisogni , nello  stalo  delle  moderne  istituzioni  civili 
e politiche  (onde  tutta  o quasi  tutta  la  ricchezza 
delle  nazioni  è riposta  in  ultima  analisi  nel  lavoro 
anziché  nelle  conquiste)  commetterebbe  un  grande 
errore,  prenderebbe  un  grosso  granchio  a secco  chiun- 
que nella  soluzione  del  problema  della  povertà,  non 
che  in  quella  del  problema  sociale,  pretendesse  at- 
tenersi ai  dettati  della  sola  sanzione  religiosa,  anzi- 
ché seguire  eziandio  quelli  pure  importantissimi  delle 
sanzioni  morale,  economica  e politica:  abbiamo 
detto  infine,  per  tacer  d’altro,  essere  un  fatto  indubi- 
tato che  l’odierna  società  trovasi  in  condizione  di  vi- 
sibile sofferenza,  e che  per  risanar  quella,  od  almeno 
per  render  questa  men  grave,  non  si  può  far  nulla  di 
meglio  di  quello  che  intendere  alacremente  al  mi- 
glioramento delle  classi  più  numerose , più  laboriose, 
più  sofferenti.  Essendo  comprovato  con  ogni  evidenza 
che  gl’interessi  del  povero  sono  sì  strettamente  le- 
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gali  a quelli  del  ricco  e della  intera  società  , che , gli 
uni  migliorati , anche  gli  altri  ne  risentono  notevole 
vantaggio;  e che  le  forme  politiche  ed  amministra- 
tive, le  quali  tendono  a garantire  i primi,  tornano 
in  pari  tempo  in  sicurtà  e grande  benefizio  de'se- 
condi.  Ora,  per  le  suddette  premesse,  nissuno  sarà 
che  possa  al  certo  dubitare  come  l'azione  del  Governo, 
la  tutela  del  Governo,  nel  fatto  delle  istituzioni  ca- 
ritative sia  utile , sia  necessaria,  e di  più , che  costitui- 
sca uno  stretto  e rigoroso  diritto , e nel  tempo  stesso 
una  rigorosa  obbligazione  nel  Governo  medesimo. 

La  legge,  il  sistema,  le  massime  fondamentali  e 
direttive  da  seguirsi  neiramministrazione  de’luoghi 
pii , nella  erogazione  delle  rendite , nella  distribu- 
zione de’soccorsi,  non  può  da  niuno  che  abbia  senno 
non  ravvisarsi  essere  di  esclusiva  competenza  del 
Governo.  Il  quale  ( come  dicemmo  nel  nostro  Ragio- 
namento sui  Comunali  ) , perchè  meriti  esser  tenuto 
per  buono,  non  deve  dire  a nissuno  del  popolo,  e 
mollo  meno  a nissun  corpo  morale,  tu  non  verrai 
sottomesso  che  al  tuo  proprio  capriccio;  ma  deve 
reprimere  le  forze  perturbatrici,  soccorrer  le  defi- 
cienti , diriger  le  utili  con  norme  uniformi  ; deve 
assicurare  ciascuno,  non  esser  egli  sottomesso  al  ca- 
priccio di  alcun  altro  individuo  o corpo  morale;  ma 
solamente  alla  ragione,  alla  giustizia,  alla  legge 
dell'ulile  pubblico.  Ondechè.  lutto  ben  considerato, 
il  miglior  Governo,  e la  miglior  politica  si  riassu- 
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mono  in  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande 
educazione,  diretta  ad  effettuare  gl’intendimenti  del- 
l'ordine morale,  economico  e politico. 

Ciò  posto  ognun  vede  quanto  il  nostro  pensiero 
contrasti  con  quello  del  Professor  Parenti  e del 
P.  Curci  (CCXLV1I),  i quali  ritengono,  che  il  Governo 
non  debba  punto  ingerirsi  delle  pie  istituzioni  ; che 
debba  lutto  lasciar  fare,  lasciar  passare,  seguendo 
in  ciò  la  vieta  dottrina  dell’inglese  Smitb  nel  fatto 
della  produzione  ; che  debba  ciecamente  affidarsi 
all’autorità  ecclesiastica,  alla  sanzione  religiosa  in 
cosa  che  tanto  interessa  anche  quella  civile  e po- 
litica. Ognun  vede  quanto  il  nostro  pensiero  sia  in 
aperta  opposizione  con  certi  amministratori  degli 
istituti  pii,  i quali  pretendono  sottrarsi  ad  ogni  di- 
pendenza dall’autorità  ecclesiastica,  non  che  al  sin- 
dacato delia  autorità  tutrice  governativa,  costituendo 
(con  iscandolo  universale,  c con  inescusabile  tolle- 
ranza del  Governo  ) lo  stato  nello  stato,  di  cui  nes- 
suna cosa  peggiore , fosse  anche  in  un  pessimo  Go- 
verno. Ed  è poi  notevole  che  i più,  se  non  vuoisi 
dir  tutti,  fra  quelli  che  così  la  pensano,  apparten- 
gono a quel  partito  il  quale  parteggia  pel  regno 
della  persona  anziché  della  legge  ; e poniamo  anche 
della  legge,  ma  senza  guarentigie,  senza  le  neces- 
sarie istituzioni  che  la  fiancheggino:  per  la  legge 
mutabile  a capriccio  di  chi  regna  , anziché  pel  voto 
solenne  della  pubblica  opinione,  della  pubblica  ra- 


380  SCIENZA  MEDICA  DELLA  POVERTÀ* 

gione;  anziché  per  la  volontà  espressa  de’contribuenli 
alle  pubbliche  bisogne:  diciamolo  pur  francamente, 
appartengono  a quel  partito  éhe  preferisce  un  go- 
verno assoluto  a un  governo  statutario,  e,  come 
oggi  dicesi , a un  governo  costituzionale. 

Noi  ci  permetteremo  notare  contro  l’opinione  del 
Parenti  e del  Curci,  e di  quanti  altri  così  la  pensano, 
che,  se  anche  nei  primitivi  tempi  della  cristianità 
quando  lo  spirito  religioso  era  sì  vivido,  sì  sfolgo- 
rante, il  clero  tutto  solo,  tornando  insuflìcienle  al- 
l’uopo, tenne  per  opportuno,  anzi  per  necessario 
aver  ricorso  alla  civile  e politica  autorità,  e ne  in- 
vocava la  tutela,  l’appoggio,  la  direzione;  quanto 
più  non  si  fa  ella  aperta  una  siffatta  necessità  in 
questi  nostri  tempi , ne'quali  tra  per  l’aflìevolito 
spirito  religioso,  gli  accresciuti  bisogni  delle  classi 
operaie,  le  difficoltà  pel  mantenimento  dell’ordine 
sonosi  di  gran  lunga  accresciute,  e i pericoli  delle 
interne  commozioni  si  son  fatti  smisuratamente  più 
gravi  ? Quanto  più  non  si  fa  aperta  una  tale  neces- 
sità dappoiché  là  scienza  e l’esperienza  ebbero  di- 
mostralo che  la  miseria  è sorgente  di  disordini  e di 
delitti  : che  il  lavoro  é fonte  di  ricchezza  : che  pre- 
venir quelli,  promuover  questo  è un  sacro  dovere 
di  ogni  Governo  : che  la  carità  mal  diretta  fomenta 
la  prima,  impedisce,  mette  ostacoli  alla  seconda:  che 
il  vero  povero,  il  vero  impotente  ha  diritto  o quasi 
diritto  ad  essere  assistito  dal  Governo , quante  volte 
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la  carila  privata,  vuoi  individuale  vuoi  in  associa- 
zione, non  basti  all'uopo? 

L’alta  tutela,  l’alta  direzione  sono  da  gran  tem- 
po, e saranno  sempre  (in  uno  stato  ben  costituito) 
di  competenza  dell’autorità  governativa.  Potranno 
nascer  divergenze  d’opinioni  sulla  forma,  sul  modo, 
sui  limiti,  sul  più  e sul  meno  in  relazione  ai  tempi, 
ai  bisogni  ; ma  nissuno  potrà  mai  sostenere  con 
fondamento  di  ragione  che  vi  possano  essere  nello 
stato  de’corpi  estranei  ed  indipendenti  dall'azione 
del  Governo,  dalla  sua  tutela,  dalla  sua  vigilanza. 
Guai  a quel  governo  che  tollerasse  lo  slato  nello 
stato:  guai  se  reggesse  la  massima  enunciata  dal 
Professor  Parenti , che  fuori  delle  mani  del  Clero 
l’oro  si  converte  in  macigno,  anziché  il  macigno  in 
oro,  come  narra  la  favola.  Per  buona  ventura  anche 
una  siffatta  superlativa  opinione  tiene  più  veramente 
del  favoloso  di  quello  che  della  realtà  e delia  vita 
pratica  : In  fatti , lasciando  ogni  altra  considera- 
zione in  disparte,  essa  tenderebbe  ad  escludere, 
oltre  il  Governo,  i laici  tutti  dall’ufficio  che  sopra 
ogni  altro  ti  accatta  la  stima,  l’amore,  la  ricono- 
scenza de’luoi  simili  ; dall'ufficio  che  solo  può  aver 
virtù  di  smorzare  l’ire  del  povero  verso  il  ricco,  del 
debole  verso  il  forte  : in  una  parola,  essa  tenderebbe 
a fare  una  privativa,  un  monopolio  anche  della  ca- 
rità. Ora,  chi  non  sa  quanto  i monopolii,  i privilegi!, 
le  privative  riescano  dannose  ed  odiose  ? Chi  non 
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sa  che  il  tempo  di  quelle  cosiffatte  ingiustizie , la 
Dio  mercè,  è passato,  ed  ogni  buon  cittadino  deve 
far  voti , ferventissimi  voti , affinchè  non  ritornino 
mai  più? 

Ma  che  varrebbe  la  nostra  povera  parola  a fronte 
de’nomi  autorevoli  da  noi  sopranotati,  se  non  ci 
coprissimo  dell’usbergo  di  un  Degerando,  di  un  Ville- 
neuve,  di  un  Lambruscbini , di  un  Monchini,  e di 
tanti  altri  valentissimi  scrittori,  i quali  tutti,  ed  altri, 
propugnano  vittoriosamente  la  ingerenza  governa- 
tiva, entro  i giusti  limiti,  de'quali  fu  detto  di  sopra? 
Leggiamo  nell’opera  tante  volte  citata  del  signor  de 
Villeneuve:  « Lasciando  stare  che  fra  le  istituzioni  di 
carità  ve  ne  sono  anche  di  quelle  fondate  dallo  stato, 

0 col  concorso  dello  stalo , e che  quindi  sono  entrate 
nel  dominio  della  amministrazione  dello  stato;  certo 
egli  è poi  che  alcuni  disordini  ( de’quali  è precipua 
cagione  la  miseria , l'oziosaggine  e la  immoralità) 
conturbano  grandemente  la  pubblica  sicurezza  ; 
quindi  è giusta  e naturai  cosa  che  anche  la  benefi- 
cenza pubblica  abbia  le  sue  leggi,  i suoi  regolamenti, 
isuoi  pubblici  magistrati,  e cbe  formi  essa  pure  un 
ramo  della  pubblica  amministrazione  (CCXLViii)  ». 
Osserva  il  Degerando.  « I severi  decreti  di  molti 
Concilii , la  Costituzione  Clementina , e più  poi  le 
prescrizioni  del  Concilio  di  Trento  fanno  conoscere 

1 grandi  trascorsi  in  che  la  pubblica  beneficenza 
era  caduta  sino  negli  antichi  tempi , e quindi  quan- 
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tu  sia  necessario,  per  impedire  il  ritorno  agli  stessi 
diretti,  la  simultanea  cooperazione  dell’autorità  civile, 
c dell’autorità  religiosa  (CCXLIX)  ».  Più  assoluta  è la 
seguente  sentenza  del  Gioberti  ne’  Prolegomeni  e nel 
Primato.  < I governi  veramente  paterni  debbono  pro- 
porsi ogni  mezzo  affine  di  rendere  accessibile  il  ban- 
chetto nuziale  della  vita  a tanti  miseri  che  ne  sono 
crudelmente  esclusi , non  già  per  legge  ma  pel  Tatto. 
Il  Governo  ha  il  diritto  e il  dovere  d’invigilare  af- 
finchè il  patrimonio  de’poveri  sia  bene  amministrato , 
e le  rendite  bene  erogate,  bene  distribuite.  Nissuno 
istituto  pio  ( badisi  bene  ) nissuno  istituto  pio  può 
sottrarsi  alla  vigilanza  e tutela  governativa:  lo  stato 
nello  stato  non  può  in  nessun  modo  ammettersi  , 
in  nessun  modo  tollerarsi.  Ogni  Governo  ha  diritto 
di  coordinare,  di  sopravvegghiare  l'andamento  degli 
istituti , di  partecipare  alle  riforme  che  fossero  ne- 
cessarie, ed  anche  solo  opportune.  Imperocché  se 
importa  eh’ essi  governi  non  s’intromettano  nelle 
faccende  puramente  e rigorosamente  spirituali  ed 
ecclesiastiche , importa  moltissimo  ch’essi  abbiano 
una  ingerenza  adequata  in  tutte  quelle  cose,  che 
essendo  di  natura  mista , interessano  al  bene  dello 
stato  ed  ai  suoi  diritti  si  attengono  (CCL)  ».  An- 
cora il  Villeneuve.  « Lo  stato  è uno:  la  sua  unità 
costitnisce  la  sua  forza , la  sua  grandezza.  Nel  nu- 
mero degli  interessi  generali  che  desso  rappresenta, 
la  beneficenza  pubblica  occupa  un  posto  eminente 
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sotto  i rapporti  degl’interessi  principalmente  poli- 
tico—morale— finanziarli.  Detti  interessi  esigono  che 
la  sicurezza  , la  pace , la  prosperità  pubblica  siano 
conservate  mercè  le  misure  più  atte  a prevenire , 
a sollevare  il  flagello  della  miseria.  Protettore  di 
tutto,  lo  stato  deve  vegliare  affinchè  l’indigenza 
riceva  ovunque  un  eguale  appoggio.  Invano  certe 
località  pretenderebbero  isolarsi  in  un  modo  asso- 
luto: le  misure  prese  francamente  sopra  un  punto 
dello  stato  reagiscono  sopra  gli  altri  : la  mendicità 
espulsa  da  un  comune  si  riversa  su  gli  altri  più 
vicini:  l’ indigenza  simulata  , artificiale,  la  falsa  in- 
digenza prodotta  in  un  luogo  si  diffonde  sugli  altri: 
concessioni  imprudenti  fatte  in  un  punto  , aprono 
la  via  a nuove  inchieste  in  altri  luoghi.  Ella  è 
l'azione  del  Governo  che  difende  gl’ istituti  contro  i 
proprii  errori:  è dessa  che  guidali  nella  via  dei 
miglioramenti;  che  li  sottrae  alle  sollecitazioni  degli 
intriganti , tanto  più  pericolose  quanto  più  nascoste , 
quanto  più  tenebrose:  è dessa  che  fa  trionfare  con 
buone  leggi , con  buoni  sistemi,  con  buoni  piani 
organici,  gl’interessi  sociali,  a fronte  di  un  egoi- 
smo ristretto , esclusivo  , a fronte  de’pregiudizii  con- 
fermati dall’egoismo  di  talune  istituzioni , e dalle  ma- 
teriali abitudini:  è dessa  che  assoggetta  tutti  i pii 
stabilimenti , niuno  escluso  ed  eccettuato , ad  una 
tutela  paterna,  e nel  tempo  stesso,  vigile  e ferma: 
è dessa  in  fine , per  tacer  d’altro , che  garantisce 
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in  faccia  al  pubblico  interesse,  alla  pubblica  ragione 
il  fedele  ed  esatto  adempimento  dell'oggetto  vero 
e reale,  anziché  apparente,  anziché  simulato  delle 
pie  fondazioni  » (CCL1). 

La  somma  autorità  di  un  tanto  scrittore , di  cui 
forse  niuno  più  competente  nella  materia  , niuno  più 
meritevole  della  stima  di  tutti  gli  uomini  veramente 
pii  e religiosi , ne  dispensa  dal  riferire  le  conformi 
sentenze  di  moltissimi  altri  scrittori,  i quali  tutti  rico- 
noscono nel  Governo  il  diritto  ed  il  dovere  di  tutela- 
re , di  vegliare , di  metter  regola  ed  ordine  alla 
amministrazione  e direzione  degli  istituti  di  carità. 
D’altronde  chi  amasse  allargarsi  nella  materia  c 
ricercarla  anche  più  a dentro  che  noi  non  facciamo, 
non  avrebbe  che  a prender  sotl’occhio  le  opere  già 
citate  dei  lodati  scrittori. 

Avanti  però  di  por  termine  al  primo  de’punti 
che  ci  siamo  proposti,  osserveremo:  come  il  Go- 
verno debba  astenersi  dal  cambiare  la  tutela  e 
la  soprawegghianza  in  una  vessazione  tirannica , 
o in  una  pedagogia , buona  soltanto  pei  popoli  bar- 
bari e per  la  fanciullezza  delle  nazioni  : come  esso 
Governo  debba  apprezzare  e rispettare  i servigli 
delle  amministrazioni  di  essi  istituti  ; incoraggiare  il 
loro  zelo,  lasciar  loro  tutta  quella  latitudine,  tutta 
quella  libertà  che  torna  necessaria  per  fare  il  bene; 
tutto  quel  potere  discrezionale  che  permette  agli 
amministratori  di  applicare  i rimedii  secondo  la  qua- 
li •<» 
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lità , la  natura  e la  gravezza  del  male;  secondo  le 
innumerevoli  svariatissime  circostanze  che  non  si 
possono  prevedere  in  una  legge  organica , in  un 
regolamento  generale , e che  si  mostrano  soltanto 
ne’casi  speciali,  nella  vita  pratica.  Conciossiachè  noi 
pensiamo  collo  Scialoja  che  gli  espedienti  della  cariti 
pratica  non  possano  esser  sempre  espedienti  del 
Governo;  che  molto  meno  possano  avere  una  ese- 
cuzione universale , costante  , comune  in  tutti  i 
casi;  che  i privati  in  tal  bisogna  sanno  spesso  me- 
glio del  Governo  ove  metter  le  mani  per  soccorrere 
chi  veramente  lo  merita  : non  avendo  il  più  delle 
volte  altri  mezzi  il  Governo  per  conoscere  il  vero 
bisogno  de'singoli  individui , che  costringere  il  biso- 
gnoso stesso  a pubblicare  la  sua  indigenza  per  esser 
soccorso  (CCLII). 

Laonde  tutto  ben  considerato  l’ intervenzione  del 
Governo , quantunque  illuminata  nel  suo  principio  c 
nel  suo  scopo , quantunque  salutare  ne’suoi  effetti , 
deve  esser  ristretta  entro  i limiti  del  rigoroso  bisogno, 
guardandosi  bene  di  non  sorpassarli  ; dei  due  mali 
tornando  meri  male  che  il  Governo  lasci  scoperta 
qualche  lacuna,  che  pecchi  in  difetto,  di  quello  che 
s’intrometta  in  ciò  che  non  è necessario,  e che  pecchi 
in  eccesso:  guardandosi  bene  di  volere  esso  stesso 
amministrare,  di  porre  ostacoli  oziosi,  e di  far  mostra 
di  una  diffidenza  sempre  ingiuriosa  e talvolta  ingiu- 
sta. Ciò  posto,  veniamo  ora  al  secondo  punto. 
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Ne’primitivi  tempi  del  Cristianesimo  (come  ab- 
biamo già  detto)  il  patrimonio  de’poveri  fu  quello 
della  Chiesa  (CCLIII),  e la  Chiesa  ed  i poveri  non 
cominciarono  a possedere  beni  stabili  che  sotto 
il  regno  dell’  Imperator  Costantino,  allorquando  la 
Religione  Cristiana  cominciò  ad  esser  la  Religione 
dello  stato.  Nel  Medio-Evo  la  Chiesa  continuò  a 
raccoglier  donativi  e legati  a nome  e pel  soccorso 
de'poveri.  E se  si  dovesse  prestar  fede  a taluni  sto- 
rici (ma  la  storia  non  dice  sempre  il  vero)  servirono 
talvolta,  e forse  troppo  spesso,  anziché  a sollievo 
della  miseria,  a fondare  l’appannaggio  de’ cadetti 
delle  famiglie  nobili,  e tal  altra  a far  vivere  nel- 
l’abbondanza e nell’opulenza , e perfino  nel  lusso , 
chi  ebbe  fatto  voto  di  povertà,  od  almeno  di  grande 
parsimonia.  Ma , lo  ripetiamo , la  storia  non  dice 
sempre  il  vero. 

Quattro  sorgenti  principalmente  accrebbero  in 
passato,  ed  impinguano  anche  al  presente,  il  patri- 
monio de’poveri  l.°  Le  dotazioni  degli  istituti  di 
carità,  ossia,  i lasciti,  i legati  de’pii  fondatori,  de’pii 
testatori  ; 2.°  I doni  fra  i vivi  e l’elemosine  deprivati 
benefattori  ; 3.*  Il  prodotto  di  date  tasse,  di  dati  so- 
praccarichi, a certa  qualità  di  contratti,  alla  introdu- 
zione di  certi  prodotti , di  certe  merci,  all’incasso  di 
certi  spettacoli,  e via  via;  4.°  Finalmente  i contri- 
buti o sovvenzioni  delle  casse  pubbliche,  comunali , 
provinciali  e governative.  Queste  quattro  princi- 
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l»ali  sorgenti  hanno  dato  e continuano  a dare  si 
grande  copia  di  benefico  umore,  per  così  dire,  alla 
probalica  piscina  della  povertà,  da  formare  quasi 
un  mare,  quasi  un  oceano , il  quale  sarebbe  a cre- 
dersi dovesse  largamente  bastare  a tergere  a 'tutti 
i bisognosi  la  molesta  e pericolosa  lebbra  della  po- 
vertà. Ma  non  é così,  aozi  è ben  lungi  deil’esser 
così.  Ondechè  non  dee  far  meraviglia  se  in  molti, 
o per  dir  più  vero,  neU'uni  versa  le  si  è ingenerata 
l’opinione  che  il  patrimonio  del  povero  venga  mal- 
menato per  difetto  di  buone  leggi , di  buoni  sistemi , 
di  buona  organizzazione;  per  l’incuria  de’governanti, 
pel  poco  zelo , pel  poco  sapere  e per  la  poca  espe- 
rienza degli  amministratori. 

E di  vero,  che  cosa  altro  puossi  ragionevolmente 
pensare,  quando  da  una  parte  si  vedono  tante  mi- 
serie, tanti  stenti,  tante  sofferenze,  tante  angoscie 
non  soccorse,  non  sollevate,  non  alleggerite,  non 
racconsolate:  e dall’altra  un  sì  ingente  patrimonio, 
un  sì  enorme  ammasso  di  ricchezze  che  sono  il  sacro 
deposito  della  pietà  de’trapassati,  che  sono  la  intan- 
gibile proprietà  di  chi  è costretto  mendicare  un  tozzo 
di  pane  lungo  le  vie;  di  chi  ricerca,  e spesso  non 
ritrova,  una  mano  che  lo  sollevi,  che  batta  alla 
porlicciuola  della  lurida  sua  casuccia,  che  gli  rechi 
il  necessario  soccorso?  di  chi,  orfano,  abbandonato 
da  tutti,  chiede  ospizio  e non  ha  chi  voglia  rice- 
verlo? di  chi,  grave  d’anni  ed  impotente  ad  ogni 
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lavoro,  non  trova  aperto  un  ricovero  che  lo  ricetti? 
di  chi , infermo  ed  in  forse  della  vita , non  ha  tetto 
che  lo  ricuopra,  non  ha  letto  ove  adagiarsi,  non 
ha  medico,  non  ha  medicine?  di  chi  in  fine,  zitella 
avvenente,  vedova  nel  fior  degli  anni , è posta  nel 
duro  bivio  o di  prostituirsi  o di  morire  di  fame? 
Miseranda  condizione  del  vero  povero!  Colui  che 
non  si  sente  commosso  all'aspetto  di  tante  miserie, 
chiude  in  seno  un  cuor  di  pietra,  non  è vero  cri- 
stiano, o,  diciamo  meglio,  non  ha  viscere  umane. 
Noi  nello  scrivere  queste  righe  freniamo  a stento  le 
lacrime. 

Grande,  anzi  grandissimo  é il  patrimonio  de’po- 
veri  in  tutto  l’orbe  cristiano,  e più  che  altrove  nella 
nostra  Italia  , la  quale  come  fu  già  maestra  ed  esem- 
pio alle  altre  nazioni  nelle  scienze  e nelle  arti,  cosi 
lo  fu  nella  fondazione  degli  istituti  di  carità , nelle 
opere  di  beneficenza.  Sono  italiane  le  più  anti- 
che istituzioni  degli  ospizii,  degli  spedali,  degli  orfa- 
notrofii,  dei  ricoveri:  italiani  i primi  monti  di  pietà: 
italiani  i primi  reclusorii  per  le  zitelle  derelitte  e 
per  le  femmine  traviate:  italiane  le  prime  custodie 
dei  garzoncelli  abbandonati  alla  strada,  oggi  delti 
asili  dell’infanzia:  italiane  le  società  di  mutuo  soc- 
corso: italiane  le  tontine,  che  dettero  causa  alle 
casse  di  risparmio,  e di  cui  l’embrione  o primitivo 
germe,  lo  abbiamo  forse  in  Bologna  nella  istituzione 
del  monte  Matrimonio.  Sono  italiani  un  S.  Fabiano , 
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un  S.  Silvestro  I,  un  S.  Gregorio  Magno,  un  San 
Pio  V,  un  S.  Filippo  Neri,  un  B.  Bernardino  da  Fel- 
tre,  un  S.  Carlo  Borromeo,  un  Odcscaichi,  un  Borgi, 
un  Innocenzo  Vili,  un  Celestino  III,  un  Urbano  Vili, 
un  Clemente  XII,  un  Benedetto  XIV,  un  Pio  VII,  e 
• tanti  e tanti  altri  e fondatori  e promotori  di  pii 

stabilimenti,  di  opere  pie  di  carità. 

Salve  o piissima  Italia  ! Dopo  tanto  splendore , 
dopo  occupato  nella  famiglia  delle  nazioni,  nell’Ate- 
neo delle  arti  e delle  scienze,  nel  Tempio  della  gloria, 
nel  Panteon  dei  popoli  illustri , nel  Santuario  degli 
domini  più  benefici , più  pii , più  caritativi  un  seggio 
sì  distinto , si  elevato , potresti  tu  mai  discenderne 
vilmente , potresti  tu  mai  esser  contenta  di  rima- 
nerti indietro  ai  popoli  più  civili , non  che  in  altro, 
nelle  opere  magnanime  e caritative?  Voglia  Iddio 
che  ciò  non  sia  per  accadere.  Voglia  Iddio  che  ri- 
ordinando e perfezionando  la  grande  opera  della  be- 
neficenza da  te  inaugurata  , sublimala , santificata  , 
venga  meglio  provveduto  ai  veri  bisognosi;  venga 
meglio  assicurato  il  lavoro  e la  sussistenza  all’ope- 
raio; venga  estinto  fino  ogni  germe  di  rancore  dei 
non  abbienti  contro  gli  abbienti  ; e cosi  sia  tua  anche 
la  gloria  di  troncare  fin  l'ultima  lesta  all'idra  rina- 
scente del  comuniSmo. 

E qui  passando  dai  generali  ai  particolari,  quanto 
alla  nostra  carissima  Bologna , l’estratto  censuario 
recato  nel  Tomo  I.  di  questi  nostri  pensieri  eleva 
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la  cifra  de'beni  stabili  appartenenti  ai  luoghi  pii 
a se.  1,286,870.74,  la  quale  (sebbene  nuove  e più 
accurate  indagini  ci  abbiano  fatti  accorti  essere  gran- 
demente al  disotto  della  realti)  può  però  quanto  basta 
servire  a far  conoscere  a chiunque  la  vastità  dei  pos- 
sedimenti onde  sono  ricchi  i nostri  istituti  di  carità. 
Aggiungeremo  soltanto,  giacché  di  più  non  ci  è con- 
cesso, come  in  un  altro  nostro  povero  lavoro,  pre- 
messe le  più  accurate  indagini , potemmo  con  cogni- 
zione di  causa  asserire  che  colle  rendite  dei  nostri  pii 
istituti  si  possono  mantenere  di  ogni  bisognevole  ed 
in  ogni  anno  oltre  a 7,600  poveri,  ossia  circa  il  10 
per  cento  della  popolazione  di  Bologna  (CCLIV). 
Quanto  alla  Lombardia  si  hanno  fondate  ragioni  per 
ritenere  che  la  trentesima  parte  del  territorio  appar- 
tenga alla  beneOcenza  ; il  patrimonio  dei  poveri  sor- 
passando la  ingente  somma  di  360  milioni  di  lire 
Austriache  (CCLV).  A Roma,  per  quel  che  ne  dice 
anche  solo  il  Morichini,  la  carità  in  associazione 
ha  provveduto  ad  ogni  umana  miseria,  per  modo 
che  non  dovrebbe  rimanervi  neppur  sentore  di  po- 
vertà (CCLVI).  Ciò  che  notammo  di  Bologna,  della 
Lombardia  e di  Roma  può  dirsi  a un  di  presso  di 
tutte  le  altre  città  e stati  d’Italia.  Nè  poi  alla  sola 
Italia  compete  il  privilegio  di  possedere  un  ricco 
tesoro  di  pie  largizioni  pel  soccorso  della  indigenza. 
Che  lasciando  stare  di  altri  paesi , quanto  alla 
Francia  si  ha  da  un  rapporto  del  Ministro  dell'  In- 
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terno  al  Re  Luigi  Filippo  che  il  patrimonio  dei 
poveri  nel  non  lungo  periodo  dal  1814  al  1835 
si  accrebbe  coi  legati  pii  dell’  ingente  somma  di 
Franchi  75,0704,63.  Si  ha  da  altro  rapporto  ufficiale 
(Febbrajo  1858)  del  ministero  dell’Agricoltura  e del 
Commercio  all’  Imperatore  Napoleone  Ili  che  dal- 
l’anno IX  repubblicano  al  1855  le  sole  pie  largizioni 
accettate  dall’Uffizio  centrale  di  carità  con  autoriz- 
zazione sovrana  ascendono  all’enorme  somma  di 
Franchi  163  milioni  (CCLVII). 

Il  patrimonio  dei  poveri  è per  Termo  di  già  ingen- 
tissimo, ovunque  l’evangelica  carità  ebbe  riscaldato 
il  cuore  dei  credenti.  Noi  non  pertanto  vorremmo 
veder  moltiplicale  le  pie  largizioni  quanto  i pesci 
del  mare,  quanto  le  stelle  del  cielo;  ma  non  pos- 
siamo approvare,  e molto  meno  lodare  quelle  fatte 
in  danno  dei  parenti;  non  possiamo  allietarci  che  gli 
stabilimenti  di  pietà  siano  da  taluni  testatori  posti  al 
di  sopra  dei  figli  e dei  genitori  e degli  altri  prossimi 
parenti,  massime  se  poveri,  se  bisognosi.  Percioc- 
ché ci  sta  fitto,  se  non  altro  nell'animo,  quell’inse- 
gnamento del  Divino  Maestro:  Doversi  dare  a Cesare 
quello  che  è di  Cesare,  e a Dio  quello  ch’é  di 
Dio  (CCLV1II).  Noi  non  vogliamo  metter  limiti  alle  pie 
largizioni  ; ma  purché  non  si  chiuda  il  cuore  alle  voci 
della  natura , non  si  disconoscano  i diritti  del  sangue. 

Noi  pensiamo  che  vuoisi  fare  ogni  opera  dalle 
autorità  civili  ed  ecclesiastiche,  dal  clero  secolare  e 
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regolare,  da  tutti  i pietosi,  da  tutti  i caritativi,  da 
tulli  in  somma  cui  sta  a cuore  l’armonia  fra  le  classi 
dell’umana  famiglia,  il  benessere  e la  felicità  de’po- 
poli,  per  eccitare,  per  ravvivare  il  sacro  fuoco  della 
carità,  per  accrescere  in  ogni  dove  e con  ogni  mezzo 
onesto  il  patrimonio  dei  poveri.  Ma  pensiamo  al- 
tresì esser  ostacolo  all’ordinamento  civile,  al  conse- 
guimento del  benessere  sociale  che  tanta  parte  di 
suolo  venga  posta  fuori  di  commercio,  venga  resa 
inalienabile;  non  esser  tollerabile,  non  essere  azione 
onesta  ed  utile,  anzi  esecranda,  perniciosissima  alla 
Religione  ed  allo  stato,  lo  andare  in  cerca,  e per 
così  dire,  a caccia,  che  Dio  noi  voglia,  di  largizioni 
fra  i vivi  o causa  mortis. 

Noi,  se  così  non  la  pensassimo,  crederemmo 
commettere  una  grave  colpa,  un  sacrilegio  in  fac- 
cia al  sommo  Dio  di  misericordia  e di  giustizia  ; 
il  quale  ci  ammonisce  di  non  locupletare  il  nostro 
stato  coll’altrui  danno;  il  quale  ci  ordina  con  rigoroso 
precetto,  di  dare  a Cesare  quello  ch’è  di  Cesare , 
e a Dio  quello  ch'è  di  Dio.  Altri  modi  del  lutto 
onesti  ed  a niuno  dannosi  non  mancano  certo  per 
soccorrere  al  povero,  per  accrescere  le  rendite 
degli  istituti  pii. 

Lo  dicemmo,  quattro  sono  le  sorgenti  primarie 
che  alimentano  il  vasto  mare  della  Beneficenza; 
ma  ben  altre  discendono  da  ogni  parte  ad  ingros- 
sarlo. Ciò  è a tulli  manifesto.  Laonde  in  questo 
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luogo  vorremo  soltanto  considerare  che  se  col  tempo 
talune  istituzioni  perdono  della  loro  importanza  , e 
non  sono  più,  per  cosi  dire,  il  frullo  della  stagione  ; 
se  i nuovi  bisogni  nati  colla  nuova  civiltà  esigono  la 
fondazione  di  nuove  istituzioni  c la  riforma  delle  anti- 
che; egli  è altresì  fuor  di  ogni  dubbio  potersi  dalle  au- 
torità competenti  ordinare  che  debbano  i palrimonii 
di  queste  servire  a quelle  di  solido  fondamento  e di 
opportuno  rinfianco.  E chi  ardirebbe  negarlo  senza 
mettersi  in  aperto  contrasto  coi  pronunciati  solen- 
nissimi, per  tacer  d'altri,  del  Concilio  Tridentino? 
Chi  potrebbe  negarlo,  ove  si  consideri  che  di  fatto 
il  potere  temporale  e lo  spirituale  misero  più  volte 
la  falce  nelle  così  dette  mani  morte,  cambiando  la 
destinazione  delle  rendite  ; interpretando  la  volon- 
tà dei  testatori  ; assegnando  a tale  o tal  altro  isti- 
tuto, ciò  che  ad  altri  apparteneva  ; fondando  nuove 
istituzioni  coi  patrimonii  degl’istituti  venuti  meno 
nei  loro  benefìci  fini?  (CCLIX).  Lo  stesso  Padre 
Curci  nella  citata  Conferenza  di  S.  Vincenzio,  notava 
come  in  Bologna  per  decreto  pontificio  l’antico  isti- 
tuto delle  Convertite,  destinato  a ritrarre  sulla 
buona  via  le  donne  di  mala  vita,  fosse  poi  mutato 
in  un  convento  di  monache,  e come  alcuni  orfa- 
notrofii  e spedali  subissero  altre  metamorfosi. 

Non  pertanto  noi  siamo  di  credere  che  la  volontà 
de'benefici  testatori  abbiasi  per  massima  ed  al  pos- 
sibile a rispettare.  Ma  non  tanto  quanto  pretende- 
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rebbero  alcuni  fra  gli  amministratori.  La  mente  dei 
beneGci  testatori  deve  scrupolosamente  adempirsi, 
sia  pure;  ma  qualche  volta  anche  in  queste  mate- 
rie la  lettera  uccide,  ed  è opportuno  guardare  più 
veramente  allo  spirito , al  senso  morale  di  quello 
che  alla  lettera,  ossia  al  senso  materiale.  Accade 
eziandio  che  pel  mutamento  dei  tempi  e delle  cir- 
costanze la  volontà  litterale  del  fondatore  non  sia 
più  eseguibile  o in  tutto  o in  parte.  Ciò  cui  vuoisi 
precipuamente  guardare,  ciò  cui  vuoisi  fare  ogni 
opera  di  conseguire,  è lo  scopo  finale.  Siano  quali 
si  vogliono  certe  prescrizioni , certe  condizionali,  esse 
saranno  sempre  di  un  interesse  secondario  a fronte 
dello  scopo  primario.  Ora  quale  è egli  un  siffatto 
scopo?  Certo  nissuno  vorrà  recare  in  dubbio  che  i 
benefici  testatori  nei  loro  lasciti , nelle  loro  pie  fon- 
dazioni non  intendessero,  e non  intendano  precipua- 
mente al  sollievo  ed  alla  diminuzione  della  povertà 
in  tulle  le  sue  moltiplici  forme.  Laonde  se  i lumi 
della  scienza , se  l’esperienza  hanno  fatto  aperto 
che  seguendo  certe  pratiche  empiriche,  certe  pre- 
scrizioni non  giustificate,  nè  giustificabili,  anziché 
alleggerirsi  il  male  della  povertà  si  aggraverebbe; 
anziché  diminuire  il  numero  de’miseri  si  accresce- 
rebbe, accrescendosi  l'oziosità,  la  impreveggenza,  la 
scioperatezza  ; sarà  egli  un  adempire  la  mente 
de’  testatori  andando  a ritroso  del  fine  precipuo  che 
si  proposero  per  osservarne  rigorosamente  la  lettera  ? 
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Ciò  non  é a credersi,  il  nostro  modo  di  vedere 
in  questo  particolare  è al  tutto  conforme  a quello 
del  Tommaseo.  Ecco  le  sue  parole.  « Quante  volte 
la  volontà  dei  defunti  si  temperi  a quel  modo 
ch’eglino  medesimi  vivendo  ai  di  nostri  probabil- 
mente farebbero,  non  sarebbe  contrariare  alla  vo- 
lontà , ma  obbedirla.  Non  convien  metter  troppo 
rigore  neU’adempimenlo  alla  lettera  de’pii  lasciti.  Con- 
viene, per  regola,  guardare  più  al  fine  che  al  senso 
letterale.  E se  per  ottenere  il  fine  precipuo,  ossia 
il  maggior  bene  della  povertà,  avvenisse  di  rima- 
nere in  qualche  dubbio  di  trasgressione,  si  potrebbe 
esser  certi  che  i donatori  benedirebbero  dal  Cielo 
chi  li  avesse  disobbediti  si  piamente  (CCLX)  ». 

Ma  suppongasi  pure  ( strana  supposizione  ! ) che 
taluno  fosse  indotto  a testare  in  favor  de'poveri , 
imbevuto  di  assurdi  e perniciosi  principii;  che  tal 
altro  testatore  ordinasse  nel  modo  il  più  chiaro,  il 
più  esplicito  che  la  sua  volontà , comunque  in  oppo- 
sizione agli  ordinamenti  civili  e al  benessere  so- 
ciale, debba  tener  luogo  della  ragione:  stai  prò 
ralione  volunlas  ; noi  pensiamo  che  siffatte  pre- 
scrizioni si  avessero  a considerare  come  non  esistenti  ; 
e quali  sono  tenute  per  legge  le  condizioni  impossi- 
bili apposte  nelle  tavole  testamentarie.  E non  è ella 
forse  una  condizione  impossibile  in  faccia  alla  pub- 
blica ragione,  il  divieto  per  esempio  imposto  al 
Governo  d’ ingerirsi  deU’amministrazione  di  tale  o tal 
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altro  istituto  di  carità;  di  esercitare  la  sua  tutela, 
la  sua  vigilanza  sopra  taluno  o tal  altro  de’me- 
desimi  t 

Utilissima  importantissima  cosa  ella  è per  fermo, 
ripetiamolo  anche  una  volta,  accrescere  al  possibile  il 
patrimonio  della  beneficenza  , non  essendo  ben  bene, 
per  cosi  dire , saturati  i vecchi , ed  accrescendosi  ogni 
dì  più  i nuovi  bisogni  del  povero.  Ma  non  dobbiamo 
non  pertanto  accrescerlo  così  che  in  vece  di  alleg- 
gerire aggravi  la  piaga  della  povertà  ; non  dobbiamo 
farlo  per  modo  che  invece  di  riuscire  un  balsamo 
salutare  si  converta  in  veleno  mortifero.  Ed  in  ogni 
peggiore  ipotesi  non  dobbiamo  mai  darci  a credere 
che  la  carità  non  sia  per  mettersi  a livello , ed  an- 
che superare  il  bisogno  dei  veri  poveri , ogni  qual 
volta  siano  separali  dai  falsi,  ogni  qualvolta  la  be- 
neficenza sia  ordinata  per  modo  che  i doni  della  carità 
pubblica  e privata  abbiano  virtù  di  guarire,  od  al- 
meno di  alleviare  il  male  della  povertà,  anziché  di 
aggravarlo , siccome  oggigiorno  fatalmente  troppo 
spesso  avviene.  Conciossiachè  non  solo  è dato  ac- 
crescere il  patrimonio  de’ poveri  in  modo  positivo, 
coi  doni,  coi  legati,  colla  buona  amministrazione, 
ma  eziandio,  e più  particolarmente,  in  modo  nega- 
tivo soccorrendo  gratuitamente  i soli  poveri  inva- 
lidi, e non  soccorrendo  i validi  che  col  lavoro. 

Si  è questionato,  e si  questiona  pur  tuttavia 
se  la  facoltà  di  modificare  la  destinazione  de'pii 
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legati  che  il  concilio  di  Trento  accordava  espres- 
samente ai  Vescovi , sia  esclusiva  della  potestà 
ecclesiastica,  ovvero,  se  non  altro  tacitamente, 
sia  estendibile  eziandio  all’autorità  civile  gover- 
nativa. Noi  non  vogliamo  addentrarci  negli  spinosi 
laberinli  ove  venne  condotta  una  tale  controver- 
sia. Diremo  soltanto,  che  se  sta  il  principio  da  noi 
posto  innanzi  ed  ammesso  da  tutti  i pubblicisti, 
non  doversi  oggimai  più  regolare  la  beneficenza  coi 
dettati  della  sola  sanzione  religiosa , ma  eziandio 
con  quelli  delle  altre  tre  sanzioni,  ne  discende  per 
necessaria  illazione , la  beneficenza  essere  una  bi- 
sogna di  mista  competenza,  e come  tale  la  potestà 
civile  avere  il  diritto  e il  dovere,  di  concerto  colla 
potestà  ecclesiastica,  di  prender  tutte  quelle  misure 
che  stimi  opportune  e necessarie  pel  sollievo  delle 
classi  indigenti  in  particolare,  ed  in  generale  pel 
miglior  benessere  dell’intero  corpo  sociale.  Ma  se 
una  delle  dette  potestà  non  vedesse  o non  volesse 
vedere,  non  intendesse  o non  volesse  intendere , 
se  si  ostinasse  ad  opporsi  all’attuazione  delle  neces- 
sarie riforme , dovrebbero  dunque  continuare  ad 
andare  le  cose  come  da  tempo  in  certi  paesi  pro- 
cedettero, vale  a dire  di  male  in  peggio? 

La  pubblica  beneficenza  è un  ramo  importantis- 
simo della  pubblica  amministrazione;  ciò  é di  tutta 
evidenza.  Il  complesso  delle  istituzioni  di  carità  , 
vuoi  di  privata , vuoi  di  fondazione  governativa  è 
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principalmente  ciò  , e quasi  tutto  ciò  che  appunto  si 
comprende  sotto  la  denominazione  di  pubblica  be- 
neficenza ; anche  tal  verità  non  ammette  dubbio  ; 
ed  è del  pari  manifesto  quanto  importi  che  una 
legge  organica  ne  fermi  le  basi,  ne  prescriva  l’an- 
damento. La  materia  da  trattare  in  questo  terzo 
punto  ella  è dunque  estesissima,  importantissima. 
Noi  per  non  eccedere  i limiti  che  ci  siamo  proposti, 
toccheremo  soltanto  di  alcune  cose  più  principali. 

Tutti  i pubblicisti , statisti , ed  economisti  di 
buona  fede  riconoscono  la  utilità  di  una  legge 
organica  governativa,  che  serva  di  norma  sicura  e 
invariabile  per  ben  condurre  l'amministrazione  della 
pubblica  beneficenza  in  generale,  ed  in  particolare 
degl’istituti  caritativi:  tutti  convengono  essere  oggi 
più  che  mai  necessaria  una  tal  legge  dopo  la  sop- 
pressione della  schiavitù,  della  servitù,  de’privilegii 
delle  corporazioni;  dopo  l’aumento  delle  popolazioni  ; 
dopo  sancita  la  libertà  del  lavoro  ; dopo  avvenuto 
il  perfezionamento  delle  arti , delle  industrie  e 
de'commerci  in  universale.  Quali  sono  in  fatti  nella 
odierna  condizione  sociale  le  classi  che  abbisognano 
di  maggior  tutela,  di  maggior  protezione  se  non  quelle 
de’ lavoratori , degli  indigenti,  de’proletarii ? Quale 
la  guerra  più  pericolosa,  più  difficile  ad  evitarsi,  più 
ardua  a comporsi,  se  non  quella  de’non  abbienti 
contro  gli  abbienti?  Ma  lasciando  anche  tutto  ciò 
in  disparte,  si  può  dire  con  tutta  certezza,  massime 
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per  alcuni  paesi,  non  esser  tanlo  del  patrimonio 
de’povcri  che  si  patisce  diretto,  quanto  della  sua  più 
retta,  più  provvida  amministrazione:  non  essere  i 
soccorsi  il  più  delle  volle  che  mancano,  sibbene 
l’economia  nel  loro  impiego,  nella  loro  più  equa , 
più  utile  distribuzione.  Ora,  per  rimediare  a un 
male  si  grave,  si  pernicioso,  nissun  altro  rimedio 
tanto  vale  quanto  appunto  una  buona  legge  orga- 
nica , la  quale  in  un  piano  ordinato  secondo  ragione, 
secondo  i pronunciali  della  scienza,  gli  avvertimenti 
della  pratica,  i bisogni  del  secolo  costituisca  e con- 
solidi nel  Governo  l’alta  tutela  che  a buon  diritto 
gli  spetta  ; dia  all’amministrazione  della  pubblica  be- 
neficenza la  si  necessaria  unità  e centralità  d'azio- 
ne; metta  in  bello  ed  armonico  accordo  fra  loro  i 
molteplici  stabilimenti  caritativi;  coordini  i soccorsi 
dati  colla  ospitalità,  con  quelli  distribuiti  a domici- 
lio ; ponga  alcune  norme  fondamentali  sui  rapporti 
scambievoli  dei  singoli  stabilimenti  fra  loro,  e di 
tutti  coU’uftìzio  centrale:  e,  per  tacer  d’altro,  segni 
le  traccie  di  un  buon  sistema  di  uniforme  ammini- 
strazione, sottomettendo  gli  amministratori  e le  am- 
ministrazioni tutte  tutte,  senza  distinzione  ed  ecce- 
zione alcuna,  ad  un  vigile  sindacato,  ad  una  rigo- 
rosa controlleria. 

Lo  dicemmo,  qual  è egli  mai  il  corpo  politico 
od  amministrativo  che  nell’odierno  ordinamento  delle 
civili  convivenze  possa  andar  libero  e sbriglialo  da 
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ogni  legge,  da  ogni  dipendenza  del  supremo  potere? 
qual  egli  è mai  il  pio  istituto  che  per  ben  condursi, 
per  aver  forza  ed  autorità  da  resistere  alle  sover- 
chie esigenze,  ai  soprusi,  alle  vessazioni  degli  indi- 
screti, dei  facinorosi,  possa  agevolmente  passarsi 
della  tutela,  dell’appoggio  del  Governo?  Nell’universo 
mondo,  vuoi  fisico,  vuoi  morale,  tutto  é soggetto 
ad  armoniche  leggi.  Alziamo  Io  sguardo:  che  cosa 
avverrebbe  de’tanti  pianeti  e delle  innumerevoli 
stelle  onde  sono  meravigliosamente  tappezzate,  e 
brillano  di  si  sfolgorante  luce  le  volte  del  firma- 
mento ; che  cosa  avverrebbe  se  i pianeti  non  for- 
massero tanti  gruppi  aggirantisi  ordinatamente  in- 
torno al  lor  fuoco  ed  al  proprio  asse;  se  ciaschedun 
gruppo  non  tenesse  modo  distinto  dagli  altri  ; se 
ciaschedun  pianeta  non  avesse  moto,  e per  cosi  dire, 
vita  sua  propria,  e nel  tempo  stesso  vita  e moto  in 
relazione  cogli  altri  pianeti  dello  stesso  gruppo, 
dello  stesso  sistema , e col  rispettivo  centro  di  azio- 
ne? Certo  i vortici  del  Cartesio,  ed  il  caos  non  sa- 
rebbero più  ipotesi.  Abbassiamo  la  fronte  meravi- 
gliati, e dopo  ammirala  ed  esaltata  ne’cieli  la  glo- 
ria di  Dio,  ammiriamola  sulla  terra,  nella  sua  più 
nobile  creatura.  Che  cosa  avverrebbe  dell’uomo,  che 
delle  umane  congregazioni  se  ciaschedun  membro 
del  nostro  corpo,  se  ciaschedun  membro  del  corpo 
sociale  pretendesse  condursi  secondo  sua  voglia  in- 
dipendentemente dal  centro  della  vita  ? Lo  abbiamo 
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veduto  nel  celebre  apologo  di  Menenio  Agrippa. 
Lo  stato  è uno,  la  sua  unità  costituisce  la  sua  vita, 
la  sua  grandezza.  Abbiano  pure  la  provincia,  il  cir- 
condario, il  comune  più  larghe  franchigie;  venga 
loro  affidato  quant’è  d’interesse  locale,  che  ciò  tornerà 
di  grande  vantaggio  all'economia  della  spesa , al  mag- 
gior benessere  delle  popolazioni  ; ma  nel  tempo  stesso 
siano  strettamente  uniti  e legali  al  centro  comune  : 
Chè  nell'unione  ben  ordinata  sta  la  forza , nella  di- 
sunione è il  disordine , la  debolezza , e tutte  le 
umane  miserie. 

Ciò  posto,  chi  vorrà  ostinarsi  a ritenere,  che  alla 
pubblica  beneficenza , corpo  morale  così  complesso 
così  multiforme,  competa  lo  strano  privilegio  di  con- 
dursi quasi  a capriccio,  senza  accordo,  senza  regole 
fisse  ed  uniformi,  senza  centro  di  azione,  senza  unità 
di  azione?  L’unità  d’azione , il  centro  d’azione,  l’ar- 
monia, la  colleganza  fra  tutti  gl’ istituti  di  carità  sono 
dunque  senza  più  i perni  primarii  su  cui  deve  ag- 
girarsi la  legge  organica,  colla  quale  vuoisi  dar 
ordine,  moto  e vita  alla  complicatissima  macchina 
della  beneficenza  pubblica  in  generale,  ed  in  ispe- 
zialtà  alle  amministrazioni  degli  istituti  pii. 

Indicibili  i benefizii  che  hanno  da  attendersi 
da  una  così  fatta  legge  nel  rapporto  della  cura 
della  povertà.  Chi  n’è  provvisto  ha  da  tenersi  for- 
tunatissimo; chi  ne  manca,  deve  invocarla  dai 
Governo  con  ogni  mezzo  più  pronto,  più  efficace. 
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Anche  la  Francia , anche  il  Belgio,  l’Olanda,  la  Ger- 
mania ed  altri  stati  patirono  per  lungo  tempo  di- 
retto di  una  tal  legge;  ma  ora  ne  colgono  i più 
larghi  e benefici  frutti.  Che  se  la  piaga  della  po- 
vertà non  può  dirsi  del  tutto  risanata  neppure  presso 
que'popoli , certo  è che  dopo  la  nuova  organizzazione 
data  alla  Beneficenza  pubblica,  ebbe  a farsi  assai 
meno  grave,  assai  meno  temibile. 

Anche  la  popolazione  del  paese  nel  quale  noi  vi- 
viamo attende  con  grandissima  ansietà  dallo  zelo 
e dal  buon  senso  degli  amministratori  de’luoghi  pii 
un  efficace  appello  al  Governo,  affinché  venga  dato 
ordine,  accordo  ed  unità  alla  beneficenza  pubblica, 
mercé  appunto  una  siffatta  legge.  E come  si  po- 
trebbe non  soddisfare  a un  si  giusto  desiderio,  a un 
bisogno  sì  imperioso,  sì  universalmente  sentito  e re- 
clamalo ? Entrale  di  grazia  nel  vasto  e maestoso  pa- 
lazzo del  Governo  e del  Comune  di  Bologna.  Sopra 
una  delle  interne  sue  cento  porte  è scritto  a grandi 
caratteri  : Commissione  centrale  di  pubblica  bene- 
ficenza. Ognun  sarebbe  di  credere  esser  questo  il 
centro  amministrativo  di  lutti  gl’  istituti  nostrali  di 
carità;  esser  questo  il  pernio  dal  quale  si  dipartono, 
e nel  quale  si  uniscono  siccome  altrettanti  raggi, 
tulle  le  amministrazioni  parziali  de’moltissimi  pii 
stabilimenti  de'quali,  non  seconda  a nissuna  città 
d’Italia,  va  fregiata  la  piissima  Bologna.  Ma  se  così 
pensaste  voi  v'ingannereste  a partito.  Quell’nffizio 
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centrale  non  s’ impaccia , non  ha  nulla  che  fare  coi 
tanti  Spedali,  coi  tanti  Conservatorii,  coi  tanti  Orfano- 
IroGi , Opere  pie,  Monti,  Istituti  per  dotazioni,  ec.  ec. 
La  sua  sfera  dazione  é sì  limitata  che  nulla  più  ; 
restringendosi  al  solo  ricovero  ed  annesso  spedale. 
Vedete  dunque  in  quale  inganno  sareste  per  avven- 
tura caduti.  Con  tutto  ciò  sul  punto  della  centralità 
si  volle  far  se  non  altro  sembianza  di  riconoscerne 
in  certo  modo  la  importanza;  si  ebbe, se  non  altro,  il 
pudore  di  serbarne  il  nome  e l'apparenza,  quantunque 
manchi  ogni  realtà.  Ma  quanto  ai  reciproco  accordo, 
al  vincolo  di  fratellanza  fra  i detti  istituti,  manca 
perGno  l’apparenza  , perfino  il  nome.  Ora  questo  fatto 
se  nel  principio  è deplorabile,  nella  pratica  si  mo- 
stra eziandio  ogni  dì  più  pregiudicevole  al  buon  riu- 
scimento  della  cura  della  povertà. 

In  fatti  perchè  mai  si  lamenta  ad  ogni  istante 
il  difetto  negli  spedali  di  letti  disponibili  per  rice- 
vere que'malati  che  non  mancando  di  alcuno  de’ pre- 
scritti requisiti,  potrebbero  e dovrebbero  venir  ac- 
colti e curati  in  detti  pii  stabilimenti?  Perché  mai 
molti  vecchi  senza  parenti,  senza  tetto,  privi  di 
tutto,  non  trovano  ospitalità , alimento  e conforto 
nel  Ricovero,  quantunque  per  ogni  riguardo,  me- 
ritevolissimi di  esservi  accolti  ? Perchè  mai  un  astuto 
e sfrontato  indigente , ricevendo  soccorsi  ad  un 
tempo  da  più  istituti  pii  l’uno  all’insaputa  del- 
l'altro, vive  nell’abbondanza,  mentre  il  timido,  il 
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vergognoso  si  muore  di  fame  ? Perché  mai  in  certe 
circostanze  di  strettezze  di  alcuni  istituti  e di  ab- 
bondanza di  alcuni  altri , in  certi  frangenti  disastro- 
si,  in  certe  crisi  fatali,  si  ode  risuonare  quel  grido 
disperante,  quel  grido  fratricida:  Si  salvi  chi  può? 
Perchè  mai?  Perchè  manca  ogni  rapporto,  ogni 
intelligenza,  ogni  vincolo  di  solidarietà  di  mutuo  soc- 
corso , ogni  sentimento  di  fratellanza , di  vicendevole 
amore.  Perchè  manca  il  necessario  concerto  fra  gli 
spedali  e gli  stabilimenti  elemosinieri.  Perchè  non 
vengono  curati  a domicilio  quegl’  infermi  che  lo  po- 
trebbero altrettanto  e meglio  che  negli  spedali. 
Perché  gl' istituti  che  abbondano  di  denaro,  e che 
talvolta  vanno  mendicando  un  utile  e sicuro  inve- 
stimento, rifiutano  darlo  a prestanza  ai  loro  confra- 
telli che  ne  patiscono  difetto. 

Ma  viva  Iddio , non  fate  voi  tutti  parte  di  uno 
stesso  corpo?  Non  siete  voi  tutti  membri  di  una 
stessa  famiglia  ? Non  è uno  stesso  il  sacro  fuoco 
che  vi  accende,  l’amor  del  prossimo,  l’evangelica 
carità?  Uno  stesso  il  fine  cui  intendete,  il  soccorso 
del  vero  povero  ? come  dunque  non  dee  muovere  a 
sdegno  ; come  dunque  potrebbe  tollerarsi  più  a 
lungo  tanto  isolamento,  tanto  antagonismo,  (dicia- 
molo pur  francamente)  tanto  egoismo  in  chi  si  cuopre 
del  manto  della  pietà,  della  carità?  in  chi  fa  profes- 
sione di  soccorrere  al  fratello  bisognoso?  Ma  viva 
Iddio,  s’inganna  a partito  chi  cerca  la  forza  nell’iso- 
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lamento:  viva  Iddio  egli  è precetto  divino  che  tu 
non  dei  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fosse  fatto 
a te  stesso;  e presto  o tardi  se  tu  non  l’osservi,  ne 
pagherai  il  fio! 

Considerano  alcuni  scrittori,  fra  i quali  il  Ric- 
ci , che  senza  declinare  dalla  massima  di  un  centro 
unico  e di  una  direzione  comune  a tutti  i pii  isti- 
tuti possa  tal  volta  tornare  utile  che  vengano  divisi  in 
separati  gruppi,  distinti  per  dissomiglianza  di  fine, 
ed  uniti  per  analogia  ; parendo  ad  esso,  non  a torto, 
la  nemica  più  temibile  di  una  vasta  amministrazione 
esser  la  confusione  (CCLXI).  Noi  non  abbiamo  nulla 
che  ridire  su  tale  massima , la  quale  lungi  dal 
contrastare  col  nostro  principio,  lo  conferma  e lo 
chiarisce  viemeglio.  Imperocché  noi  pensiamo  che 
centralizzazione  stia  a significare  lult’altro  che  con- 
fusione, che  disordine , quali  difetti  possono  soltanto 
esistere  nello  sconsigliato  e scompigliato  disgiungi- 
mento  e separamento  delle  parti  dal  tutto;  anziché 
nella  loro  regolare  ed  ordinata  unione,  o a meglio 
dire,  connessione,  per  via  dell'armonico  conserto, 
della  buona  intelligenza,  del  reciproco  consiglio,  del 
reciproco  soccorso.  E qui  torna  opportuno  notare 
come  in  alcuni  stati  gl’  istituti  caritativi  non  solo 
curino  di  stringersi  in  relazione  cogli  istituti  della 
stessa  città,  e cogli  altri  confratelli  di  altre  città, 
di  altre  provincie  dello  stesso  stato;  ma  estendono 
eziandio  i loro  rapporti,  le  loro  intelligenze  con 
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quelli  di  altri  stati , per  averne  schiarimenti  e istru- 
zioni ; per  partecipare  a que’mezzi  a que’rimedii  che 
una  felice  esperienza  avesse  in  qualche  luogo  sco- 
perti. Così  tengono  fra  loro  gli  istituti  caritativi  di 
taluni  paesi  quello  stesso  modo  che  sogliono  i corpi 
accademici  nel  fatto  delle  scienze  e delle  arti.  Lo- 
devolissima  costumanza  ! Sia  dunque  ben  fermo, 
l’organizzazione  della  pubblica  beneficenza , affinchè 
riposi  sopra  solide  basi,  deve  porre  principii  inde- 
clinabili, l.°  L’unità  d’azione,  il  centro  di  azione 
dell’ intero  corpo  della  beneficenza , 2°  L’unione , o 
a meglio  dire  la  colleganza,  l’armonia,  il  reciproco 
soccorso  fra  tutte  le  parti  dello  stesso  corpo,  ossia 
fra  lutti  gli  stabilimenti  di  carità.  Ma  questi  due 
principii  fondamentali  non  sono  di  per  loro  suffi- 
cienti al  prospero  andamento  della  pubblica  bene- 
ficenza. Altre  norme,  altri  principii  hanno  ad  essere 
solidamente  radicati  nella  legge  organica. 

La  pubblicità  è ora  più  che  mai  ritenuta  dovere 
rigoroso  di  ogni  corpo  amministrativo,  e per  fino 
dello  stato.  Quindi  lutto  giorno,  anche  dai  governi 
non  costituzionali,  di  buona  o mala  voglia,  vien 
fatto  di  pubblica  ragione  il  budget  decentrate  e 
delle  spese,  non  osandosi  contrastare  ad  una  esigenza 
tanto  radicata  e tanto  universale  della  pubblica  opi- 
nione. Ma  non  cosi  adoperano  le  amministrazioni 
de’  luoghi  pii  di  certi  paesi  ; le  quali , come  se  i 
tempi  non  fossero  grandemente  cambiali,  e la  opi- 
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nione  pubblica  avesse  a tenersi  in  niun  conto,  per- 
severano con  indefinibile  sangue  freddo  ad  aggirarsi 
nelle  tenebre,  a vivere  nel  mistero.  La  qual  cosa 
tanto  più  dee  far  meraviglia,  in  quantocbè  anche 
nei  più  remoti  tempi  non  mancarono  esempii  di 
sommi  imperanti , i quali  non  rifuggirono  dalle  pro- 
poste e dalle  osservazioni , e per  fino  dalle  discrete 
censure,  non  che  in  altro  nel  fatto  della  beneficenza 
pubblica.  Narra  lo  Chamborant  come  presso  i Chi- 
nesi  un  magistrato  fosse  investito  dello  speciale  in- 
carico di  fare  avvertiti  gl’imperatori  dei  falli  ne'quali 
per  avventura  andassero  a cadere  o fossero  caduti, 
e di  esortarli  a riformare  la  loro  condotta  (CCLXII). 
Narra  il  Morichini  (CCLXIII)  come  fino  del  1781  si 
pubblicassero  annualmente  in  Roma  fogli  o spec- 
chi in  cui  venivano  registrati  gl’infermi  ammessi 
negli  spedali , gli  usciti  sani  ed  i morti.  Nè  poi 
mancano  anche  oggigiorno  esempii  ne*  paesi  di 
oltremare  e di  oltremonte,  e della  stessa  nostra 
Italia,  ne'quali  si  pubblica  ogni  anno:  La  Dimo- 
strazione delle  beneficenze  erogate  secondo  i diversi 
attributi  de’ singoli  stabilimenti.  Noi  non  possiamo 
dimenticare  l'indicibile  piacere  che  provammo  nel 
vedere  affissa  e pubblicata  in  stampa  nei  luoghi  più 
frequentali  della  città  di  Milano  una  siffatta  dimo- 
strazione. 

Ciò  essendo,  chi  vorrà  menar  per  buone  le  ra- 
gioni che  si  adducono  in  difesa  dell’opposto  sistema? 
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Chi  non  riterrà  indebite,  ingiuste  le  lagnanze,  le 
critiche  onde  è fatto  segno  chiunque  osasse  alzare 
appena  appena  un  lembo  del  denso  velo  che  ri- 
cuopre  le  istituzioni  di  carità  di  certi  paesi?  Noi  ri- 
manendo fermi  nelle  nostre  convinzioni,  pensiamo 
e ripetiamo  anche  qui  col  Tommaseo:  che  se  non 
si  vuole  aver  riguardo  al  sacro  dovere  che  corre 
ad  ogni  onesto  amministratore,  almeno  vuoisi  con- 
siderare che  a soffocare  la  calunnia  giova  assai  volte 
aprir  l’adito  libero  alle  generose  doglianze  : che 
non  è oggi  alcuno  che  si  appaghi  al  buon  volere, 
alle  rette  intenzioni  de’ prestantissimi  amministra- 
tori de’ luoghi  pii.  Tutti  ripetono  ad  una  voce  che 
l’ignoranza  non  purga  i falli;  che  se  chi  ammini- 
stra il  patrimonio  dei  poveri  erra  per  ignoranza, 
vada  ad  istruirsi  prima  di  amministrare;  se  vuol 
disperdere  il  suo,  tal  sia,  ma  rispetti  le  sostanze 
del  misero,  il  sacro  deposito  della  carità  de’ pietosi, 
l’àncora  più  sicura  della  periclitanté  esistenza  del 
povero (CCLXIV).  Pensiamo  anche  noi  col  Petitti,  che 
per  fare  un  po’ di  bene  hanno  a superarsi  grandi 
difficoltà,  che  non  si  possono  ambire  gli  onori  do- 
vuti al  vero  zelo  senza  sostenerne  le  fatiche,  senza 
conseguirne  l’effetto  (CCLXV).  Pensiamo  anche  noi 
con  altri  statisti  ed  economisti:  la  pubblicità  esser 
rimedio  efficacissimo  per  impedire  il  degradamene 
di  ogni  umana  istituzione,  non  essendo  potenza  al 
mondo  siffattamente  benefica , la  quale  ove  non  sia 
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sottomessa  al  controllo  di  un’altra  potenza,  e non 
sia  sopra v vegliata  dalla  pubblica  opinione,  non  abusi 
tosto  o tardi  del  credito  che  si  acquistò  pei  servigii 
prestati,  e non  degradi.  Laonde  qualsivoglia  istituto 
che  faccia  opera  di  emanciparsi  dalla  sopravveglianza 
dell’autorità  tutrice  e dal  controllo  della  pubblica 
opinione,  non  può  a meno  di  tralignare  e corrom- 
persi. Rimanendo  così  eternamente  vero,  che  il  male 
non  si  guarisce  col  tenerlo  nascosto  e coll'addor- 
mentare  l’infermo;  e che  i palliativi  assopiscono, 
ma  non  risanano  giammai.  Pensiamo  da  ultimo  an- 
che noi  col  Ricci  ; doversi  render  conto  dalle  am- 
ministrazioni di  tutti  ( notisi  bene  anche  una  volta  ) 
di  lutti  i luoghi  pii,  delle  loro  rendite,  e della  ero- 
gazione delle  medesime:  doversene  pubblicare  per 
le  stampe  un  epilogo  da  affiggersi  nei  luoghi  più 
frequentati  affinché  il  povero  giudichi  di  per  sé 
dell'amministrazione  del  suo  patrimonio  e della  ero- 
gazione delle  sue  rendite  (CCLXVI).  Da  ultimo  pen- 
siamo anche  noi  col  Degerando,  che  il  ministero  del 
Governo  non  si  restringe  a disposizioni  imperative  e 
ristrellive.  Ad  esso  spetta  eziandio  di  proteggere  e 
sopravvegliare  tutte  le  utili  istituzioni,  di  stabilire 
una  controlleria,  d’esigere  che  i conti  gli  vengano 
esattamente  resi  dalle  amministrazioni  di  tutti  gli 
stabilimenti  caritativi,  di  preservare  detti  stabili- 
menti  dagli  errori,  dal  decadimento,  dalla  rovina. 
Una  siffatta  tutela , che  che  se  se  pensi  e se  ne  dica 
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da  alcuni , è il  più  sicuro  preservativo  contro  gli 
errori,  i deviamenti  delle  amministrazioni. 

Ma  non  basta  neppure  che  le  amministrazioni 
rendano  esatto  conto  delle  rendite  e della  loro  ero- 
gazione, potendo  pel  vizioso  sistema  amministrativo, 
essere  scarse,  essere  incerte;  quindi  non  soddisfa- 
centi all’  interesse  del  povero  ; e ciò  che  è peggio, 
pregiudicevoli  alla  pubblica  ricchezza,  al  generale 
benessere.  Ora,  per  iscansare  ad  un  tempo  ambidue 
i suddetti  scogli , non  è oggimai  chi  non  ravvisi 
doversi , almeno  per  al  presente,  adottare  il  sistema 
delle  enfiteusi,  imperocché  questo  contratto  per  un 
lato  ti  pone  a coperto  dagli  infortunii  terrestri  e 
celesti;  li  dà  la  maggior  rendita  certa,  costante, 
invariabile;  ti  mette  in  condizione  di  conoscere  pre- 
ventivamente la  somma  che  ti  é dato  erogare  ogni 
anno  nel  soccorso  dei  bisognosi;  e per  l’altro  lato 
tu  conservi  il  principio  della  inalienabilità  de' beni 
appartenenti  al  patrimonio  de’poveri , fino  a quel 
punto  che  può  tornare  men  grave  al  pubblico  inte- 
resse ; inalienabilità  che  rese  odiose  all’universale  le 
cosi  dette  manimorte. 

Questo  è il  nostro  pensamento  ; questo  è eziandio 
il  parere  de’più  riputati  scrittori  antichi  e moderni 
sulla  materia,  come  si  fa  aperto  nelle  opere  tante 
volte  citale.  E sarebbe  poi  strano  che  mentre  oggi- 
giorno  i privati  cittadini , guardando  meglio  al  loro 
tornaconto,  mercè  il  contratto  d’affitto,  mercè  le 
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assicurazioni  contro  la  gragnuola , contro  gl’  in- 
cendi! , e gli  altri  infortunii  terrestri  e celesti , cer- 
cano modo  di  rendere  al  possibile  certa  e determi- 
nata l’annua  rendita,  onde  regolare  su  quella  norma 
i corrispondenti  dispendii , i luoghi  pii  ( ne’quali , 
comecché  corpi  morali,  e comecché  mossi  dalle  sole 
mòlle  dell’onore  e della  carità,  non  è ragionevolmente 
a credersi  essere  eguale,  e molto  meno  maggiore 
solerzia  e zelo,  di  quello  che  ne’privati  possidenti) 
si  ostinassero  a perdurare  nell'arduo  e periglioso 
sistema  della  coltura  in  economia,  a tutto  rischio  e 
pericolo  delle  classi  più  bisognose  e più  sofferenti  ; 
ossia  a tutto  rischio  e pericolo  che  manchi  il  pane 
al  famelico,  la  medicina  e la  cura  all’ infermo,  il 
ricovero  al  vecchio  impotente,  l’ospizio  all’abbando- 
nato, e così  di  seguito. 

Ma  affinchè  l’enfiteusi  soddisfi  all'uopo  vor- 
remmo che  non  si  trascurassero  alcune  speciali 
regole  ed  avvertenze,  fra  le  quali  quelle  indicate  in 
una  nota  della  seconda  parte  di  questi  nostri  pen- 
sieri (CCLXV11).  Noi  dal  tempo  non  più  recente  in  cui 
dettavamo  quelle  linee,  avemmo  campo  di  fare  più 
serii  studii  sull’argomento  ; pure  siamo  rimasti  irre- 
movibili nel  credere  che  il  contratto  di  enfiteusi 
abbia  ad  essere  la  pietra  fondamentale  della  riforma 
amministrativa  dei  pii  luoghi.  Essendo  al  tutto  evi- 
dente, come  in  altro  nostro  lavoro  fu  pure  da  noi  ac- 
cennato (CCLXVill)  che  l’enfiteusi  già  abolita  in  odio 
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della  feudalità,  dalla  quale  fu  creduto  dipendere,  è 
oggi  destinata  a conciliare  la  coltura  più  vantaggiosa 
de’campi  colla  divisione  e la  emancipazione  del  suolo, 
senza  recare  la  benché  menoma  offesa  al  sacro  di- 
ritto della  individuale  proprietà. 

E lasciando  ogni  altra  considerazione  dall’un 
de' lati,  chi  vorrà  illudersi  a segno  da  non  ravvi- 
sare che  l’interesse  individuale  è assai  più  attivo 
ed  efficace  di  quello  che  l’interesse  collettivo?  che 
di  due  interessati  prevale  il  più  delle  volte  quello 
che  tratta  la  causa  della  propria  personale  fortuna? 
che  il  più  sottile  civico  amministratore  è,  anche 
senza  avvedersene,  molto  inferiore  di  attività  e 
spesso  di  apprensiva  a chi  tratta  i proprii  personali 
negozii?  Queste  considerazioni  sono  troppo  vere, 
sono  troppo  ovvie  per  non  isfuggire  ad  alcuno,  per 
non  essere  intese  da  tutti.  E certo  non  passarono 
inosservate  fra  gli  altri  scrittori  al  Ricci,  il  quale  nella 
tante  volte  già  citata  e lodata  sua  opera,  discorrendo 
appunto  la  quistione  se  più  convenga  alle  ammini- 
strazioni de’pii  luoghi  stipulare  concessioni  enfiteo- 
tiche,  o si  veramente  conservare  il  pieno  dominio 
de’rispettivi  possedimenti , amministrandoli , come 
suol  dirsi,  in  economia;  ebbe  a dare  il  suo  voto 
per  l’enfiteusi,  trattandosi  (come  egli  dice)  di  am- 
ministrazioni nelle  quali  gli  amministratori  non  par- 
tecipano delle  conseguenze  favorevoli  o sfavorevoli 
di  una  diligente  o trascurata  coltivazione  ; non 
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hanno  proporzionato  emolumento  o premio  al  cre- 
scere o allo  scemar  delie  rendite;  non  hanno  in 
fine,  altro  movente  che  il  sentimento  di  carità, 
che  l’onore  ; amendue  mòlle  troppo  deboli  o non 
sempre  abbastanza  attive  ed  energiche  per  potere 
riposare  tranquilli  sulla  loro  efficacia. 

Ma  fossero  pure  gli  amministratori  degli  istituti 
di  carità  animati  da  non  comune  zelo  ; due  gravi 
incarichi  essi  hanno  da  sostenere:  l.°  L’ammini- 
strazione del  patrimonio;  2.°  La  erogazione  delle 
rendite,  ossia,  la  retta  distribuzione  de’soccorsi  ai 
veri  meritevoli.  Ora,  anche  una  sola  delle  dette  biso- 
gne è di  tale  importanza , è sì  grave,  esige  tante  cure , 
tante  avvertenze  da  esaurire  di  per  sè  sola  ed  a 
pezza  la  comprensiva  più  vasta,  lo  zelo  più  in- 
stancabile , la  carità  più  santa  , più  inesauribile. 
Quindi  resa  piana  e spedita  la  prima  per  mezzo  del 
detto  contratto,  rimarrebbe  alle  amministrazioni  ed 
agli  amministratori  un  tempo  prezioso  per  occu- 
parlo assai  utilmente  nella  seconda,  della  quale 
nessuna  più  delicata  e più  spinosa , nessuna  che  ri- 
chieda maggiore  esame,  maggiori  cure,  maggiori 
diligenze,  maggiore  circospezione  per  distinguere  il 
vero  dal  falso  povero,  per  calcolare  il  grado  e la 
durata  del  bisogno,  la  qualità  e la  quantità  del 
soccorso,  il  modo,  l’opportunità  e via  via. 

La  retta,  la  giusta,  la  proporzionata,  opportuna 
distribuzione  de’ soccorsi;  ecco  il  punto  culminante, 
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e per  così  dire,  il  fastigio  (f£l  grande  e santo  edi- 
fizio  della  pubblica  beneficenza;  eccola  bisogna  più 
importante,  più  difficile,  e nel  tempo  stesso  più  utile 
delle  amministrazioni  degli  istituti  caritativi  ; ecco 
il  principio  nel  quale  è per  eccellenza  riposta 
la  virtù  curativa  de’soccorsi  ; ecco , in  fine , ciò 
che  deve  formare  il  principale  studio,  ciò  che  ha 
duopo  di  tutto  lo  zelo,  di  tutta  la  virtù  cittadina, 
di  tutto  il  sentimento  religioso  e caritativo  de'singoli 
amministratori.  Ma  badisi  bene,  noi  siamo  di  credere 
(e  certo  in  ciò  noi  ci  apponiamo)  che  come  l'azione 
del  Governo  deve  esser  rigorosa  nello  stabilire  salda- 
mente, nel  determinare  chiaramente  ed  ordinata- 
mente  le  norme  relative  alla  unità  d'azione,  alla 
colleganza  fra  tutte  le  parti  del  corpo  morale  della 
beneficenza,  a tracciare  le  vie  da  seguirsi  da  tutte 
le  amministrazioni  indistintamente,  nel  fatto  della 
pubblicità,  del  rendimento  de'conti , della  qualità 
decontratti  e degli  appalti',  e per  tacer  d’altro,  della 
tenuta  de’registri  e della  formazione  de’  bilanci  ; 
così  ha  da  fare  a fidanza , ha  da  lasciar  piena 
libertà  d’azione  alle  amministrazioni  e agli  ammi- 
nistratori nel  fatto  della  erogazione  delle  rendite, 
della  distribuzione  de’soccorsi.  Chè  noi  moderati , e 
se  così  vuoisi  dottrinari!'  e costituzionali,  per  principii 
c per  intima  convinzione  rifuggimmo  sempre  in 
tutto  il  corsodi  nostra  vita  dalle  opinioni  estreme, 
dai  partiti  esagerali  in  ogni  maniera  di  negozii. 
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Quindi  pensiamo  che  anche  in  questo  importantis- 
simo, il  meglio  stia  nella  moderazione,  che  la  miglior 
legge  organica  non  sia  già  quella  ch’è  informata  dallo 
spirito  di  una  eccessiva  centralizzazione,  o localiz- 
zazione, ma  si  veramente  quella  che  dallo  antago- 
nismo di  que’due  siffatti  sistemi,  sa  con  sana  dialet- 
tica formarne  uno  al  tutto  omogeneo  e di  vera  pratica 
attuazione  ; non  dovendosi  perder  mai  di  vista , che 
come  il  benessere  delle  classi  più  bisognose,  non 
può  neppur  idealmente  concepirsi  separato  dal  be- 
nessere dell’intero  corpo  sociale;  così  quel  qualunque 
sistema  che  per  accrescere  la  ricchezza  del  po- 
vero, direttamente  o indirettamente  ostruisse  o sce- 
masse le  sorgenti  della  ricchezza  sociale,  quel  si- 
stema sarebbe  da  condannare,  da  rigettare.  E come 
la  troppa  centralizzazione , snatura  la  carità,  la  rende 
gretta,  ufficiale,  mercenaria,  e disconosce  o si  passa 
leggermente  dell’opera  deprivali  caritativi  cittadini  ; 
così  la  eccessiva  localizzazione,  reca  la  dissoluzione 
fra  le  parti,  produce  e fomenta  la  debolezza,  l’egoi- 
smo, il  disordine  e l'anarchia. 

In  questa  nostra  dilettissima  seconda  Patria  di 
adozione  fuvvi  tempo  in  cui  venuto  meno  di  un 
tratto  il  secondo  dei  suddetti  sistemi,  surse  di  re- 
pente il  primo  ; e in  breve  giro  d’anni  caduto  alla 
sua  volta  questo,  quello  emerse  di  bel  nuovo  e 
tuttavia  sta.  Vedi  mutabilità  delle  umane  cose  ! Vedi 
sciagura  ! E di  vero , peccasse  pure  la  Congrega- 
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zione  di  carità  di  una  eccessiva  centralizzazione; 
ma  i principii  filosofici  che  ne  formavano  la  base 
e il  cemento  erano  giusti  ; ma  l'amministrazione 
armonica,  uniforme,  ben  intesa,  bene  controllata; 
ma  le  norme  per  la  distribuzione  de’soccorsi  un 
portalo  della  esperienza  e della  vita  pratica.  Quindi 
anziché  distruggere,  come  fu  fatto,  un  tanto  edilì- 
zio, sarebbe  stalo  forse,  anzi  certamente,  miglior 
consiglio  correggerlo,  riformarlo  in  quelle  parti, 
delle  quali  l’esperienza  di  alcuni  anni,  avea  messo 
in  aperto  le  imperfezioni  ; chè  una  volta  chiarito  il 
difetto , riesce  quasi  sempre  agevole  la  correzione. 
Ben  altrimenti  la  pensarono  coloro  che  potevano 
ciò  che  volevano.  A talché  nella  mente  do’  più  ebbe 
a nascere  il  sospetto  che  solo  in  odio  dell’autore 
una  tanta  opera  fosse  messa  all’Indice,  venisse  dan- 
nata alle  fiamme.  Più  tardi  Leone  Xil  con  suo 
Motuproprio  5 Gennajo  1826,  faceva  opera  di  ri- 
pristinare in  certo  modo  la  detta  Congregazione  di 
carità , ordinando  che  tutte  le  pie  istituzioni  venis- 
sero riunite  in  un  sol  corpo  amministrativo.  Ma  quel 
saggio  divisamenlo  (incredibile  a dirsi!)  venne 
sospeso  ed  infirmato  da  chi , per  dovere  di  mini- 
stero, avrebbe  dovuto  curarne  ed  affrettarne  l’at- 
tuazione (CCLXIX). 

Dopo  discorso  quanto  batta  dislesamente  del- 
l’azione del  Governo  nel  fatto  della  beneficenza 
pubblica  ; dopo  discorso  del  patrimonio  de’poveri , 
della  necessità  di  una  legge  organica . la  quale  quasi 
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principio  assimilante  compenetri  tutte  le  membra 
costitutive  il  corpo  multiforme  della  pubblica  be- 
neficenza ; rimarrebbe  da  ultimo  a far  parola  di 
alcune  altre  regole  e norme  più  principali  da 
seguirsi,  affinché  ai  differenti  e molteplici  istituti 
di  carità  sia  dato  conseguire  i Gni  speciali  delle 
loro  rispettive  fondazioni.  Ma  tra  perché  questa 
materia  venne  da  molli  e molti  diffusamente  e ma- 
gistralmente trattala  ; tra  perchè  noi  stessi  ne  ab- 
biamo fatto  parola  in  altri  nostri  lavori  ; tra  perchè 
ci  sta  nell’animo,  ove  ci  basti  la  vita,  di  tornare 
anche  una  volta  quando  che  sia  sull’argomenlo  ; ce 
ne  passeremo  ora  senza  più  ; contenti  di  osser- 
vare, stando  sui  generali , come  il  Ricci  pone  per 
regola  invariabile  che  nessuno  amministratore  debba 
esser  perpetuo:  che  il  rinnovamento  delle  ammini- 
strazioni abbia  a regolarsi  per  modo  che  tutti  ordi- 
nariamente siedano  sei  anni  ; ma  ogni  triennio  una 
parte  abbia  compito  e l’altra  soltenlri  a cominciare 
il  suo  turno  e governo,  e che  nessuno  degli  ammi- 
nistratori abbia  a tenersi  superiori  agli  altri.  Impe- 
rocché la  superiorità  partorisce  il  più  delle  volte  un 
tal  quale  dispotismo,  che  torna  a grande  nocumento 
delle  aziende,  favoreggiando  l’ indolenza  , assopendo 
l’emulazione  a ben  fare,  e se  non  altro,  facendo 
sparire  di  fatto  l'associazione,  la  congregazione,  per 
non  esservi  più  se  non  l'affare  di  un  solo  o di  po- 
chissimi, i quali  dispongono,  decidono,  decretano, 
e quasi  dettano  leggi  e si  credono  gran  baccalari 
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perchè  non  trovano  chi  loro  contrasti,  perché  tro- 
vano anzi  lutti  que'che  li  circondano,  docile  e man- 
sueto gregge.  Questo  è certo  un  grave  male  ; ma 
il  peggio  si  è che  una  folla  di  uomini  inetti  e me- 
diocrissimi  il  più  delle  volte  si  attraversa  al  buon 
volere  dei  valenti  ed  ottimi  amministratori;  dandosi 
quelli  a credere  aver  tratto  un  gran  punto  quando 
riescono  ad  impedire  a questi  che  facciano  innova- 
zioni, Contenti  di  osservare  col  Droz:  nulla  esser 
più  funesto  di  quello  che  l’amor  proprio  puerile  di 
certe  genti  che  si  tengono  per  necessarie,  che 
entrano  in  tutto,  che  vogliono  intendersi  di  tutto, 
le  quali,  per  servirci  delle  parole  del  citato  scrittore, 
non  sono  poi  altro  in  fin  de’conti  che  gens  à grandes 
placet , et  à peliles  vues  (CCLXX).  Contenti  di  osser- 
vare collo  Chamborant  che  degli  impiegati  sono 
requisiti  importantissimi  la  onestà,  il  sapere,  lo  zelo 
nel  disimpegno  delle  proprie  incombenze,  la  carità 
verso  i miseri,  il  rigoroso  eseguimento  della  legge 
organica  e dei  regolamenti  locali , e sopra  ogni 
altra  cosa , l’armonia  fra  essi  impiegati  e la  subor- 
dinazione ai  superiori  ; onde  non  si  abbia  mai  a dire 
delle  amministrazioni  dei  luoghi  pii,  che  in  esse  i 
piedi  comandano  e le  teste  obbediscono  (CCLXXI)  ; 
e ciò  quand’anche  vi  fossero,  che  a Dio  non  piaccia, 
degli  amministratori  di  cosi  asinina  natura,  che 
come  nota  l’Alighieri , comandino  il  contrario  di 
quello  che  vogliono  (CCLXXI!).  Infine , contenti 
di  osservare  col  Signor  De  Tournon , Prefetto  di 
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Roma  dal  1810  al  1814;  molte  pie  fondazioni 
essere  divenute  il  dominio  di  quelli  che  ne  hanno  la 
cura  ; molte  pie  fondazioni  essere  amministrate  più 
veramente  a profitto  degli  amministratori  di  quello 
che  a profitto  de’ poveri  ; molte  pie  istituzioni  di 
una  indicibile  importanza  languire,  venir  meno 
in  causa  della  negligenza  e della  cupidigia  di  quelli 
che  avrebbero  dovuto  farle  prosperare,  e che  invece 
sono  cagione  della  loro  rovina;  comeché  avvezzi 
a considerare  il  patrimonio  de’poveri  siccome  loro 
proprio.  Il  qual  difetto  si  rende  ognor  più  grave 
per  la  debolezza  e la  poca  cura  de'governi  nel  pu- 
nire questa  qualità  di  delitti  (CCLXXIII). 

Ma,  supposta  l’esistenza  e l’osservanza  di  una 
buona  legge  organica;  supposta  1’esistenza  di  one- 
sti , zelanti , abili  amministratori  ed  impiegati , 
chi  vorrà  recare  in  dubbio,  chi  vorrà  non  rav- 
visare negli  istituti  caritativi  un  rimedio  efficacis- 
simo per  la  cura  della  povertà  ? chi  vorrà  non 
promuovere  con  ogni  miglior  mezzo  l’ampliamento 
de’ già  esistenti,  e la  fondazione  dei  nuovi,  re- 
clamali dagli  odierni  bisogni,  dall’odierna  civiltà? 
Chiniamo  la  fronte,  ammiriamo,  veneriamo  dunque 
quei  tanti  stupendi  monumenti  della  carità  dei  no- 
stri maggiori  ; ma  non  ischifiumo  quelli  di  recente 
data.  Fu  detto  e ripetuto  non  esservi  un  bisogno, 
non  una  infermità,  non  una  miseria  cui  non  corri- 
sponda, cui  non  provveda  taluno  degl’istituti  di  ca- 
rità già  esistenti.  Ma  questa  assertiva  è per  molti 
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paesi  più  o meno  esagerata.  Molto,  anzi  moltissimo 
fecero  i nostri  padri,  ma  essi  non  provvidero  af- 
fatto od  assai  scarsamente  ed  imperfettamente  a non 
poche  delle  moderne  esigenze.  E come  lo  avrebbero 
essi  potuto  se  la  politica  economia,  se  la  statistica, 
se  le  scienze  morali  in  generale  scoprirono  de’nuovi 
veri  ad  essi  affatto  ignoti  o da  pochissimi  intravve- 
duti  ? Se  nella  virilità  de’ popoli  sorgono  nuovi  bi- 
sogni, i quali  non  sono  tampoco  sentiti  nella  de- 
crepitezza e nella  fanciullezza  ? L'Italia,  lo  abbiamo 
detto,  come  fu  maestra  all’Europa  nelle  scienze, 
nelle  arti  e nel  sapere  in  universale , cosi  diede 
esempio  imitabile  a tutto  il  mondo  cristiano  della 
più  santa,  della  più  pura,  della  più  fervente  carità. 
Ma  non  deve  oggi  per  ciò  rifuggire  dall’imitare  lo 
straniero:  non  deve  mostrarsi  schifiltosa  dal  rice- 
vere ciò  ch’è  veramente  buono,  veramente  utile  da 
qualunque  paese  esso  le  provenga.  Chè  s’ella  è 
grande  la  gloria  di  essere  stata  agli  altri  maestra  ; 
più  grande  sarebbe  l’onta  di  non  saper  far  buon  prò 
degli  altrui  insegnamenti.  E se  l’ Italia  è ridotta  ad 
apprender  dagli  stranieri,  ella  non  ha  certo  ad 
arrossire  di  una  colpa  non  sua  ; ma  si  deve  ben 
guardare  di  non  adagiarsi  mollemente  sulla  gloria 
degli  avi  ; e deve  anzi  con  ogni  sua  possa  cercar 
di  far  meglio  di  quanto  essi  fecero.  Questa  la  via 
per  risorgere.  Questa  la  meta  cui  vuoisi  del  con- 
tinuo mirare.  Che  chi  poggia  con  tutta  lena  inces- 
santemente in  allo,  se  non  è sicuro  di  giungere  al 
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vertice,  non  può  però  neppur  dubitare  di  rimanere 
nel  Tango. 

Ciò  posto,  riassumendo  ora  in  brevissimo  il  sin 
qui  detto  sulla  Terapeutica , siamo  di  credere  abbia 
a tenersi  per  dimostrato  : che  la  piaga  della  povertà 
è forse  la  più  pericolosa  pel  benessere  degli  umani 
consorzii,  e nel  tempo  stesso  forse  la  più  difficile  ad 
esser  convenientemente  curata  e radicalmente  gua- 
rita ; che  a ciò  richiedesi  il  concorso  simultaneo  di 
tutte  e quattro  le  sanzioni,  naturale,  religiosa,  morale 
e civile;  che  l'azione  del  Governo,  la  beneficenza 
pubblica,  la  beneficenza  privata,  vuoi  individuale, 
vuoi  collettiva  , unite  in  armonico  conserto  pos- 
siedono i rimedii , e per  cosi  dire , i farmachi 
per  riuscir  vittoriose  in  si  malagevole  impresa  ; 
ma  essi  rimedii  sono  talmente  complessi,  si  fatta- 
mente composti,  e multiformi  che  ove  manchi  an- 
che uno  solo  de’necessarii  elementi , de’necessarii 
principii  ; ove  essi  rimedii  non  siano  amministrati  in 
giusta  dose,  in  giusta  proporzione,  ed  in  tutto  al- 
l'uopo, l’esito  della  cura  fallisce,  e la  infermità,  se 
coi  tempo  non  peggiora,  certo  non  iscema  gran 
fatto  della  sua  gravezza.  Il  perchè  in  ultima  ana- 
lisi alla  mancanza  di  accordo  e di  concerto  fra  i pos- 
sessori degli  agenti  e reagenti  curativi  ; al  difetto 
di  taluno  de’tanti  principii  onde  la  farmacopea  della 
povertà  deve  essere  abbondantemente,  costantemen- 
te, immancabilmente  provvista  ; al  difetto  del  giusto 
ed  opportuno  uso  dei  medesimi  anziché  alla  incura- 
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bilità  deila  detta  piaga,  vuoisi  attribuire  l’ impotenza 
Un  qui  addimostrata  della  Terapeutica  della  povertà. 

Ciò  posto  la  beneficenza  assai  bene  può  rassomi- 
gliarsi ad  una  macchina  delle  più  composte  e com- 
plicate. Ora,  come  in  una  tal  macchina  affinché  pro- 
ducasi l’effetto  desideralo,  uopo  è che  ogni  leva,  ogni 
ruota,  ogni  pernio,  ogni  minimo  ordigno  sia  per- 
fetto, tanto  riguardato  in  sé  stesso  quanto  nei  suoi 
rapporti  ed  attenenze  con  ciascuna  delle  altre  parli 
e col  tutto  insieme  ; non  altrimenti  avviene  della 
beneficenza , mercè  la  quale  tu  invano  spereresti 
la  guarigione  od  anche  solo  lo  alleviamento  del 
morbo  della  povertà,  quante  volle  essa  macchina 
a soccorsi,  a elemosine,  a beneficenza  non  sia  per- 
fetta nelle  singole  parti  e nel  tutto  insieme;  quante 
volte  non  si  faccia  agire  con  ogni  buon  criterio, 
cautela  e circospezione.  Ora  chi  potrebbe  sostenere 
che  la  beneficenza  abbia  realmente  messo  in  opera 
tutte  le  leve,  tutti  gli  ordigni  che  sono  in  suo  po- 
tere? Che  non  ve  ne  abbia  taluno  dei  mancanti, 
tal  altro  più  o meno  difettoso  ed  imperfetto?  Che 
non  si  trascuri  anzi  tultogiorno  di  recar  loro  le 
più  opportune,  le  più  necessarie,  le  più  urgenti 
correzioni  e riparazioni  ? Infine,  concludendo  su  que- 
sta terza  parte  de' nostri  pensieri,  pensiamo  anche 
noi  col  Fornaciari  e con  altri  valentissimi  scrittori 
sulla  materia,  che  per  vincere  gli  ostacoli  grandis- 
simi che  si  frappongono  nella  vita  pratica;  per 
correggere  tanti  fatalissimi  errori,  tante  viziose  ed 
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inveterate  abitudini , in  breve , per  dare  essere 
e consistenza,  per  mettere  in  atto  e mantenere  in 
piena  osservanza  un  nuovo  sistema  generale  ed  uni- 
forme di  beneficenza  illuminata,  qual  è indicato  dalla 
ragione  e dalla  pratica , qual  é di  tutta  urgenza  ; 
non  bastano  isolatamente  il  volere  ed  il  potere  del 
Governo,  e gli  sforzi  del  elencato , molto  meno  lo 
zelo  e la  carità  deprivati  ; ma  é necessario  che  Go- 
verno, sacerdozio  e laicato,  le  parrocchie,  i co- 
muni, le  provincie,  le  nazioni;  la  pubblica,  la  pri- 
vata e la  legale  carità  ; tutti  tutti  strettamente  uniti 
in  uno  sforzo  simultaneo,  congiurino,  per  cosi  dire, 
contro  quel  fatale  nemico  del  benessere  e della  fe- 
licità degli  stati.  Ciò  non  venne  certo  operato  fin 
qui:  ma  ciò  che  non  fu  fatto,  non  tarderassi  certo 
guari  a farsi.  Ce  ne  danno  per  un  lato  sicurtà  il 
progresso , l' incivilimento , e per  l’altro  Iato  i gra- 
vissimi pericoli  che  sovrastano  agli  umani  consorzi!. 
Chè  se  poi  gli  odierni  ordinamenti,  l’odierna  civiltà 
continuassero  a fare  sì  mala  prova  ; qual  meraviglia 
che  le  dottrine  anche  più  assurde,  più  spropositate, 
più  sperticate  trovassero  eco  e seguaci  T Qual  me- 
raviglia, che  le  popolazioni  si  appigliassero  anche 
ai  partiti  più  estremi , più  disperati  T 
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Nota  I.  — Pagina  5. 

Similia  similibus  curantur.  — Contraria  contrariis 
curantur.  Quando  mai  s'intesero  principii  più  opposti,  si- 
stemi più  discordanti  ? Ora  come  nelle  altre  scienze , cosi  in 
medicina  la  verità  non  potendo  esser  che  una , i principii 
terapeutici  non  saranno  mai  tenuti  quali  verità  scientifiche 
fino  a tanto  che  perdureranno  fra  le  mollissime,  le  con- 
traddizioni sopra  notate.  Cosi  il  Professor  Cipri  : « Ciò 
che  non  ò interamente  vero  non  può  propriamente  dirsi 
essere  un  sistema  scientifico;  conciossiachè  un  sistema 
scientifico  non  deve  limitarsi  a evitare  il  più  gran  numero 
di  errori  possibili,  ma  deve  evitare  l'errore  in  un  senso 
assoluto.  Una  scuola  deve  essere  l'assicurazione  contro 
l’errore.  Se  detta  un  solo  errore  allato  di  cento  verità , 
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essa  non  assicura  ('intelligenza,  essa  non  è una  vera 
scuola.  Il  buon  senso  dopo  pagato  più  volte  in  ciascuna 
generazione  un  tributo  ai  sistemi,  gli  ha  alla  loro  volta 
distrutti  lutti.  Cosi  l‘  insegnamento  dei  tempi  mentre  da 
un  lato  mostra  le  imperfezioni  c gli  errori  delle  scuole, 
dall'altro  lato  mette  in  aperto  la  incompatibilità  de’sistemi 
col  progresso  dello  spirito  ».  Introduzione  al  corso  di 
Economia  Sociale  nel  Liceo  Belgio.  - Bruxelles  1857. 

Vuoisi  però  notare  coll'Amari , citato  dal  Marescolli 
nella  sua  dottissima  Opera  sulla  Economia  Sociale  Di- 
scor. I,  Cap.  IV,  pag.  45,  Firenze  1856  « niuna 
scienza  umana  è mai  stata  nè  sarà  mai  per  esser  completa  : 
mentre  essa  non  addimanda  che  il  tutto  sia  in  lei  un  vero 
assoluto;  ma  basta  a costituirla  se  i suoi  principii,  ordinati 
in  sistema,  siano  veri  c certi  ». 

Nota  II.  — Pagina  6. 

Appoverire  per  regnare  era  il  principio  seguito  nel 
feudalismo.  Noi  facciamo  voti  con  Pellegrino  Rossi  affinchè 
i potenti  di  ogni  ordine  lo  ripudino,  ricoprendolo  della 
più  assoluta  reprobazione,  siccome  conviensi  alle  massime 
più  immorali,  più  empie,  più  sacrileghe,  più  contrarie  al 
vero  spirito  del  Cristianesimo.  Bossi,  Cours  d'Econom. 
polit.  Bruxelles  1840. 

Nota  III.  — Pagina  8. 


Il  Principe. 
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Nota  IV.  — Pagina  10. 

Gioberti,  Rina.,  Tomo  l,  pag.  151;  Tomo  II, 
Pag.  303.  Parigi  e Torino  , 1851. 

Nota  V.  — Pagina  13. 

Cenni  storici,  e parte  seconda  di  questi  pensieri. 

Vuoisi  poi  notare:  Tro  (secondo  pensano  i più  ripu- 
tati economisti  e pubblicisti  ) essere  gli  elementi  primarii 
del  progresso  sociale  : 

1. °  Assicurare  c garantire  i diritti  e le  obbligazioni 
sociali , dirigendoli  verso  uno  scopo  veramente  utile , e 
impiegando  tutte  le  utilità  pei  comune  vantaggio; 

2. °  Organizzare  le  intelligenze , il  sapere  e le  ricchezze 
per  modo  che  tutte  queste  risorse  siano  in  bell'accordo 
colle  leggi  civili  ; 

3. °  Farsi  che  l'interesse  materiale,  l’interesse  morale 
vuoi  privato  vuoi  pubblico  c internazionale,  armonizzino 
fra  loro. 


Nota  VI.  — Pagina  13. 

Cosi  un  gran  filosofo:  k II  Cristianesimo  è civiltà,  c 
Religione  , mira  alla  terra  e al  Cielo  ; tatti  i suoi  dogmi 
hanno  questo  doppio  aspetto.  Civiltà  c Religione,  terra  c 
Cielo  non  sono  due  cose  disgiunte  ma  solo  distinte , due 
gradi  di  un  corso  unico.  Civiltà  è una  Religione  iniziale, 
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Religione  è una  civiltà  compiuta.  Civiltà  è una  perfezione 
transitoria  e media,  Religione  è la  perfezione  finale  imma- 
nente ».  Gioberti. 

Nota  VII  — Pagina  13. 

Se  vi  ha  cosa  altamente  onorevole  per  la  nostra  età  è 
l'interesse  che  ispira  la  condizione  delle  classi  bisognose. 
Alla  indilTcrcnza  degli  antichi  filosofi,  al  cinismo  del  se- 
colo XVII,  alla  filantropia  del  secolo  XVIII,  e del  prin- 
cipio del  XIX , è sottentrato  un  accurato  studio  di  questa 
grave  questione:  il  miglioramento  delle  classi  più  bisognose. 
Boccardo , Trai,  di  Econom.  polii . Voi.  II,  pag.  217. 
Torino  1853. 

• Nota  Vili.  — Pagina  15. 

Injerno,  C.  XX E. 

Nota  IX.  — Pagina  16. 

Della  sommaria  cagione  ec.  Milano  , Pogliani  1837. 

Nota  X.  — Pagina  17. 

Discorso  dell' Imperatore  Napoleone  III  all’aper- 
tura delle  Camere  legislative,  1857. 
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Nota  XI.  — Pagina  20. 

Ho  recato  l'autorità  del  Ricci , sì  perchè  la  sua  dot- 
trina è in  tutto  conforme  a quella  di  Aristotele  e di  altri 
sommi  di  antica  e recente  data  ; sì  perchè  il  Ricci  mostra 
nei  suoi  lavori  lelterarii  e scientifici  già  dati  iu  luce 
senno  e sapere  non  comuni. 

Nota  XII.  — Pagina  21. 

Deontologia. 

Nota  XIII.  — Pagina  21. 

Sulla  ricerca  della  verità. 

Nota  XIV.  — Pagina  22. 

Il  Principe . 

Nota  XV.  — Pagina  22. 

Delle  Speranze  ec.  Cap.  IV.  Capolago,  Tip.  Elve- 
tica 1845. 


Nota  XVI.  — Pagina  23. 
Il  Principe. 
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Nota  XVII.  — Pagina  27. 
Epist.  ad  Thts.  Cap.  IV,  9. 

Nota  XVII I.  — Pagina  36. 
Tom.  I , pag.  175  di  questi  pensieri. 


Nota  XIX.  — Pagina  36. 

Il  conte  d'Abenale  in  una  radunanza  di  agricoltori 
non  ha  mollo  tenuta  ad  East  Harling  , notava  : Che  vi  hanno 
in  Inghilterra  32,232  società  di  beneficenza , cui  sono 
ascritti  3,032,000  cittadini  ; che  dette  società  posseggono 
un  capitale  di  11,360,000  lire  sterline;  che  infine,  l'inte- 
resse di  questo  capitale  insieme  coi  doni  gratuiti  costituisce 
il  reddito  di  lire  sterline  980,000.  Ora , proseguiva  ad 
osservare  lo  stesso  Abenale,  uno  stato  che  conta  un  sì 
gran  numero  di  uomini  dediti  al  sollievo  della  miseria , 
qualunque  sia  il  suo  politico  ordinamento,  potrà  e saprà 
sempre  in  pratica  ovviare  gl'  inconvenienti  della  disparità 
delle  fortune,  e far  fronte  a tutti  i pericoli  che  ne  mi- 
nacciano l'estrema  grandezza;  movendo  a difesa  que’ me- 
desimi cittadini  noi  quali  il  privilegio  dei  pochi  parrebbe 
dovesse  smorzare  ogni  sentimento  di  generosa  devozione 
al  proprio  paese.  Ann.  Univ.  di  Stat.  Voi.  X,  Serie  3, 
pag.  91.  Milano  1856. 
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Nota  XX.  — Pagina  38. 

Questa  sentenza  dell'  Imperatore  Napoleone  111  è del 
tutto  conforme,  per  tacer  d'altri,  alla  seguente  dottrina 
del  Romagnosi  c del  Gioberti  : « I. 'opinion  pubblica  è la 
regina  del  mondo , la  luce,  il  palladio  dcirumanilà,  il  ge- 
nio conduttore  di  questa  ».  Romagnosi  deli  incivilimento, 
pag.  70.  — « L’opinione  pubblica , esprimendo  il  dominio 
della  ragione  sulla  forza,  regna  più  o meno  ne' paesi  cristia- 
namente civili  ».  Gioberti,  Primato,  Voi.  //,  pag.  132. 
« E l'opinion  pubblica  la  sovrana  regolatrice  della  vita  civile, 
la  regina  del  mondo  ».  Gioberti , Rina.  Poi.  I , pag.  90. 
La  stessa  sentenza  bandiva  non  ha  molto  un  accreditato 
giornale  : a.  L’opinion  pubblica  è la  regina  del  mondo  ; 
nulla  sfugge  alla  severa  imparzialità  de' suoi  giudizi!  ». 
Debats  1846.  Ma  che  valgono , proseguiamo  noi , i prin- 
cipii  più  inconcussi,  le  verità  più  splendenti,  se  non  ven- 
gono sostenuti  e protetti  da  coloro  che  lo  potrebbero  se 
lo  volessero  ; che  valgono  se  per  farli  valere  hanno  a sof- 
frirsi tante  miserande  sciagure,  hanno  a sopportarsi  tante 
crudelissime  prove? 

L’opinion  pubblica  è la  regina  del  mondo  : verissimo  ; 
ma  desse  fu  sempre  tenuta  nel  debito  conto , o non  più 
tosto  spesse  volle  disprezzata,  conculcata?  Risponda  per  noi 
la  umanità  sofferente  e supplicante,  la  quale  non  trova  chi 
l’ascolti , chi  prenda  le  sue  difese  : rispondano  le  popola- 
zioni che  mancano  di  buone  leggi,  di  buone  istituzioni  e 
delle  necessarie  franchigie  : rispondano  i popoli  che  la 
il.  SS 
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postura,  il  clima,  l'indole,  la  favella  e la  religione  uni- 
vano con  istretti  ed  uniformi  legami , e che  la  forza 
tiene  disgregati,  divisi:  risponda  la  grande  famiglia  euro- 
pea , le  cui  basi  artificiali  mal  ferme , e il  vulcano  che 
minaccia  aprirsi  sotto  i suoi  piedi  la  tengono  del  continuo 
agitata  c tremebonda  : rispondano  in  fine  tutti  coloro  cui 
arde  in  petto  verace  amor  di  patria , tutti  coloro  ebo  di 
buona  fede , che  sinceramente  amano  una  pace  solida  e 
duratura.  La  risposta  non  può  non  esser  pronta,  non  essere 
unanime  : La  pace  è desiderabile,  è santa , quando  assicura 
dai  sospetti , quando  non  aumenta  i pericoli , quando  in- 
duce gli  uomini  a potersi  riposare,  ad  alleggerirsi  dai 
pubblici  aggravi  ; ma  quando  partorisce  gli  effetti  con- 
trarii, è sotto  nome  di  pace  perniciosa  guerra,  e sotto 
nome  di  medicina  salutifera  pestifero  veleno.  Che  se  i po- 
tenti della  lem,  se  la  diplomazia  europea  rifuggono  ve- 
racemente dalla  guerra,  perchè  tanto  indugiano  a com- 
piere pacificamente  uno  di  que’graodi  cambiamenti  che  da 
tempo  non  si  ottennero  che  a prezzo  di  umano  sangue,  che 
a prezzo  di  una  guerra,  di  una  rivoluzione?  Ab  non  vogliasi 
adunque  più  lungamente  contrariare  la  pubblica  opinio- 
ne ; conciossiacbè  ( lo  ha  detto  Napoleone  III  dall'alto  del 
soglio  alla  universa  Europa  , nè  potrebbe  senz'onta  starsi 
contento  alle  parole):  A i epoque  de  civilisation  ou  nous 
iommes  Ut  succès  des  armècs , qiielques  brillantes  qu'ils 
loient,  ne  soni  que  passagers  ; c'est  en  definitive  i opinion 
puhlique  qui  remporte  toujours  la  deridere  vie  taire.  — 
Moniteur  28  Nov.  1856. 
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Nota  XXI.  — Pagina  40. 

Dissertazione  coronata  nel  1847  dalla  reale  Acca- 
demia di  scienze , lettere  ed  arti  di  Modena.  Tip.  della 
Regia-Ducale  Camera  , 1854. 

Nota  XXII.  — Pagina  40. 

Rossi.  Corso  sop.  cit. 

Villeneuve  , Bargemont , Econom.  polii.  C bròli  enne  : 
Bruxelles , 1837. 

Nota  XXIU.  — Pagina  41. 

Pecqueur  C.  Des  Amèliorations  materielles  dans 
leurs  rapports  aree  la  libertà  , pag.  25.  Paris,  1841. 

Nota  XXIV.  — Pagina  41. 

V'hanno  alcune  scuole  socialiste,  le  quali  sostituendo  lo 
stato  all' individuo,  tolgono  all'individuo  stesso  ogni  libertà, 
e quindi  ogni  responsabilità  delle  sue  azioni.  Qui  noi  in- 
tendiamo parlare  di  queste  soltanto  ; pensando  anche  noi 
col  Marescotti  nel  suo  pregevolissimo  lavoro  sopra  citato, 
che  il  socialismo  in  generale  sia  scuola  di  perfezionamento  . 
politico  democratico,  ma  mista  di  bene  e di  male  : di  male 
pel  principio  erroneo  della  umana  sovranità  in  luogo  della 
divina  ; di  bene  per  la  dottrina  da  esso  socialismo  propu- 


Digitized  by  Google 


436  NOTE 

guata  della  emancipazione  dell’  uomo  individuo  e della 
civile  e industriale  uguaglianza. 

Nota  XXV.  — Pagina  42. 

Alcune  considerazioni  economiche  sulle  imposte,  sul 
debito  pubblico  ec.  Torino  1850. 

Nota  XXVI.  — Pagina  43. 


Politica. 

Nota  XXVII.  — Pagina  44. 

Frammenti  della  Repubblica. 

Nota  XXVIII.  — Pagina  45. 

Dell’ indole  dei  fattori  dell'  incivilimento.  Tom.  IX. 
Firenze  1833. 

Nota  XXIX.  — Pagina  48. 

Osserva  il  Blauqui  che  Dante,  Aristotele,  Milton,  Cer- 
vantes giacevano  più  veramente  in  bassa  che  in  alta  for- 
tuna, c che  molti  letterati  di  vaglia  morirono  allo  spedale. 
Prècis  èlimentaire  d' Economie  Politique.  Paris.  4842. 

Osserva  il  Bianchini  : che  la  propagazione  della  scienza 
in  Europa  non  fu  un  esclusivo  portato  del  progresso  della 
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industria  , della  ricchezza  : che  alcuni  do’grandi  genii  pre- 
cursori della  civiltà  i quali  fortemente  contribuirono  alla 
sua  propagazione  erano  poveri,  od  appartenevano  a epoche 
e a paesi  lontani  da  ogni  movimento  industriale.  La  science 
du  bien  étre  social.  Bruxelles  1857. 

Nota  XXX.  — Pagina  51. 

Rossi,  Corso  di  Economia  Politica  sop.  cit. 

E il  professor  Cipri  : La  soluzione  dei  problemi  sociali 
non  può  essere  che  una  versione  pura  e semplice  delle 
leggi  della  natura  e del  pensiero.  Introduzione  al  Corso 
di  Economia  sociale  nel  Liceo  Belgio.  Bruxelles  1857. 

Ma  convien  confessarlo,  sebbene  la  scienza  economica 
in  particolare,  e tutte  le  scienze  morali  in  generale  ab- 
biano fatto  grandi  progressi,  massime  in  questo  nostro  se- 
colo , pure  è una  verità  innegabile  che  gli  uomini  furono 
assai  più  fortunati  per  iscoprire  le  segrete  leggi  della  ma- 
teria , di  quello  che  per  islabilire  certi  principii  economici , 
certe  regole  morali  per  la  condotta  dell'uomo  e dello  ci- 
vili associazioni. 

Ancora  è da  notare  come  una  scuola  abbia  ritenuto  e 
ritenga  tuttavia  l’umanità  non  altrimenti  che  gli  astri  se- 
guire certe  leggi  matematiche  costanti  invariabili  per  ciò 
che  risguarda  il  fenomeno  del  suo  movimento  progressivo  ; 
è da  notare  come  si  volesse  perfino  raffigurare  tali  leggi 
in  un  modo  quasi  sensibile  e visibile.  Condorcet  in  una 
linea  diretta  indefinita,  Vico  in  un  circolo,  Fichter  in  una 
spirale  regolare , Rosmini  in  una  spirale  a onde  conccn- 
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triche  crescenti,  e per  tacer  d'altri,  Gioja  forse  con  più 
ragione  pensò  fondamenti  principalissimi  dell’umano  e so- 
ciale progresso  essere  l’accrescimento  della  intensità  e del 
numero  dei  bisogni,  l’accrescimento  della  conoscenza  degli 
oggetti  che  hanno  virtù  di  soddisfarli.  Ed  essendoché  la 
somma  dei  bisogni  o vogliain  dire  de’dcsiderii  sorpassi 
sempre  o quasi  sempre  quella  degli  oggetti  de’quali  siamo 
io  possesso , da  ciò  lo  stesso  Gioja  pensò  nascere  appunto 
lo  sforzo  incessante  onde  gli  uomini  si  affannano  per 
uscire  da  una  siffatta  condizione. 

Nota  XXXI.  — Pagina  55. 

Introduzione  generale  alta  storia  del  diritto- 
Nota  XXXII  — Pagina  56. 

Lettera  al  professore  Comm.  Pietro  Betti.  Firenze 
Tip.  Galileiana  1855. 

Non  è solo  apertamente  provvidenziale  la  ineguaglianza 
fra  individuo  e individuo,  fra  classe  e classe  ; ma  eziandio 
quella  esistente  fra  popolo  e popolo,  fra  nazione  e nazione; 
trovando  appunto  e popoli  o nazioni  il  correttivo  a siffatte 
disuguaglianze,  nell’indole,  nell’attività,  nell'operosità, 
nelle  industrie,  nei  commerci,  nelle  relazioni  internazionali. 

Cosi  il  Bianchini  : a L’ industria  e lo  scambio  rappresen- 
tano il  principio  vitale  che  vivifica  e fa  progredire  la  ci- 
vilizzazione presso  i popoli  del  nord.  D’altra  parte,  per 
le  nazioni  sprovviste  di  energia  , la  bellezza  del  clima , e 
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la  produzione  facile  ed  anche  sponlauea  del  suolo,  sono 
mezzi  gratuiti  quasi  affatto  inutili,  imperocché  malgrado 
di  que’siffalli  benefizii  quelle  nazioni  rimangono  miserabili 
e mancanti  di  una  moltitudine  di  oggetti  i quali  non  pos- 
sono esser  prodotti  se  non  dal  lavoro  dell'uomo.  Per  op- 
posto i popoli  attivi  o intraprendenti  si  vanno  migliorando 
e perfezionando  prontamente  e vivono  ognora  nella  pro- 
sperità a malgrado  la  sterilità  del  suolo.  Sovente  le  terre 
reputato  di  cattiva  qualità  sono  boniGcale  e coltivate  dalla 
industria  dei  popoli,  i quali  ne  ritraggono  differenti  van- 
taggi, mentre  i paesi  più  fertili  divengono  improduttivi  e 
perfino  deserti  in  seguito  alla  negligenza  e alla  noncuranza 
delle  nazioni  che  le  abitano,  il  commercio  e le  relazioni 
internazionali  ravvicinando  i popoli , suppliscono  mercè  gli 
scambii  delle  produzioni  naturali  ed  artificiali  alla  man- 
canza delle  cose  necessarie  ed  utili Da  ultimo,  esiste 

una  tal  qual  legge  di  compensazione  naturale  per  la  quale 
le  nazioni  trovano  sempre  de'mezzi  di  sussistenza  e di  pro- 
sperità o mercè  la  coltura  della  terra  , o mercè  le  risorse 
che  offrono  il  mare  e le  miniere , o finalmente  mercè  le 
facoltà  intellettuali  ».  La  science  du  bien  étre  social, 
pag.  82-  Bruxelles  1857. 


Nota  XXXIII.  — Pagina  56. 


Proe.  Cap.  XXII,  2. 
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Nota  XXXIV.  — Pagina  57. 


V idi  tomo  primo,  parte  prima  di  questi  nostri  pen- 
sieri. 


Nota  XXXV.  — Pagina  63. 

Bomagnosi.  Econom.  polii.  ,■  Bossi.  Corso  di  Economia 
polii.;  Sismondi.  Studii  sulla  Econom.  polii. 

Scialo] a.  I principii  dell'economia  sociale,  esposti 
in  ordine  ideologico.  Torino  1846. 

Boccardo.  Trattato  teorico-pratico  di  Econom.  Poli- 
tica. Torino  1853. 

Tutti  i suddetti  economisti  e più  altri  (tutti  italiani 
di  nascita,  di  principii,  di  cuore,  di  mente  c di  fede)  ri- 
tengono il  problema  economico  essere  in  {strettissimo  rap- 
porto con  quello  della  povertà.  Adamo  Smith  fu  forse  il 
primo  che  ponesse  il  pauperismo  fra  le  questioni  di  pub- 
blica economia  ; ma  il  Boccardo  diede  forse  il  primo  esem- 
pio di  unire  più  strettamente  l'una  scienza  all'altra;  dedican- 
do un  intero  capitolo  alla  povertà  nel  suo  pregevolissimo 
trattato  di  economia  politica  sopra  citalo. 


Nota  XXXVI.  — Pagina  64. 

Cours  d' Econom.  polit.  prat.  Bruxelles  1836. 
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Nota  XXXVII.  — Pagina  64. 

Gioberti . Rinnovamento. 

Nota  XXXVIII.  — Pagina  65. 

Corso  di  Econom.  polii,  sop.  cit. 

Nota  XXXIX.  — Pagina  68. 

Il  F'isilalar  del  povero.  Milano,  Truffi  1828.  Tom.  2. 

Nota  XL.  — Pagina  71. 

La  Scienza  del  benessere  sociale,  Bruxelles  1857. 

Pensiamo  anche  noi  col  Bianchini  e con  altri  econo- 
misti che  a dar  base  e a cementare  la  proprietà,  più 
dell'occupazione  e del  l’appropriazione,  uc  fossero  titoli 
giuridici  la  trasformazione,  la  produzione,  il  cambio,  la 
vendita  e da  ultimo  la  prescrizione.  Ma  che  che  sia  a dirsi 
del  diritto  di  proprietà  nella  sua  origine , nell'odierno  or- 
dine sociale  presso  tutti  i popoli  civili  la  proprietà  altro 
non  è in  sostanza  che  una  occupazione  legittima,  una 
appropriazione , un  possesso  , l’acquisto  di  una  cosa  qua- 
lunque per  proprio  uso  o per  cambiarla  con  altre  cose  o 
per  trasmetterla  ad  altri , seguendo  però  in  ciò  fare  le 
norme  prescritte  dalle  leggi  del  paese.  E ciò  non  solo  per 
assicurare  il  benessere  dell'uomo  individuo,  quanto  anche 
il  ss 
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per  garantire  i veri  interessi  di  tutta  la  comunione  che 
occupa  lo  spazio  costituente  il  territorio  nazionale. 

E poiché  siamo  sul  discorrere  di  proprietà,  noteremo 
come  la  pensi  lo  stesso  Bianchini  ministro  del  re  di  Na- 
poli sul  conto  della  proprietà  dell’ uomo  individuo  c degli 
umani  consorzi.  Cosi  il  citato  chiarissimo  scrittore  : La 
giustizia  , la  religione  c la  morale  , in  fine  , l’umana  natura 
proclamano  in  modo  positivo  cd  assoluto  che  gli  uomini , 
che  le  nazioni  non  debbono  esser  la  proprietà  nè  di  altri 
uomini , nè  di  altre  nazioni  : che  la  schiavitù  essendo 
l’assoggettamento  di  un  individuo  alla  volontà  di  un  altro 
individuo  , il  quale  Io  custodisce  c lo  ritiene  siccome  sua 
proprietà,  e ne  fa  uso  secondo  il  suo  capriccio,  chiunque 
abbia  l’animo  rivolto  alla  abolizione  della  schiavitù  ha  da 
pensare  che  una  creatura  umana  non  può  giammai  esser 
proprietà  di  altri  : che  ogni  uomo  è padrone  dei  prodotti 
del  suo  lavoro  : che  quindi  vuoisi  abolire  il  sistema  che 
permette  agli  uni  di  appropriarsi  i prodotti  del  lavoro 
degli  altri.  Ora  potrebbe  egli  dirsi  aver  l'uomo  la  proprietà 
di  sè  stesso  quante  volte  non  possedendo  che  le  proprie 
braccia , una  fatale  necessità  lo  forzasse  a non  muoverle  che 
come  lo  vuole , che  quando  lo  vuoto  colui  che  non  può 
chiamarsi  padrone  in  faccia  alla  leggo,  ma  che  non  lo  è 
che  troppo  nel  fatto,  nella  pratica?  Bianchini,  op.  cit.. 
Uh.  li , Cap.  3,  pag.  89,  95,  §.  60,  61  e 65. 

Nota  XLl  — Pagina  74. 

f/obbes . 
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Nota  XLII  — Pagina  75. 

Il  socialismo,  come  inteso  da  certe  scuole,  è più  che 
altro  un  vero  comuniSmo;  un  sistema  di  spogliazione , di 
sconvolgimento  di  tutte  le  basi  fondamentali  del  presente 
ordine  sociale,  della  odierna  civiltà.  Ma  nel  concetto  degli 
scrittori  onesti , dei  veri  filosofi , dc'veri  filantropi , vuoisi 
intendere  per  dottrine  socialiste  quelle  riforme  economiche 
che,  salvo  il  diritto  di  proprietà,  sono  opportune  c forse 
necessarie , affinchè  il  diritto  stesso  riesca  fonte  ili  benes- 
sere generale  anziché  di  pochi  privilegiali.  Laonde  è di 
tutta  opportunità  si  porga  mente  come  talvolta  la  parola 
socialismo  venga  ad  arte  adoprata  per  ispauraccbio  de’scm- 
plici , e per  ingenerare  sospetti  c timori  nei  beati  possi- 
denti. Vedi  fra  i molti  scrittori  sulla  materia.  Sud  re , 
Histoire  du  ComuniSmo ■ Bruxelles  1849;  Dunoyer , 
Delta  libertà  del  lavoro  ec.  Torino  1857. 

Nota  Xl.Iil  — Pagina  75. 

Vedi  il  nostro  ragionamento  sui  comunali.  Lucca 
Tip.  Giusti  1853. 

Vedi  Leone  Carpi , Del  credito,  delle  banche,  delle 
casse  di  risparmio.  Cap.  IV  e V.  Torino  1857. 

Vedi  Pioli , Considerazioni  sul  dissodamento  delle 
terre  incolte.  Torino  1836. 

Vedi  lacini  e Atti  de'GeorgoJili , nuova  serie, 
N.°  15,  terza  dispensa  1857. 
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Nota  XLIV.  — Pagina  79. 

Rossi,  Corso  di  econom.  polit.  prat.  sop.  cit., 
pag.  125  e 126. 

Nota  XLV.  — Pagina  81. 

Osserva  il  Say  che  la  sola  arte  del  calzolaio  produce 
alla  Francia  più  che  aU’America  non  producano  tutte  le 
miniere  d'oro  c d'argento.  Cours  d‘ Econom.  polit., 
pag.  46.  Bruxelles  1836. 

Nota  XLVi.  — Pagina  82. 

Blanqui.  Prècis  èlèmenlaire  d’ Econom.  polit.  Paris 
1842. 


Nota  XLV1I.  — Pagina  82. 

Smith,  Rècherches  sur  la  nature  de  la  richesse  des 
nations. 

Scialoja , Principii  di  Economia  sociale , Sez.  I, 
Cap.  I , §.  6,  pag.  174.  Torino  1846. 

Nota  XLVHI.  — Pagina  82. 

Lez.  di  diritto  Comm.  conclus.  E il  Galiani  nei  dia- 
loghi sul  commercio  dei  grani , Voi . I,  pag.  229 , cosi  si 
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esprime  : La  moneta , utilissima  come  il  sangue  nel  corpo 
dello  stato , vi  si  ha  da  mantenere  entro  certi  limili  che 
siano  proporzionati  alla  vena  per  cui  corre , oltre  i quali 
accrescendosi  o diminuendosi  diviene  mortifero  al  corpo 
che  ella  regge. 

Nota  XLIX.  — Pagina  88. 

Coquelin,  Du  credit  et  des  Banques . Paris  1848. 

Sonnleithner , La  Scienza  del  commercio , Mila- 
no 1855. 


Nota  L.  — Pagina  88. 

Corso  sop.  cil. 

Nota  LI.  — Pagina  88. 

Nulla  res  oehementius  rempubblicam  conlinent  quam 
Jìdes.  Frag.  de  Repub. 

La  fede  pubblica,  la  quale  ha  base  sulle  buone  istitu- 
zioni e sulle  buone  leggi  è poi  alimentata  e cementata 
dalla  moralità  e dalla  istruzione  de'pubblici  funzionarli.  La 
fede  pubblica  dà  ai  governi  una  potenza  assai  maggiore 
di  quello  che  le  armale  più  forti  per  numero  e per  va- 
lore. Gli  stranieri  rispettano  del  pari  gli  stati  piccoli  e 
grandi  cbe  sanno  in  ogni  evento  custodire  immacolato  il 
sacro  palladio  della  fede  pubblica.  Per  opposilo  i cittadini, 
l'industria  , il  commercio  e la  proprietà  non  possono  te- 
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nersi  sicuri , c mollo  meno  mantenersi  in  flore , in  quel 
paese  nel  quale  non  si  ha  la  garanzia  del  governo  unita 
alla  morale  ed  alla  fede  pubblica.  Questa  dottrina  non 
può  non  essere  accolla  dall'universale  essendo  al  tutto  se- 
condo ragione  ed  essendo  confermata  col  testimonio  della 
storia.  Vedi  Bianchini , op.  di.,  pag.  407,  §.  319. 

Nota  LI  I.  — Pagina  89. 

I biglietti  di  credito  sono  di  tre  specie  principali,  e 
cioè;  con  corso  forzoso,  con  corso  legale  e con  corso  libero. 
I primi  tutti  i cittadini  di  un  paese  sono  obbligati  a ri- 
ceverli in  pagamento  dei  loro  crediti,  senza  che  la  banca 
sia  in  dovere  di  cambiarli  in  oro  ed  argento  : i secondi 
non  possono  del  pari  esser  mai  rifiutati , ma  la  banca  è 
obbligata  cambiarli  a vista  in  moneta  sonante  : i terzi , 
ognuno  è pienamente  libero  di  accettarli  e di  rifiutarli. 

Nota  LUI.  — Pagina  95. 

Delle  banche  di  circolazione , Torino  1856. 

Ann.  Univ.  di  statistica.  Voi.  XIII,  Ser.  3,  Mi- 
lano 1857. 


Nota  LIV.  — Pagina  100. 

Mercè  le  concessioni  speciali  dei  rcspeltivi  governi , le 
banche  territoriali  presentano  ai  capitalisti  agevole  e cauto 
investimento  dei  capitali  : sicurezza  contro  gli  intermina- 
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bili  giudizi!  di  espropriazione  e di  aggiudicazione  dei  beni 
dei  debitori  : risparmio  di  spese  c di  cure  : esenzione  di 
onerosa  mediazione  e facilitazione  per  le  cessioni.  Ai  pos- 
sidenti offrono  un  modo  facile  e spedito  per  procurarsi 
denaro  a discreto  interesse  : facilità  di  restituire  a piccole 
rate  ed  in  lungo  corso  di  anni  i capitali  presi  a mutuo , 
mercè  il  sistema  dcU'ammortizzazione  e dell'  interesse  com- 
posto : garanzia  contro  l’esigenzc  spesso  indiscrete  de'sov- 
venlori:  in  fiue  economia  di  tempo,  e economia  di  spese. 
Ann.  Univ.  di  Stat.,  Voi.  XI,  Scz.  3,  pag.  61  , lu- 
glio 1856.  Iti.  Febbraio  1857,  pag.  117.  Milano. 

Nota  I,V.  — Pagina  100. 

Di  Solniour,  Dell' ordinamento  del  credito  fondiario 
negli  stati  Sardi  : Torino  1853. 

Carpi,  Del  credito,  delle  Banche  c delle  Casse  di 
risparmio,  Torino  1857. 

Di  Cavour  Cammillo  Benso  , Opere  politico-econo- 
miche. Cuneo  1855,  56  e 57. 

Nota  LVl.  — Pagina  101. 

Il  capitale  fondiario  della  Lombardia  si  fa  ascendere 
a due  miliardi  c quattrocento  milioni  di  lire.  Il  debito 
ipotecario  a lire  650  milioni.  La  rendita  annua  della  pro- 
prietà fondiaria  a lire  85  milioni.  1 frutti  del  debito  ipo- 
tecario a lire  27  milioni.  Per  cui  il  capitale  fondiario 
netto,  si  residua  a un  miliardo  c 750  milioni;  c le  ren- 
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dite  a 58  milioni.  Dal  fatto  della  Lombardia , paese  forse 
il  più  ricco  d' Italia , n'è  dato  argomentare  la  trista  con- 
dizione di  tutti  gli  altri  Stati  del  Bel  Paese.  Ann.  Univer. 
di  statistica  Voi.  II,  della  serie  3.*  fase,  di  Aprile, 
Alaggio  e Giugno  del  1854,  p.  271. 

Quanto  al  Piemonte,  stando  ai  dati  statistici  riferiti 
dal  Conte  di  Solmour,  ed  a quanto  ne  dice  il  Multini,  il 
debito  ipotecario  di  quel  Regno,  è circa  il  quinto  dei  valore 
venale  della  proprietà  fondiaria.  Ondecbè  fatto  calcolo  delle 
pubbliche  imposte,  la  proprietà  fondiaria  deve  prelevare 
circa  la  metà  della  sua  rendita  per  soddisfare  le  tasse 
stesse  c per  pagare  gl’interessi  del  debito  ipotecario. 
L’AudilTret  riassume  la  situazione  della  proprietà  fondiaria 
nel  Piemonte  nei  seguenti  termini:  « Il  reste  donc  a peine 
aux  propriétaires  le  tiers  des  produits  des  leurs  capitaux, 
de  leur  travail  et  de  leur  industrie:  Une  situation  aussi 
grave  comroande  des  promptes  remedes  ».  Di  Solmour  , 
op.  cit.;  Alultini  Maurizio  di  Bozzolo,  Memorie  intorno 
alle  istituzioni  di  credito  fondiario  secondo  le  legislazioni 
dei  diversi  paesi. 

Secondo  altri  : Il  Piemonte  ha  un  debito  ipotecario  di 
oltre  un  miliardo  c 200  milioni.  La  Lombardia  di  460  mi- 
lioni. La  Toscana  di  350.  Gli  stati  Romani  di  400.  Carpi , 
op.  cit.,  pag.  93  e 100. 

Quanto  alla  Francia  il  Sig.  Di  Lovegne  fa  ascendere 
a dieci  miliardi  le  ipoteche  renli. 
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Nota  LVII.  — Pagina  103. 

Sonnleithner,  La  scienza  del  commercio , op.  cit. 
Bianchini , op.  cit. 

Nota  LVIII.  — Pagina  103. 

Fisiologia  dell'uomo  morale.  Tomo  !..  parie  1*  di 
questi  pensieri. 


Nota  LIX.  — Pagina  105. 

Vae  soli  ! quia  cum  ceciderit , non  habet  subtevan- 
tem  se.  Sapienza. 

Nota  LX.  — Pastina  107.  , 

Il  potere  in  Inghilterra  non  si  stanca  di  promuovere 
e di  rendere  ognora  più  proficuo  lo  spirilo  di  associa- 
zione. Anche  nel  discorso  della  Kegina  all’apertura  della 
legislatura  del  1856,  si  raccomanda  al  Parlamento  d’inte- 
ressarsi di  tale  importantissimo  obbietto.  Gazzetta  di  Bo- 
logna 6 Febbraio  1856. 

Nota  LXI.  — Pagina  107. 

Cours  d'  Economie  politi q uè  au  College  de  Franco 
Tom.  Ili , pag.  95.  Bruxelles  1845. 

II.  37 
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Se  ciò  che  dice  lo  Chevalier  per  la  Francia  antica  è 
vero,  come  potrebbe  senz’onta  la  Francia  moderna  man- 
care alla  sua  missione  ? 

Nota  LXII.  — Pagina  108. 

A mettere  in  piena  luce  i grandi  interessi  che  a 
questa  immensa  opera  si  collegano,  si  è testé  posto  mano 
alla  pubblicazione  di  due  giornali , uno  dei  quali  esce  in 
luce  a Parigi  e l'altro  a Torino,  sotto  la  direzione  quest'ul- 
timo di  Ferdinando  Lcsseps.  Vedasi  Ballettino  deli  istmo 
di  Suez  diretto  dall'Ing.  Ugo  Calindri.  Torino  1858. 

Ann.  Univ.di  Stat.  Voi.  XVIII,  serie  3,  1858,  pag.  4, 
ivi  i due  fascicoli  6 e 7 (del  suddetto  Bulletlino)  ripro- 
ducono tutti  i voti  che  dai  corpi  scientifici  e dai  giornali 
di  tutta  Europa  si  vanno  di  mano  in  mano,  emettendo 
su  quesln  vitale  questione  ....  Nel  1.°  trimestre  di 
quest'anno  quarantasei  giornali  italiani  trattarono  quest'ar- 
gomento ....  Magnanimi  scrittori  pure  italiani  stesero 
nello  stesso  Bullettino  dell'istmo  di  Suez  appositi  articoli, 
fra  i quali  Luciano  Scarabeili , il  Cav.  Zucchi , il  Dott.  Fon- 
tana c l'Avv.  Villania  ; tutti  questi  ed  altri  molti  magni- 
ficando la  utilità  di  una  impresa  che  la  politica  egoistica 
di  un  qualche  stato  può  solo  contrariare. 


Nota  LXIII.  — Pagina  109. 
Boccardo,  op.  cit.  Poi.  /,  pag.  31. 
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Nota  I.XIV.  — Pagina  111. 


Torelli,  Discorso  al  IX  Congresso  dell' Associazione 
Agraria  Sarda,  1857. 

Annali  Universali  di  Statistica,  Voi.  XVI , Ser.  3, 
pag.  116.  Milano  1857. 

Noteremo  come  fra  gli  altri  esempi  di  associazioni 
agrarie  notevoli  siano  quelle  testé  formale,  nel  Ferrarese, 
nel  Rovighese  nel  Veneto  e altrove,  pel  prosciugamento  di 
grandi  estensioni  di  basse  pianure  mercè  i sifoni  e le 
macchine  idrofore. 

Nota  LXY.  — Pagina  113. 

Giornale  delle  arti  e delle  industrie,  Anno  1.®  7o- 
rino  1855. 


Nota  LXVI.  — Pagina  119. 

Al  Romagnosi,  solo  per  difetto  de' tempi  nei  quali  visse, 
non  fu  dato  coglier  gli  onori  che  giustamente  sono  oggi- 
giorno  tributati  al  Cobden  e al  Peci , l' ultimo  dei  quali , 
se  per  la  santa  causa  della  libertà  commerciale  perdè  un 
ministero;  tale  perdila  fruttò  a lui  un  nome  immortale,  e 
all’  Inghilterra  di  essere  liberata  dalla  tirannia  delle  proi- 
bizioni, delle  protezioni  e de'monopolj. 
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Nota  LXVIl.  — Palimi  124. 

Francesco  Soave  nel  suo  lodatissimo  Compendio  della 
storia  della  filosofia  , dice  essere  eccellenti  le  osservazioni 
recate  dal  Malebranche  nella  sua  opera  sulla  ricerca  della 
verità,  sugli  errori  de'sensi,  dell’immaginazione,  delle  pas- 
sioni c de'pregindizii. 

Il  Fonlancl  : « Lo  spirito  umano  non  giunge  a qualche 
cosa  di  ragionevole  se  non  dopo  avere  esaurito  tulle  le 
sciocchezze  immaginabili  ». 

il  Cesari  : « Gli  errori  degli  uomini  quando  sono  ve- 
nuti in  estremo  di  gofiezza  e di  sconcio,  colla  turpitudine 
loro  ingenerando  vergogna,  fannoli  risentire  ed  avvisare 
il  fondo  nel  quale  sono  caduti.  Di  che  eglino  si  recano  a 
pensare  di  rimettersi  in  via,  e di  risalire  nel  primo  stato  ». 

E il  Bentham  : « In  tutte  le  discipline  l’errore  è quasi 
un  vestibolo  pel  quale  gli  uomini  sono  condannati  a pas- 
sare prima  di  giungere  alla  verità  ». 


Nota  LXVIII.  — Pagina  125. 
Gioberti.  Primato  , pag.  164.  Bruxelles,  1843. 

Nota  LXIX.  — Pagina  126. 

Gazzetta  di  Bologna,  14  Novembre  1856. 
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Nota  LXX.  — Pagina  129. 

Dante , Paradiso  , Canio  XXIX. 

Nota  LXXI.  — Pagina  130. 

Il  signore  di  disierai , prefetto  della  Senna,  mentre  ci 
trovavamo  in  Parigi , deplorando  con  esso  noi  la  trista  con- 
dizione della  Francia  relativamente  al  sistema  annonario 
ed  alle  tariffe  daziarie,  in  una  parola,  al  sistema  di  pro- 
tezione, di  proibizione,  di  monopolio  in  cui  essa  Francia 
fatalmente  versava , ebbe  a dirci  che  neppure  il  primo 
Napoleone  aveva  mai  osato  metter  la  mano  su  di  una 
piaga  da  s)  lungo  tempo  grondante  sangue  c minacciante 
sciagure,  per  tema  di  non  inasprirla.  Tanto  era  di  quel 
tempo  contraria  l'opinione  pubblica  alle  dottrine  della  li- 
bera concorrenza  e ad  ogni  riforma  dei  sistema  di  prote- 
zione c di  proibizione.  Ora  l'opinion  pubblica  si  viene 
anche  in  Francia  infornlando  a più  sani  principii.  E il 
terzo  Napoleone  colle  riforme  daziarie  già  introdotte,  e 
con  quelle  maggiori  di  già  annunziate , si  mostrò  in  que- 
sta parte  della  pubblica  amministrazione  meglio  avvisato, 
c più  coraggioso  ebe  non  il  suo  Grande  Avo. 

Nota  LXXI1.  — Pagina  133. 

Discorso  pronunciato  da  Napoleone  III  all' apertura 
delle  Camere  Legislative. 
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A (udì  quelli,  e non  son  pochi,  massime  in  certa  classe, 
che  hanno  in  uggia  c in  dispetto  gli  studii  economici,  osser- 
veremo col  Marescotti , nella  sua  dottissima  opera  sull'  Eco- 
nomia sociale.  Proemio,  pag.  6:  « Se  l'Economia  sociale 
va  intesa  a scoprire  le  leggi  naturali  del  lavoro,  mediante 
il  quale  vien  dato  conservare  c moltiplicare  la  nostra  specie 
e vivere  socievolmente  in  quest'ordine  mondiale  ; se  non 
pure  il  ben  privato  anche  il  pubblico  ricerca , non  è dessa 
a stimarsi  l'amica  comune  del  cittadino,  del  magistrato  e 
d’ogni  uomo  dabbene  ? » 

Nota  I.XXIU.  — Pagina  136. 

Giornale  delle  arti  e delle  industrie  sop.  cit.  To- 
rino 19  Dicembre  1855. 

Noia  LXXIV.  — Pagina  136. 

Economia  politica , Della  concorrenza,  Tom.  X, 
pag.  51.  Firenze,  Stamperia  Piatti  1835. 

Nota  LXXV.  — Pagina.  137. 

Vi  sono  arti  c industrie  che  per  eccezione  alla  regola 
può  tornare  utile  c necessario  di  assoggettarle  a qualche 
misura  preventiva  , quando , cioè  , i pericoli  derivanti  dalla 
libertà  assoluta,  possono  riuscir  fatali,  e i mezzi  indivi- 
duali per  garantirsene  possono  tornare  insufficienti,  e tar- 
divi; a cagion  d'esempio  le  professioni  di  medico,  di  far- 
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machia , di  notaio , di  agente  di  cambio  ed  altre.  Rossi, 
Corso  di  Econom.  polii,  sop.  cil.,  pag.  177  u 178. 

Nota  LXXVI.  — Pagina  138. 

Così  il  Villeneuve , op.  cil.  pag.  262:  « La  carità  per- 
fezionata nelle  sue  applicazioni , mercè  il  progresso  delle 
scienze  sociali,  ci  sembra  ognor  più  degna  del  sno  Divio  Au- 
tore ; c ooi  non  temiamo  di  essere  smentiti  dagli  uomini  più 
saggi  del  clero  cattolico  , se  vorranno  seriamente  riflettere 
ai  bisogni  del  nostro  secolo  ». 

E il  Saccbi  : Annali  Univ.  di  stat.,  Voi.  Vili , Fasci- 
colo di  Novembre  1855,  pag.  166  : a La  scienza  economica  , 
come  la  intendono  gli  scrittori  italiani , non  è tutto  ventre , 
come  la  fecero  alcuni  scrittori  oltramontani,  e come  la 
pensano  alcuni,  massime  del  clero  anche  italiani,  ma  è 
anzi  una  scienza  ebe  ha  viscere  di  carità  ». 

Nota  LXXVU.  — Pagina  139. 

Canti,  Storia  di  cento  anni  (1750  al  1850),  Eoi.  IH. 
Firenze  Le  Monnier  1851,  pag.  405-406. 

Nota  LXXVIII.  — Pagina  140. 

Dei  comunali.  Parie  prima,  pag.  60-61 . 

Nota  LXX1X.  — Pagina  140. 

Il  genio  ilei  cristianesimo , Uh.  Vili,  cap.  VI. 
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Nota  LXXX.  — Pagina  141. 

L'uomo  riuuendo  in  un  solo  essere  la  forza  fisica  e la 
forza  intellettuale  e morale,  con  tutta  ragione  venne  detto 
da  Aristotele  : L'istrumento  degli  istrumenti.  Polit.,  lib.  I, 
cap.  2. 

Gli  uomini  sono  tutti  di  una  stessa  natura.  Ingiusta- 
mente il  nobile  si  crederebbe  superiore  di  natura  agli  altri 
uomini  contro  il  dogma  espresso  e supremo  della  unità  di 
origine,  della  comune  fratellanza  di  origine  di  redenzione. 
Gioberti,  Primato,  pag.  302. 

L’uomo  è un  essere  perfettibile  cd  incompleto.  Per 
completarsi,  per  perfezionarsi  ha  d'uopo  del  consorzio 
de’suoi  simili,  dell'amore  de'suoi  simili.  Pecqueur,  op.  cit. 
Des  amèliorations  malérielles,  pag.  107  e 115. 

Che  se  taluno  volesse  prendere  a sostenere  l'assurda  tesi 
dell'odierno  peggioramento  dell'uomo  e delle  umane  società; 
noi  sen/a  più  lo  consiglieremmo  avanti  tratto  di  prendere 
a considerare  ciò  che  ne  pensi  il  chiarissimo  economista 
Scialnja  nella  già  citata  e lodata  sua  opera  : Principii  di 
Economia  sociale,  parte  V,  cap.  Il  ; c nel  suo  discorso  di 
inaugurazione,  di  cui  anche  negli  Ann.  Univer.  di  stai.. 
Fot.  Fili,  Ser.  2,  pag.  273.  Milano  1855. 

Crediamo  poi  non  inutile  aggiungere  in  questa  nota  , 
che  il  vero  bene  sociale,  di  cui  è discorso  nel  testo,  con- 
siste essenzialmente,  secondo  pensa  il  Bianchini  (op.  cit., 
Cap.  IF,pag.  59),  nella  soddisfazione  de’desiderii , enei 
conseguimento  de' beni  materiali  e morali , compatibilmente 
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colla  coadizione  di  ciascheduno  individuo , collo  spirito 
delle  istituzioni  civili,  del  grado  d’intelligenza  delle  nazioni, 
senza  recar  nocumento  agli  interessi  de' cittadini  e degli 
stranieri  ; che  il  vero  bene  sociale  ha  per  punto  di  partenza 
l'ordine  e la  sociabilità  fraterna  e generale  ; che  desso  tra- 
scura i principii  di  un  progresso  immaginario,  e nel  tempo 
stesso  segue  tutti  i perfezionamenti  compatibili  colla  na- 
tura umana  e colla  scienza  delle  società;  che,  in  fine , nel 
cercare  di  evitare  le  sorprese  e i disastri  delle  lotte  pas- 
sionate , la  scienza  del  benessere  non  fa  mai  appello  a 
mezzi  forzati , nè  tampoco  a qualsiasi  movimento  che  po- 
tesse servire  di  strumento  anziché  alla  causa  della  ragione 
e della  universalità  de’ popoli,  a quella  più  veramente 
degl’interessi  delle  caste  politiche  e delle  scuole  utopi- 
stiche. 

Nota  LXXXI.  — Pagina  141. 

Parte  seconda,  pag.  124  di  questi  pensieri. 

Nota  LXXX11.  — Pagina  144. 

La  notomia  e la  fisiologia  dell'uomo  morale,  pag.  57 
di  questi  pensieri. 

Nota  LXXXI  II.  — Pagina  148. 

Machiavelli.  Della  mente  d' un  uomo  di  stato,  Cap.lF . 

Malesherbes.  Memoire  sur  les  mojrens  d‘ accelera- 
Ics  progrès  de  l’èconomie  rurale  cn  Franco,  1790. 
il.  SS 
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Nota  LXXXIV.  — Pagina  151. 

Op.  cit..  Pane  F,  Cap.  IF.  §.  IF. 

Nota  LXXXV.  — Pagina  151. 

Economia  politica,  pag.  42.  Firenze  tip.  Piatti  1835. 

Nota  LXXXVI.  — Pagina  153. 

Tomo  I , Parte  1.*,  pagina  53,  di  questi  pensieri. 

Nota  LXXXVII.  - Pagina  154. 

Chevatier , op.  cit.,  Lez.  11.*,  pag.  196.  Boccardo , 
op.  cit.,  Fol.  IH,  pag.  22. 

Nota  LXXXVIII.  — Pagina  154. 

Scialo ja,  op.  cit.  Fol.  I,  pag.  94.  Torino,  G.  Tom- 
ba 1846. 

Nota  I.XXXIX.  — Pagina  156. 

Gioberti.  Prolegomeni , pag.  69.  Bruxelles  1845. 

Nota  XC.  — Pagina  157. 

Il  Genio  del  Cristianesimo,  Lih.  FUI,  Cap.  7,  8 e 9. 
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Nota  XCI.  — Pagina  159. 

Discorso  sul  giuoco  del  lotto  di  Lucca. 

Della  Valle,  Duca  di  Ventignano.  Considerazioni 
sullo  stato  attuale  del  Teatro  italiano.  Napoli  1850. 

Nel  fatto  del  progresso  dell'arte  drammatica  e del 
Teatro  in  generale  notevole  è la  seguente  sentenza  del- 
l'Astigiano : Per  aver  buon  Teatro  occorrono  tre  cose  prin- 
cipalissime : l.°  buoni  autori  ; 2.°  buoni  attori  ; 3.°  buoni 
ascoltatori. 

Per  utile  norma  do’ magistrali  municipali  osserva  poi 
il  Bianchini , nell’opera  più  volte  citata , quanto  appresso  : 
a Gli  onesti  sollazzi,  le  feste  pubbliche.e  i pubblici  spetta- 
coli, se  contenuti  entro  limili  discreti  e convenienti,  nou 
occasionano  (come  erroneamente  pensano  anche  taluni  degli 
economisti)  delle  spese  sterili  ed  infruttifere;  conciossiacbè 
essi  sollazzi  c pubbliche  festività  recano  fra  i molli  segna- 
latissimi vantaggi  i seguenti:  di  sollevare  le  masse  dallo 
loro  diuturne  fatiche;  di  allontanare  i cittadini  dallo  passioni 
pericolose;  di  ravvivare  lo  spirito  pubblico  e lo  spirilo  di 
sociabilità  fra  le  differenti  classi  e ordini  ; di  conservare 
e di  accrescere  il  gusto  delle  arti;  di  servire  di  stimolo  a 
certe  industrie  c di  veicolo  alla  circolazione  del  numera- 
rio. Essendo  comprovato  per  le  storie  antiche  c moderne 
che  i progressi  del  Teatro  seguono  costantemento  ed  assai 
da  vicino  quelli  dell’  incivilimento  de’ popoli  ».  Op.  cit., 
$.  326,  pag.  415. 
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Nota  XCll.  — Pagina  161. 

Paradiso,  C.  XP , 

Nota  XCIII.  — Pagina  162. 

Discorso  letto  ali  Istituto  Veneto,  30  Alaggio  1846. 
Nota  XC1V.  — Pagina  162. 

Purgatorio , C.  XVI- 

Nota  XCV.  — Pagina  164. 

De' proletarii  in  generale , ed  in  particolare  di  quelli 
deli  agricoltura  nella  provincia  di  Bologna.  Felsineo , 
N.°  27,  28,  29  e 30  del  1847. 

Nota  XCV1.  — Pagina  166. 

Troviamo  notalo  corno  gli  antichi  Galli  andassero  in 
gran  parte  debitori  ai  giuochi  ginnastici  della  conquista 
di  Roma.  Conciossiachè  i Galli , per  far  bella  prova  in  tali 
spettacoli  più  che  per  altro  Gnc,  esercitandosi  nel  trar 
d'arco,  e nel  rendersi  robusti  ed  agili,  ne  avveniva  che 
si  rendessero  capaci,  quasi  senza  avvedersene,  al  maneggio 
delle  armi  per  la  difesa  della  patria.  Dizionario  delle 
Origini  succi!.  Tomo  II. 
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Nota  XCVII.  — Pagina  168. 

Fedi  Lettera  sulla  Porretta,  che  noi  dottavamo  fino 
dal  1838.  Firenze  Tip.  Bencini. 

Ad  alile  norma  de'noslri  magistrati  municipali  stimiamo 
ben  fatto  riportare  in  questa  nota  ciò  che  leggemmo  nella 
Gazzetta  di  Bologna  11  Gennaio  1858,  sotto  la  rubrica 
Austria  Milano  6 Gennaio  : « In  meno  di  30  ore  sono  cadute 
in  Milano  circa  13  onde  di  neve.  Malgrado  la  sollecitudine 
del  Municipio  non  si  vedono  per  le  contrado  che  alti  cu- 
muli di  neve,  e carri  e carretti  e braccianti  che  attendono 
a sgombrarla.  E buon  per  noi  che  il  Municipio  fu  provvido 
di  prevedere  tale  sgombro  con  regolari  contralti  fissi. 
Quando  le  Comuni , abbiano  o non  abbiano  come  noi  i 
condotti  sotterranei  lungo  le  strade,  intendono  a sbarazzare 
le  nevi  allora  che  cadono  con  gente  raccogliticcia  e carri 
presi  qua  e lì  alla  spicciolata,  allora  corrono  esse  peri- 
colo di  pagare  molte  volte  il  doppio  di  ciò  che  occorre,  ed 
espongono  gli  abitanti  a soffrire  per  molto  tempo  lungo  le 
vie  la  neve  ammassala  ed  indurita  dal  gelo.  Per  lo  sgom- 
bro delle  nevi  occorrono  molte  braccia,  molti  trasporti  ; 
braccia  valide,  trasporti  numerosi.  Ma  sopra  lutto  occor- 
rono intraprendenti  che  ne  assumano  la  responsabilità.  Se  la 
neve  cadesse  ogni  tanti  anni,  allora  si  che  utile  verrebbe  pen- 
sarvi straordinariamente.  Ma  perchè  tale  regalo  ci  vicn  dato 
ogni  anno,  od  almeno  assai  sovente  ed  in  copia,  stimiamo 
molto  provvido  il  temperamento  adottalo  dal  nostro  Muni- 
cipio di  condurre  tale  impresa  con  istabili  appalti,  con  re- 
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golari  contraili,  mercè  i quali  vediamo  all’istante  e con 
molto  minore  spesa  sbarazzate  le  strade  dalle  nevi  prima 
che  il  gelo  le  renda  permanenti,  c prima  che  gli  abitanti 
ne  soffrano  nocumento  nella  salute  ». 


Nota  XCVUI.  — Pagina  175. 
C.  XX,  y.  1. 

Nota  XCIX.  — Pagina  175. 
C.  XXXI,  y.  1. 

Nota  C.  — Pagina  175. 

C.  XXXI,  y.  38. 

Nota  CI.  — Pagina  175. 

C.  XXXI,  v.  40. 

Nota  GII.  — Pagina  175. 

C.  XIX,  y.  1. 

Nota  CHI.  — Pagina  175. 
C.  XXVI,  y.  11. 
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Nota  CIV.  — Pagina  176. 

Fregiar  H.  A.  Des  Classe s dangereuses  de  la  po- 
pulation  dans  tes  grandes  villes , et  des  moyens  de  les 
rendre  meilleures.  Bruxelles  1840. 

Nota  CV.  — Pagina  177. 

Felsineo,  N.‘  184  del  1847. 

G.  A.  Romano.  Di  una  Società  edificatrice  di  case 
per  la  classe  povera.  Fedi  Gazzetta  di  Fenezia , 27  Mag- 
gio 1858,  N.°  118. 

Nota  CVI.  — Pagina  178. 

Pionny . M.  P.  A.  Delle  abitazioni  e delle  loro  in- 
fluenze sull'uomo  sano  e sull’uomo  malato.  Parigi , 1838 
in  8vo. 

Nota  CV11.  — Pagina  179. 

Parenti  P.  Marc’ Antonio.  Dissertazione  sop.  cit., 
pag.  51. 


Nota  CV1IL  — Pagina  180. 
Ari.  471  del  Coti.  Penale. 
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Ordinanza  di  polizia  del  3 Aprile  1819 , tuttora 
in  vigore. 

Fedi  anche  : Nouveau  dictionnaire  de  police , ou  Re- 
cuèil  analytique  et  raisonnè  iles  lois,  ordonnances  etc. 
concernant  la  police  etc.  Paris,  1835. 

Noti  CiX.  — Pagina  180. 

Troviamo  riferito  dalla  Gazzetta  di  Bologna  gotto  la 
rubrica  « Prussia  » che  a Berlino  nella  Camera  dei  Signori , 
il  barone  Scuffi  presentò  il  seguente  progetto  di  legge 
« §.  l.°  La  vendita  al  minuto,  cosi  dell’acquavite  come 
d'ogni  sorta  di  liquori , non  deve  aver  luogo  che  nelle  ap- 
posite botteghe  da  liquori.  §.  2.°  È vietato  di  venderne 
alle  donne,  a fanciulli  e fanciulle  che  non  avessero  rag- 
giunto l’età  di  14  anni  ; c ciò  sotto  pena  di  10  lino 
a 15  talleri  di  multa  ; ai  recidivi  verrà  ritirata  la  licenza 
dell'esercizio.  §.  3.°  Sotto  la  comminatoria  delle  stesse  pene  è 
vietato  vendere  le  suaccennate  bibite  nei  giorni  di  domenica 
c festivi.  §.  4.°  I debiti  provenienti  dalla  vendita  al  mi- 
nuto delle  bibite  in  discorso,  non  saranno  riconosciuti  da 
parte  de' tribunali  ». 

Riferisce  lo  stesso  periodico  : Motivo  di  questo  pro- 
getto di  legge  essere  la  grande  miseria,  proveniente  anche 
in  Prussia  dall'abuso  delle  bibite  spiritose  ; essere  il  pro- 
getto medesimo  stato  appoggiato  da  30  membri.  Gazzetta 
di  Bologna,  12  Marzo,  N.°  60,  1856. 

A noi  sembra  un  tal  progetto  per  un  lato  forse  sover- 
chiamente rigoroso , e per  l'altro , almeno  presso  noi , di 
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difficile  e quasi  impossibile  attuazione.  Date  piena  libertà 
alla  esportazione  del  vino  : questo  sarebbe  forse  il  rimedio 
più  equo  e più  efficace. 

Nota  CX.  — Pagina  181. 

Il  Visitatore  del  povero , Cap.  VII,  pag.  112.  Mi- 
lano 1828. 


Nota  CX1.  — Pagina  181. 

Politica  , Lib.  I , Cap.  I. 

Nota  CXII.  — Pagina  182. 

Rollili.  Voi.  I,  pag.  41.  Edizione  in  4to. 

Huerne  De  Pommeuse.  Des  Colonie s agricoles , et  des 
leurs  avantages , pag.  453.  Paris,  Huzard,  1832. 

Nota  CXUI.  — Pagina  183. 

Villermeè.  Della  ubriachezza  in  generale , e princi- 
palmente degli  operai  delle  manifatture. 

Annali  d’igiene  pubblica , Titolo  XX,  pag.  290. 
Parigi  1838.  ld.,  Tit.  XXII,  pag.  93.  Parigi  1839. 

Nota  CX1V.  — Pagina  185. 

Il  gallone  equivale  a litri  4 e mezzo. 

II  119 
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Nota  CXV.  — Pagina  186. 

Per  formarsi  un’idea  adeguala  de'prodigiosi  effetti  delie 
società  di  temperanza , vedasi  : 

C/ierbuilier.  Studi  sulle  cause  della  miseria , pag.  219. 
Parigi  1854. 

Fìlleneuve  Bargemont.  Op.  cit.,  Cap.  IX,  pag,  446. 

Frègiir.  Op.  cit..  Parte  IF,  Titolo  unico,  pag.  429. 
Bruxelles  1840. 

Degcrando.  Della  beneficenza  pubblica.  Voi  I,  Lib.  II, 
Cap.  V , pag.  147  e seguenti  ; Voi.  II,  Lib.  Ili , Cap.  V, 
pag.  189.  Bruxelles  1839- 

Chamborant.  Du  Pauperisme,  ce  qu  il  était  dans 
l'antiquitè , ce  qu’ il  est  de  nos  jours  etc.,  pag.  338. 
Paris  1842. 

Ma  soprattutto  notevole  è ciò  che  riferisce  la  Gazzetta 
di  Bologna  dell'  11  Marzo  1857,  N.°  57  sotto  la  rubrica 
Londra  5 Marzo  ivi:  « L'apostolo  della  temperanza,  il 
padre  Malhcw  è morto  a Quccnstown  in  età  avanzatissima! 
Trattandosi  di  un  uomo  che  si  è reso  famoso  per  com- 
battere trionfalmente  l’intemperanza  nei  due  mondi  cre- 
diamo nel  darne  notizia  nccrologica  toccarne  fugacemente 
la  biografia.  Prete  cattolico  in  un  paese,  ove  gli  odii  re- 
ligiosi son  vivaci  ed  ardenti,  il  padre  Mathew  era  tuttavia 
riuscito  a conciliarsi  lutti  i cuori.  La  lega  che  egli  aveva 
fondata  in  favore  della  temperanza,  noverava  fra  i suoi 
aderenti  tanto  protestanti  quanto  cattolici.  In  questi  ultimi 
tempi  la  Regina  Vittoria  gli  aveva  assegnato  sulla  sua 
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cassa  una  pensione  annua  di  300  lire  sterline,  il  padre 
Mathew  apparteneva  ad  una  nobile  famiglia  originaria  del 
paese  di  Galles.  Un  suo  antenato  si  menziona  ucgli  Archivi 
della  provincia  come  re  di  Gardingan.  Tuttavia  tale  aita 
origine  non  aveva  impedito  agli  ultimi  discendenti  del  re 
di  Gardingan  di  radere  nella  povertà.  Il  padre  Mathew 
entrò  negli  ordini  sacri  nel  1814  , e non  tardò  a farsi  di- 
stinguere col  suo  zelo  pel  bene  spirituale  e materiale  delle 
sue  pecorelle.  La  fiducia  che  egli  ispirò  ai  protestanti  stessi 
fu  tale  che  alcuni  membri  della  Società  irlandese  si  rivol- 
sero al  padre  Mathew  per  chiedergli  di  porsi  alla  testa  di 
tal  lega  moralizzatrice.  Il  degno  prete  accettò  tale  missione  ; 
e il  trionfo  non  tardò  a coronare  i suoi  sforzi.  Sino 
dal  1839  il  movimento  in  favore  della  temperanza  aveva 
preso  un  grande  impulso.  A Ncnagh  in  un  sol  giorno  20,000 
persone,  a Galway  in  due  giorni  100,000  sottoscrissero 
l'impegno  di  astenersi  affatto  da  ogni  liquore  inebriante. 
A Longbrea,  a Portummia  la  causa  della  temperanza  arruolò 
da  180  a 200mila  aderenti  nello  spazio  di  una  settimana. 
La  capitale  dell'Irlauda  , Dublino,  diede  70mi!a  giuramenti 
di  temperanza  in  cinque  giorni.  Dopo  avere  predicalo  la 
temperanza  in  patria , il  padre  Mathew  passò  in  Inghilterra  , 
indi  in  America  ; da  per  tutto  venne  accolto  con  rispetto , 
con  simpatia , e la  sua  parola  ardente  fece  molte  conver- 
sioni, delle  quali  parecchie  furono  durevoli.  Un  fatto  assai 
notevole,  nella  vita  dell’apostolo  della  temperanza , ò che 
avendo  speso  in  buone  opere  tutto  quanto  gli  era  rimasto 
del  suo  patrimonio,  ei  vivea  in  gran  parte  dei  soccorsi  che 
gli  dava  il  suo  fratello  distillatore  di  spiriti  nel  mezzodì 
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dell’ Irlanda.  Ora,  il  padre  Mathew,  andato  a predicare 
nella  città  abitata  da  suo  fratello  ri  ottenne  gran  frutto , 
sicché  il  numero  di  consumatori  delle  bevande  spiritose 
scemò  talmente  che  il  fratello  del  Missionario  dovette 
sospendere  i suoi  pagamenti  a dichiararsi  fallito.  Si  ag- 
giunge che  tal  sinistro  non  ismosse  punto  lo  zelo  del  padre 
Mathew,  o che  il  suo  fratello  medesimo  sopportò  tal  di- 
sastro con  una  rassegnazione  al  tutto  cristiana  ».  Oh! 
come  sarebbe  desiderabile  che  anche  fra  noi  vi  fosse  un 
padre  Mathew  ; ma  pur  troppo  uomini  di  tal  fatta  sono 
più  veramente  unici  che  rari  I 

Nota  CXVI.  — Pagina  186. 

Trovo  notalo , come , prima  della  istituzione  della  So- 
cietà di  temperanza  , agli  Stati  Uniti  l'abuso  dei  liquori  forti 
fosse  cagione,  se  non  unica,  certo  principalissima,  di  ben  tre 
quarti  degli  indigenti.  Trovo  pure  notato  essersi  calcolalo 
che  detto  vizio  pestilenziale  toglieva  , in  media  , agli  operai 
circa  sei  ore  di  lavoro  per  giorno , lo  che  portava  loro  un 
danno  di  circa  120  milioni  di  dollari  per  anno , in  rela- 
zione al  minor  prodotto  del  lavoro  stesso. 

Nota  CXV1I.  — Pagina  187. 

Dante , Purgatorio  , Canto  XXII. 

Nota  CXVIII.  — Pagina  187. 

Hippocrate.  Aphor.  21. 
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Galeno  Commetti.  I in  Hippocratem , De.  ratione 
victus.  Tolouse  1557.  pag  411. 

Chaptal.  Elementi  di  chimica,  trad.  ital.  di  Floriano 
Caldani.  Tom.  I V,  Cap.  FUI,  pag.  430.  Venezia  1801. 

Ferreri , Vera  mcdendi  methodus,  duobus  lib.  To- 
louse 1855. 


Nota  CXIX.  — Pagina  187. 
Eccles.,  C.  XXXI,  v.  32. 

Nota  CXX.  — Pagina  188. 


Id.  r.  35. 


Nota  CXXI.  — Pagina  188. 

Id.  o.  36. 

Nota  CXXI1.  — Pagina  188. 

Annali  d’igiene  pubblica,  Tit.  XX,  pag.  5.  Pa- 
rigi 1838.  - 

Villermè.  Op.  cit.,  Tit.  XXI I , pag.  98.  Parigi  1839. 

Nota  CXXill.  — Pagina  189. 

L'origine  del  giuoco  si  perde  nella  più  remota  antichità. 
Tre  principali  classi  di  giaochi  erano  presso  i Greci  e 
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i Romani:  l.°  Giuochi  ginnastici,  per  lo  sviluppo  delle 
forze  fisiche;  2.°  Giuochi  famigliari  per  ricreare  lo  spirito; 
3.°  Giuochi  d'azzardo,  aventi  per  iscopo  le  grandi  emozioni , 
il  guadagno , il  far  denari  senza  fatica.  Di  qucst'ultima 
classe , forse  più  antichi , sono  il  giuoco  dei  dadi  e del 
pari  e dispari.  Dizionario  delle  Origini,  Tom.  II.  Mi- 
lano 1829. 


Nota  CXXIV.  — Pagina  192. 

Dizionario  succitato,  Tom.  II,  pag.  1257, 

Nota  CXXV.  — Pagina  193. 

Dizionario  succit.,  Tom.  Ili,  pag.  1456. 

Nota  CXXVI.  — Pagina  193. 

Scialo ja.  Op.  cil.,  Lez.  VI,  Cap.  II,  pag.  260. 

Nota  CXXVII.  — Pagina  195. 

Della  Beneficenza  pubblica.  Tom.  I,  Partei,  Lib.  Il, 
Cap.  VI,  §.  4,  pag.  189.  Bruxelles  1839. 

Nota  CXXV1I1.  — Pagina  195.  ' 

Corso  di  Econom.  polit.  Tom.  Ili,  venlesimasesta  le- 
zione, pag,  329  Bruxelles  1851. 
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Nota  CXXIX.  — Pagina  197. 

Parenti  Prof.  Marc’ Antonio , Dissertazione  suedi., 
pag.  52. 


Nota  CXXX.  — Pagina  197. 

Cenni  storici,  Toni.  / rii  questi  pensieri. 

Nota  CXXXI.  — Pagina  198. 

Deaerando.  Della  beneficenza  pubblica,  p.  74-190. 

Nota  CXXXII.  — Pagina  198. 

Non  vogliamo  però  passare  sotto  silenzio  lo  Scialoja , 
il  Boccardo , il  Fregiar  , il  Mazzarosa  , i quali  tutti  in  coro 
fanno  eco  al  Degerando , al  Rossi  ed  al  Constant. 

Nota  CXXXI1I.  — Pagina  198. 

11  signor  Kcmieu , fra  gli  altri , si  mostra  apertamente 
appartenere  a qncl  partito,  nel  suo  scritto  ebe  ba  per  ti- 
tolo : Le  Spectre  rouge.  Ma  qual  maraviglia  che  il  signor  Re- 
mieu  la  pensi  in  sifTalto  modo,  se  anche  la  Civiltà  Cattolica 
prese  testé  a sostenere  che  dal  solo  lato  della  tenuità 
dc’prcmii  in  relazione  alla  improbabilità  di  conseguirli , il 
giuoco  del  lotto  potrebbe  dirsi  ingiusto , c che  anche  da 
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questa  parte  potrebbe  esser  purgato  da  ogoi  taccia  per  lo 
gran  ragione  che  volenti  non  fa  injuria  ? Civiltà  Cattolica, 
Anno  FUI,  Serie  3,  Voi.  FI,  N.°  CLXX,  pag.  134. 

Noi  pensiamo  non  potersi  dare  risposta  più  perentoria 
al  concetto  della  Civiltà  Cattolica  sulla  natura  e qualità  del 
giuoco  del  lotto  di  quello  che  riferendo  le  parole  del  Bian- 
chini , come  dicemmo , attuale  ministro  di  lìnauza  e di  po- 
lizia del  Re  di  Napoli , e quindi  scrittore  per  fermo  non 
sospetto  ai  RR.  redattori  di  quel  giornale.  Così  egli  : « Le 
lotterie  alimentano  la  passione  del  giuoco,  di  cui  il  male 
ricade  sul  popolo , il  quale  nella  speranza  di  un  guadagno 
straordinario  consacra  alle  lotterie  per  lino  il  denaro 
necessario  alla  sua  esistenza.  Si  va  dicendo  da  taluno:  La 

LOTTERIA  ESSERE  UNA  TASSA  CHE  IL  POPOLO  PAGA  VOLONTARIA- 
MENTE, indotto  a ciò  fare  dalla  speranza  di  un  largo  gua- 
dagno ; diminuirsi , per  cfTetlo  di  siffatto  giuoco , i giuochi 
privati , i giuochi  immorali.  Ora  vuoisi  ben  considerare 
come  con  tale  ragionamento  si  consacri  un  principio  falso, 
ossia  si  viene  a risguardare  il  giuoco  siccome  una  neces- 
sità dalla  quale  i cittadini  o lo  stato  posson  ritrarre  pro- 
fitto. Concludiamo  dunque  ebe  la  difficoltà  d'abolire  la 
lotteria  per  timore  di  dispiacere  alla  moltitudine,  e la  per- 
dila della  rendita  che  esso  giuoco  arreca  alle  finanze  non 
sono  ragioni  sufficienti  per  tollerare  una  istituzione  contraria 
alla  giustizia  e alla  civiltà  ».  Op.  cit.,  pag ■ 393,  §.  304. 

Nota  CXXXIV.  — Pagina  202. 

Discorso  suedi,  sul  giuoco  del  lotto  in  Lucca  , pag.  38. 
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Nota  CXXXV.  — Pagina  203. 
Poi.  I,  Cap.  XIX,  pag.  191.  Roma  1842. 


Nota  CXXXV1  — Pagina  204. 

Discorso  succit. , pag.  28. 

tìerto  non  poco  si  è detto , non  poco  si  è scritto  per 
mostrare  la  immoralità  del  giuoco  del  lotto.  Ma  sin  qui , 
almeno  in  certi  paesi , con  pochissimo  o niun  fruito,  tanto 
per  parte  de'governanti  che  de'governati.  Prova  di  ciò  , per 
tacer  d’altro , le  Lotterie  o Tombole  legali , non  meno 
improvvide , non  meno  immorali  del  giuoco  del  lotto  pro- 
priamente detto.  Tombole,  che  mentre  da  un  lato  fomentano 
nel  basso  popolo  il  perniciosissimo  spirito  dell'alea , del- 
l'azzardo ; per  I'  altro  lato  venendo  accordale  il  più  delle 
volte  come  indennità , premio  c incremento  di  dote  a certe 
intraprese  di  spettacoli  teatrali,  tornano  in  sostanza  a una 
tassa  a carico  anche  dc’più  poveri , de'meno  facoltosi , di 
quelli  in  fine  che  non  partecipano  affatto  di  tali  sollazzi , 
o in  assai  minor  misura. 

Ciò  tanto  più  è a considerarsi  cho  , per  sentenza  degli 
statisti  ed  economisti  di  maggior  nome , tutte  le  spese  di 
dotazione  di  teatri,  di  pubbliche  festività  , di  ornamento  e 
lusso  non  debbono  mai  percuotere  se  non  le  classi  dovi- 
ziose, imponendo  (siccome  propone  il  Bianchini  nella  ci- 
tata opera)  i cavalli  e le  carrozze  di  lusso,  i cani  da  caccia, 
II.  60 
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le  licenze  per  Teste , le  porte  c le  linestre  de'palazzi  sino 
ad  un  certo  estimo. 

Noteremo  da  ultimo  come  a corrompere  vie  maggior- 
mente le  popolazioni  campestri  (la  cui  semplicità  e mora- 
lità non  è pur  troppo  rimasta  che  negli  Idillii  de’poeli) 
contribuiscano  non  poco  le  Tombole,  alle  quali  da  qualche 
tempo  partecipano  con  vero  furore  anche  le  popolazioni 
campestri. 


Nota  CXXXVII.  — Pagina  204. 

La  Borsa  ; con  tale  denominazione  viene  designato  un 
grande  edilìzio  esistente  nelle  principali  città  commerciali 
in  cui , quasi  mercato  o fiera , si  contratta  la  compra  e 
vendita  di  mercanzie  già  ispezionate , o rappresentate  per 
mezzo  di  mostre.  Ma  ciò  che  oggigiorno  forma  l’oggetto 
principalissimo  delle  contrattazioni  ivi  eseguite,  sono  le 
rendite  consolidata,  le  azioni  delle  ferrovie,  delle  miniere, 
delle  assicurazioni  marittime  e terrestri,  e di  ogni  altra 
intrapresa  industriale  e commerciale;  io  una  parola,  i 
fondi  c gli  oggetti  pubblici  e sociali  d’ogni  maniera. 

Nota  CXXXV1II  — Pagina  207. 

A formarsi  una  leggera  idea  della  passione,  o meglio, 
del  furore  onde  oggigiorno  sono  invasi  i giuocatori  della 
Borsa , crediamo  opportuno  riportare  qui  in  nota  il  se- 
guente brano  di  un  articolo  della  Gazzetta  piemontese. 
Non  senza  avvertire  i lettori  che  questo  malnato  giuoco 
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da  quella  data  smisuratamente  si  accrebbe , se  non  sul 
particolare  delle  azioni  delle  ferrovie , certamente  sugli 
effetti  pubblici  in  universale.  Ecco  l'articolo. 

« Da  qualche  tempo  Parigi  presenta  l'aspetto  d'una 
vera  biscazza  : il  più  sfrenalo  aggiotaggio  vi  domina.  Dal- 
l'alto al  basso  della  scala  della  società  tutti  sono  in  preda 
alle  frenesie  delie  speculazioni  e del  giuoco.  E un  delirio 
veramente  senza  esempio , dopo  l'epoca  funesta  del  banco 
di  Law.  La  Borsa  e i suoi  dintorni  tengono  ora  il  luogo 
della  troppo  celebre  bisca  della  via  Quincampois. 

Ben  diflìcile  sarebbe  il  porgere  una  esatta  idea  della 
sregolatezza  inaudita  che  si  manifesta  nell’aggiotaggio 
sullo  strade  ferrate.  Non  sono  più  le  faccic  conosciute 
sotto  i pilastri  delle  scene , o al  passaggio  del  teatro  del- 
l’Opera , che  in  pieno  giorno  operano  sulle  azioni  o pro- 
messe di  azioni  : grandi  c piccoli , agiati  cittadini  e gente 
bisognosa , si  scontrano  e si  urtano  sulle  scalinate  della 
Borsa , alla  porta  degli  udiri  di  compagnie , o degli  agenti 
di  cambio,  e dentro  e fuori,  a tutte  le  ore:  e in  ogni 
luogo,  risicando,  all’alzarsi  o abbassarsi  dei  fondi,  questi 
ogni  loro  sostanza  , queglino  i loro  risparmii , il  pane  dei 
loro  figliuoli , ed  alcuni  perfino  un  capitale  che  non  han- 
no , ma  che  sanno  trovare  all'  improvviso  col  favore  di 
un  credilo  fittizio. 

Quel  che  havvi  di  più  deplorabile  in  quelle  sregolatezze 
di  genere  nuovo,  in  quei  veri  baccanali  della  speculazione 
si  è che  avranno  per  risultato  un  traslocamenlo  funesto 
delle  piccole  sostauze.  l’uò  farsene  giudizio  dal  numero 
sempre  crescente  delle  somme  ritirate,  in  ogni  settimana, 


476 


NOTE 


dalle  casse  di  risparmio.  L'artiere  economo  , laborioso  e 
ben  regolato , per  l'allettamento  de'  guadagni  a lui  offerti 
dal  giuoco  della  Borsa , getta  a poco  alla  volta  i suoi  mo- 
desti risparmii  in  quel  profoudo  abisso. 

Niuno  ri  è , si  dica  a vergogna  del  tempo  uostro , 
lino  al  vostro  portinaio , che  non  venga  a chiedervi , colla 
scopa  alla  mano , il  mezzo  di  procurarsi  un  certo  numero 
di  azioni  su  questa  o su  quella  linea  di  strade  ferrate  ». 

Petilti.  Delle  strade  ferrate  italiane  ec.  Discorsi , 
p.  455,  Cap.  VII,  Capolago , 1845. 

Vedasi  Angelo  Marescotti . Discorsi  sulla  Economia 
sociale.  Voi.  Ili , Dis.  V , pag.  203  e 223.  Firenze 
Barbèra  Bianchi  e Comp.  1857. 

Vedasi  ancora  sull'aggiotaggio  un  dottissimo  articolo 
di  Orazio  Say  riportalo  nel  Dictionnaire  de  l' Economie 
pohtique  de  MM.  Ch.  Coquelin  et  Guillaumin , Bruxel- 
les, 1853. 


Nota  CXXXIX.  — Pagina  208. 


Teniamo  dover  nostro , a lode  del  vero , notare  in 
questo  luogo , come  mentre  scriviamo  queste  pagine  (Giu- 
gno 1858)  siano  state  prese  dal  Governo  francese  le  più 
rigorose  ed  energiche  misure  per  metter  freno  a un  tanto 
abuso  di  potere , ad  una  sì  grande  depravazione  de’  pub- 
blici funzioonrii.  Vedasi  il  Monitore  francese  e il  Dcbats 
della  delta  epoca,  c dell'anno  precedente. 
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Nota  CXL.  — Pagina  210. 

li  codice  peuale  francese  all’articolo  421 , proibisce  le 
scommesse  sull'alto  e basso  de’ fondi.  L'articolo  419  ne 
punisce  le  infrazioni  con  un  mese  almeno  ed  un  anno  al 
più  di  carcere  , c con  una  multa  di  500  a 10,000  fran- 
chi. Ma  l'aggiotaggio  sa  eludere  le  pene  c la  vigilanza 
del  Governo.  E perchè  ? perchè  certuni  de’  primarii  im- 
piegati del  Governo  sono  essi  stessi  aggiotatori , fors 'anche 
al  presente , e certamente  poi  lo  furono  pel  passato.  Co- 
me avvertimmo  alla  nota  precedente , il  Governo  prese 
testé  delle  energiche  misure.  Ma  nè  Napoleone  III  nè  qua- 
lunque altro  espertissimo  medico  politico  potrà  giungere  a 
curare  radicalmente  questa  fatalissima  piaga,  fino  a tanto 
che  non  si  abbiano  bilanci  normali  invariabili , fino  a tanto 
che  non  si  possa  e non  si  voglia  dar  bando  al  sistema  ro- 
vinoso de'  prestiti  pubblici. 

Dissi  avvertitamente  al  sistema  , giacché  anche  i pub- 
blici prestili  possono  talvolta  tornare  di  pubblica  utilità , 
ma  non  per  sistema , ossia  per  regola , ma  per  eccezione 
ed  in  casi  speciali.  E poiché  ci  avvenne  toccare  inciden- 
talmente di  questa  moderna  piaga  sociale , non  dispiaccia 
ebe  ci  dilunghiamo  alcun  poco  sull'argomento. 

Come  il  prestito  privato  è utile  al  particolare  allorché 
il  capitale  preso  a prestanza  viene  erogalo  in  un  impiego 
produttivo,  il  quale  ti  rimborsi  degli  interessi  passivi  e di 
più  ti  dia  un  profitto  netto , altrettanto  è a ritenersi  dei 
prestiti  pubblici.  Una  cosi  fatta  utilità  si  riscontra  , a ca- 
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gion  d'esempio,  nei  prestiti  per  aprir  nuove  strade  c nuovi 
canali,  per  escavar  porti  e per  sostenere  una  guerra  nella 
quale  sia  compromesso  il  vero  onore , il  vero  benessere  di 
latto  un  popolo.  Ma  i pubblici  prestiti  non  solo  debbono 
proporsi  un  fine  di  generale  e permanente  utilità , ma 
quello  eziandio  di  alleggerire  la  generazione  presente  di 
un  peso  che  posto  tutto  a suo  carico  gli  riuscirebbe  troppo 
grave  e per  poco  importabile  , che  intaccherebbe  il  capitale 
destiuato  alla  perpetua , perenne  riproduzione , mentre  po- 
sto a carico  anche  degli  avvenire  si  rendo  se  non  leggiera 
certo  assai  men  grave;  ed  è poi  giusto  ebe  le  generazioni 
avvenire  partecipando  delle  utilità  che  anche  in  futuro 
avranno  a ritrarsi  dalle  presenti  spese  abbiano  anch'esse 
per  correspettivo  a risentirne  una  parte  dell'incomodo,  per 
quel  volgare  assioma  giuridico  ; qui  sentit  comodum  eliam 
et  incomodum  sentire  debet.  Ripetiamolo  pur  francamente; 
i pubblici  prestiti  in  principio  cd  in  generale  sono  sempre 
a tenersi  un  male  da  fuggire;  conciossiacbè,  se  non  altro, 
uno  stato  ebe  si  metta  sulla  lubrica  strada  dei  pubblici 
prestiti  facilmente  ne  abusi.  In  fatti  si  sono  resi  oggimai 
cosi  frequenti  da  considerarsi  siccome  prospera  la  condi- 
zione finanziaria  di  quelli  stati  ove  i fruiti  annuali  del 
debito  pubblico  non  sorpassino  il  quiuto  della  rendila  del 
tesoro  ; nè  mancano  degli  stati  nei  quali  siffatti  interessi 
assorbono  la  metà  dell’  intera  rendita  , ed  è poi  notevole  e 
quasi  incredibile  ciò  ebe  leggemmo  in  una  moderna  stati- 
stica ; il  debito  pubblico  degli  stali  d'Europa  rappresentare 
oggidì  la  ingentissima  somma  di  ben  51  miliardi  di  franchi , 
de' quali  venti  appartengono  alla  sola  Inghilterra. 
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Quanto  al  debito  pubblico  dello  stato  Pontificio , vedi 
Commentario  delle  ultime  operazioni  di  finanza  del 
Governo  Pontificio.  Torino,  1857. 

Vedi  II  debito  pubblico  pontificio.  Lettera  di  Gioac- 
chino Napoleone  Pepoli  al  Conte  Costa  della  Torre. 
Torino  , 1858. 

Nota  CXLI.  — Pagina  211. 

Petitti , op.  cit.,  p.  468. 

Nota  CXLII.  — Pagina  212. 

Palazzo  di  Saint  Cloud,  15  Giugno  1857. 

v Signori , voi  avete  voluto , dopo  la  prima  rappresen- 
tazione del  vostro  lavoro,  la  Borsa,  sottrarvi  ai  rallegra- 
menti del  pubblico  ed  a' miei.  Oggi  avendomi  voi  mandato 
lo  stesso  vostro  lavoro,  mi  offrite  opportunità  d'indiriz- 
zarveli  come  faccio  di  cuore , essendomi  stato  sommamente 
caro  l'ndirvi  condannare  con  tutta  l'autorità  del  vostro 
ingegno , e combattere  colla  ispirazione  dei  più  nobili  sen- 
timenti , il  funesto  fascino  di  oggidì,  lo  leggerò  l’opera 
vostra  con  quel  piacere  che  ho  provato  vedendola  rappre- 
sentare sulle  scene.  Perseverale  Signori  ». 

Napoleone. 

Nota  CXLIII.  — Pagina  213. 

Fu  detto  (a  noi  sembra  con  ragione)  l'operaio  essere 
piu  utile  dello  stesso  eroe  : i grandi  uomini  aver  più  bi- 
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sogno  delle  arti  e degli  artisti,  di  quello  che  questi  de’ ta- 
lenti eminenti  e straordinari  : le  scoperte , cui  l'esercizio 
delle  arti  e de'  mestieri  diedero  occasione , restare  ; c il 
genere  umano  coglierne  larghissimi  frutti  : di  tutte  le  con- 
quiste degli  Alessandri  e dei  Cesari , non  rimanere  che 
una  memoria  confusa , che  ne  attrista  l'animo  aniichè  ri- 
crearlo. 

Deaerando . Della  beneficenza  pubblica  , Voi.  I , par- 
te I , lib.  II.  Cap.  II , Art.  3.°  , §.  1.  Bruxelles , 1839. 

Le  Play.  Etudes  sur  les  travaux  , la  via  dome stiq at- 
ei la  condition  morale  des  populalions  ouvrieres  des  di- 
verses  contrèes.  Paris,  1858.  Guillaumin. 

Si  legga  anche  solo  una  particella  di  questo  lavoro  gi- 
gantesco, e non  potremo  a meno  di  esclamare,  anatema 
a chi  nel  rozzo  proletario  poco  più  vede  che  due  braccia 
nerborute  ed  una  fronte  abbronzila  che  si  leva  alla  vo- 
ce del  padrone  e ad  ogni  piccola  scossa  gronda  sudore. 
Anatema  a chi  crede  che  il  vesccris  panem  in  sudore 
l’ultus  tm  , della  Genesi  sia  legge  di  soli  due  terzi  o tre 
quarti  dell'umanità  anziché  di  tutto  l'uman  genere.  Con- 
ciossiachè  a tutti  indistintamente , ed  a ciascuno  nella 
propria  condizione , corre  il  sacro  dovere  di  cooperare  di 
qualche  guisa  al  benessere  delle  civili  congregazioni.  E 
Voltaire  e Pietro  il  grande  secondo  riferisce  il  Marescolti, 
op.  cit..  Voi-  I,Dis.  Ili,  Cap.  Ili,  pag.  124)  voleva- 
no che  un  fabbricatore  di  pignatte , un  fabbro  o un  arte- 
fice simile  valessero  più  di  un  astronomo. 
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Nota  CXLIV.  — Pagina  215. 

Parte  I di  questi  Pensieri.  Sull'anatomia  e la  fisio- 
logia dell'uomo  morale. 

Nota  CXLV.  — Pagina  215. 

De  Filippi.  Il  Diluvio  Noetico.  Torino , 1855. 

Pictet.  Trattato  di  paleontologia,  o istoria  naturale 
degli  animali  fossili  , considerati  nei  loro  rapporti  zoo- 
logici c geologici. 

Morton.  Dissertazione  sopra  l'anatomia  comparata 
delle  varie  schiatte  umane. 

Nota  CXLYI.  — Pagina  218. 

Gioberti , op.  cit. 

Nota  CXLVII.  — Pagina  218. 

Industria  e speculazione  , ovvero,  fede  e lavoro. 
Dramma  in  cinque  atti.  Milano , 1855. 

Questa  produzione  del  Fortis  è per  nostro  arriso  ( fra 
le  molte  ebe  gli  fanno  onore)  meritevole  di  altissimo  en- 
comio, sia  pel  fine  morale  che  in  essa  si  propone  l'au- 
tore, sia  per  le  savie  dottrine  economiche  onde  svolge  e 
risolve  l’ importante  problema  della  libera  concorrenza.  Noi 
facciamo  voli  perchè  l’esempio  del  Fortis  venga  da  altri 
li.  ei 
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scrittori  drammatici  imitato,  trattando  in  tal  modo  nelle 
sceniche  rappresentazioni  argomenti  di  pratica  utilità.  Al- 
lora , con  assai  più  di  ragione , il  risorgimento  del  teatro 
italiano  potrà  tenersi  una  verità. 

Noi  leggemmo  con  grande  compiacimento  nella  Gaz- 
zetta di  Venezia  come  in  Piemonte  alla  Società  già  esi- 
stente da  qualche  anno  pel  fine  suddetto  del  risorgimento 
del  teatro  italiano , rada  ora  a succedere  altra  Società  for- 
mata su  di  una  assai  più  larga  scala , e sulle  norme  se- 
guite dall’altra  Società,  pure  piemontese,  per  la  promozione 
c protezione  dcil'arti  belle , di  cui  non  sono  più  da  at- 
tendersi i copiosissimi  beneGci  portati  dopo  che  in  questo 
anno  1858  la  grande  esposizione  di  oggetti  di  belle  arti , 
aperta  a Torino  in  occasione  delle  feste  della  Costituzione 
destava  l'ammirazione  universale , mostrando  anche  una 
volta  quanto  giovi  a fare  avanzare  le  arti , ed  a creare 
degli  ottimi  artisti , un  Governo  che  con  buone  istituzioni 
sappia  ridestare  la  favilla  del  genio  assopita , che  con  retto 
ed  imparziale  giudicio  sappia  retribuire  il  vero  merito  ; in 
fine  sappia  revocare  in  onore  delle  distinzioni  le  quali , 
abusale , scadono  di  pregio , e non  sono  più  ambite  che  da 
una  boriosa  e vigliacca  mediocrità. 

Nota  CXLVIU.  — Pagina  220. 

Ionio  I,  parte  II , p.  88. 
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Nota  CXL1X.  — Pagina  22 2. 

Della  vita  di  Federico  Ozanam  , Commentario  per 
Enrico  Domenico  Lacordaire  , recato  con  molta  proprie- 
tà e venustà  di  lingua  dal  francese  in  italiano  dal  Reve- 
rendo parroco  Don  Alessandro  Puntelli.  Tip.  governativa 
alla  Polpe.  Bologna,  1856. 

Ognun  vede  come  il  pensieri!  del  Lacordaire  sia  in  lutto 
conforme  a quello  del  Gioberti  di  cui  superiormente. 
Nat.  FI,  p.  13. 


Nota  CL.  — Pagina  223. 

L'associazione  dell'operaio  e dell’  intraprendìtore  è te- 
nuta rimedio  efficacissimo  per  ovviare  agli  inconvenienti 
che  secondo  i principii  della  scuola  capitanata  dal  Si- 
sraondi , sono  a temersi  dalla  libera  concorrenza , massime 
nel  rapporto  del  saggio  de' salarii.  Ora  nessun  dubbio  può 
certo  sorgere  in  massima  quanto  alla  utilità  dell’associazione 
degli  interessi  rivali  in  generale , ma  nella  pratica  , ma  nel 
fatto  l’associazione  del  capitalista  intraprendìtore  coll’operaio 
lavoratore  accade  ben  di  rado,  c ciò  principalmente  pel 
motivo  che  avendo  l'operaio  necessità  giorno  per  giorno , o 
certamente  a brevissimi  periodi , di  provvedere  col  rica- 
vato delle  sue  fatiche  al  bisognevole  per  l’esistenza  c sus- 
sistenza propria  e della  famiglia  , è il  piu  delle  volte  posto 
nella  necessità  o nella  quasi  necessità  di  sobbarcarsi  a ri- 
cevere un  soldo  giornaliero  , settimanale  o mensualc  an- 
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che  sproporzionato  alla  propria  opera  , anche  troppo  tenue, 
anche  non  bastevole  al  soddisfacimento  de'  snoi  bisogni , 
ma  certo,  ma  immanchevole  ; di  quello  che  correre  il  ri- 
schio di  un  dividendo  sempre  incerto  c spesso  tardivo. 

Nota  GLI.  — Pagina  224. 

La  questione  dei  salarii  è la  principale  del  Cartismo,  il 
quale  in  ultima  analisi  poco  o nulla  differisce  dal  comuniSmo. 

Se  in  un  paese,  come  osserva  fra  gli  altri  il  Bianchi- 
ni , la  moltitudine  priva  de’  mezzi  di  esistenza  deve  vilmente 
servire  senza  ritrarre  dal  suo  lavoro  un  salario  proporzio- 
nato alla  propria  opera , ai  proprii  bisogni , se  la  parte 
maggiore  di  un  popolo  non  possiedo  niente,  e non  ha  la 
speranza  di  possedere  mercè  l'economia  , il  risparmio  ; se 
deve  lavorare  per  una  minorità  , in  siffatto  paese  la  schia- 
vitù c la  servitù , esisteranno  sempre  in  tutta  la  loro  forza 
quando  anche  fossero  condannale  dalla  leggo.  Nè  a ciò 
potrebbero  certo  tornare  rimedii  efficaci  quelli  avventati  c 
dissolventi  proposti  da  certe  scuole  socialiste.  Chèla  scienza 
essendo  impotente  a sciogliere  il  problema  de'  salarii  con 
rimedii  diretti , invano  ci  riprometteremmo  una  siffatta  solu- 
zione dai  governi,  di  qualunque  forma  essi  siano,  i quali 
ogni  qual  volta  vollero  stabilire  i prezzi  di  certe  transa- 
zioni con  certe  leggi  del  massimo  c del  minimo  , non  fecero 
che  accrescere  il  male  anziché  alleviarlo,  anziché  guarirlo- 

Pedi  Bianchini , op.  cit. 

Pedi  Marcscotli.  Poi.  Ili , Dis.  P,  Capitolo  PI, 
$.  7.  Op.  cit.  Poi.  II,  Dis  IP,  Cap.  IP. 
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Nota  CLII.  — Pagina  231. 

« 

Manuale  di  avvertimenti  generali  per  (scegliere  lo 
stato  per  l'operaio.  Milano  , 1856.  V si.  I , in  IGmo. 
Tip.  Centenari . 

Ann.  Univ.  di  Stai.  Voi.  IX,  Serie  3 , pag.  226. 
Milano , 1856. 

Nota  CL111.  — Pagina  235 

« Le  macchine , dice  il  Gioberti , sono  gli  schiavi  del- 
l'età moderna,  sono  il  principio  generativo  dell'industria, 
come  gli  strnmenti , quasi  macchine  scientifiche  partori- 
scono e accrescono  le  cognizioni:  le  une  aumentano  le 
umane  forze  per  domare  le  potenze  ribelli  della  natura  e 
piegarle  ai  nostri  bisogni , come  gli  altri  avvalorano  l' in- 
gegno per  rubare  a quella  i segreti  ch'ella  ne  asconde 
gelosamente.  Gli  istrumenti  e le  macchine  sono  due  leve 
gagliarde  della  civiltà  nel  doppio  giro  del  pensiero  e del- 
l'azione; nella  creazione  delle  quali  Archimede  e Galileo 
' diedero  alla  nostra  patria  il  vanto  sugli  altri  popoli  ». 
Primato  Voi.  Il,  pag.  100. 

Lo  stesso  grande  filosofo  ne  avverte  poco  inferiormente 
e cioè  a pag.  101,  come  la  prima  idea  delle  macchine  a 
vapore  sorgesse  nella  mente  al  Sommo  PonleGce  Silve- 
stro il.  Il  quale  non  fu  (come  pure  osserva  il  Gioberti) 
non  solo  gran  teologo,  canonista  filosofo,  dialettico,  rel- 
torico,  latinista;  ma  aritmetico,  geometrico,  idraulico, 


486  NOTE 

astronomo  e medico  valentissimo  quanto  comportavano 
i suoi  tempi.  Nè  è infine  da  tacersi  come  pure  a lui 
si  dee  l' introduzione  in  Europa  de'  numeri  arabici  e 
del  sistema  decimale.  Hoch , Hi  si.  du  Pape  Sylv . II- 
Paris  1842. 


Noti  CLIV.  — Pagina  238. 

A far  meglio  aperto  quale  orribile  e miserando  flagello 
sia  la  guerra,  basti  sapere  come  quella  guerreggiata  or 
ora  in  Oriente  ebbe  divorato  in  poco  più  di  due  anni 
mezzo  milione  di  vite  umane  c ben  più  di  cinque  miliardi 
di  franchi.  Ma  ciò  non  è lutto  ; infatti  quale  corrispettivo 
di  pubblico  benessere,  di  pubblica  felicità  ne  ottennero 
i popoli , ne  colse  l’umanità  ? Cbi  non  deplora  le  somme 
enormissime  consumale  senza  proporzionati  benefizii  P Chi 
non  vede  quante  strade,  quanti  porti , quanta  produzione, 
quante  opere  di  vera , d’  immanchevole , di  permanente 
pubblica  utilità  , infine  , quante  ricchezze  , avrebbero  po- 
tuto conseguirsi  pel  miglior  benessere  de’ popoli,  col  de- 
naro speso  nell’acquisto  di  sciabole , di  fucili , di  cannoni 
e di  ogni  altro  argomento  di  distruzione  dc'popoli  stessi? 
Ma  chi  non  deplora  vie  maggiormente  che  con  quell’enorme 
cruento  sacrifizio  d’uomini  c di  denaro  non  venissero  tolte 
le  cagioni  di  quella  febbre  violenta  c spasmodica  che  agita 
i popoli , curando  il  male  nella  sua  radice  ? 

Nè  qui  vuoisi , a lode  del  vero , pretermettere  come 
nelle  conferenze  dc’maggiori  potentati  questa  volta  riuniti 
a Parigi  (1856)  anziché  a Vienna  (1815),  direbbe  il  Gior- 
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dani , a far  le  sorti  del  gregge  de'  popoli , si  porgessero 
voli  e fosse  di  fatto  convenuto  : che  ne' casi  di  nuove 
scissure  fra  alcune  potenze,  prima  di  discendere  alle  armi 
si  dovesse  espcrimentarc  la  composizione  delle  vertenze 
all'amichevole , mercè  la  interposizione  delle  altre  potenze 
( Traiti  de  Paix,  30  Mars  1856,  Art.  8,Prot.  N.  XXIII, 
Sèance  da  14  Avril,  pag.  10  e 162.  Milano  Tip.  Tu- 
rali 1856).  Ciò  fu  per  fermo  pensiero  Indevotissimo  che 
onora  al  sommo  il  Conte  di  Clarendon,  il  quale  ne  faceva 
la  proposta.  Ma  convien  pur  dirlo , anche  un  siffatto  ri- 
medio tiene  più  veramente  dei  palliativo  e dell'apparente 
di  quello  che  del  sostanziale  e del  reale.  Conciossiachè  noi 
pensiamo  coi  più  riputati  pubblicisti  che  il  vero  segreto  , 
il  vero  rimedio  per  evitar  la  guerra  sia  di  far  in  modo 
che  i popoli  vengano  in  possesso  della  maggior  quantità 
possibile  di  libertà,  di  moralità,  di  civiltà,  d'istruzione, 
di  religione , di  vero  benessere  ; di  fare  in  modo  che  ogni 
popolo  viva  sicuro  nella  eredità  assegnatagli  da  Dio.  In- 
fine (se  si  voglia  prestar  fede  alle  parole  del  Conte  di 
Cavour , ministro  del  re  di  Sardegna , e tutti  al  certo 
glielo  vorranno  credere)  di  fare  in  modo  che  le  condizioni 
gravissime  in  cui  versa  l’Italia,  non  siano  per  durare  più 
lungamente  ( Discorso  alle  Camere  piemontesi  il  giorno 
16  Aprile  1858). 

Vedansi  in  proposito  nella  Birista  Contemporanea  di 
Torino,  Voi.  VII  anno  3.°,  Voi.  Vili  anno  4.°,  due  im- 
portantissimi articoli , uno  sul  Congresso  di  Parigi , l'altro 
sulla  questione  d'Orienle  e sulla  questione  italiana.  Noi 
desideriamo  con  tutto  l'animo  il  vero  benessere  dell'Italia; 
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noi  facciamo  voti  coll'  illustre  pubblicista  che  li  dettava , 
che  non  abbia  quel  supremo  raguno , più  lungamente  a 
dirsi  : le  Congrès  des  theories  impuissantes. 

Nota  CLV.  — Pagina  241. 

Giovanni  Massei.  Dei  Comunali  , Lucca  1853. 

Nota  CLV1.  — Pagina  241. 

Giornale  degli  economisti.  Art.  Il  grano  a buon 
mercato  , o della  cultura  fondata  sul  capitale  c di  quella 
fondata  sul  lavoro,  1856  « ivi  » L'agronomia  trovasi  in 
una  fase  nuova , assai  importante  e piena  di  emergenze , 
che  Palladio  e Columella  non  descrivono , ed  a provvedere 
alle  quali  non  bastano  i loro  d'altronde  aurei  precetti  ». 
Cosi  il  Fellemberg  italiano  ( Marchese  Cosimo  ttidolfi  ) : 
cosi  ripete  il  suo  onorevole  emulo  Carlo  Berti  Pichat  nel 
suo  Corso  Teorico  pratico  di  Agricoltura  ( 'Torino , Cugini 
Pomba  1851  c seguenti ):  opera  della  quale  I'  Italia  da 
tempo  lamentava  altamente  la  mancanza:  opera  che  in 
sè  riunisce,  in  chiaro  ordine  c dottamente  svolto,  tutto 
quanto  forniscono  nel  subietto  d'istruttivo,  di  pratico,  di 
attuabile  l'antica  c la  moderna  scienza  agraria  : opera  che 
ha  già  meritato  l'encomio  di  quanti  e italiani  e stranieri 
tengono  in  pregio  la  detta  scienza  : opera  in  fine  che  se 
per  un  lato  accrebbe  lustro  a Bologna  terra  natale  del 
Pichat , per  l'altro  lato  fece  tornar  più  amara  a tutti  i 
suoi  concittadini  la  troppo  diuturna  lontananza  di  un  cosi 
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chiaro  ingegno , e massimamente  poi  a quelli  clic,  come 
noi , si  recano  ad  onore  potersi  noverare  fra  i suoi  più 
vecchi  amici  ed  ammiratori. 

Noti  CLVII.  — Pagina  245. 

Il  giornale  La  Patrie  (giornale  come  ognun  sa  ispi- 
rato dall'Imperatore  Napoleone  III)  in  uno  de' suoi  numeri 
del  Settembre  1857  ha  quanto  segue:  Il  sentimento  ge- 
nerale che  domina  l'odierna  politica , la  parola  d'ordine 
della  diplomazia  europea  si  è che  i popoli  non  debbono 
essere  egoisti  e che  oramai  il  riposo  di  Europa  dipende 
dalla  prosperità  di  ciascuna  nazione  : le  armate  per 
grandi,  per  ben  ordinate  che  siano,  non  riescono  sempre 
la  miglior  garanzia  della  pace  all’  interno  c all'estero  ; la 
reciprocità  nei  rapporti  materiali  c morali  fra  le  classi 
sociali  di  una  stessa  nazione  e con  quelle  di  altre  nazioni 
costituiscono  sempre  il  più  sicuro  mezzo  pel  conseguimento 
del  vero  benessere  e di  una  pace  stabile  fra  le  nazioni. 

Piacesse  a Dio  che  i regi  della  terra  fossero  daddo- 
vero  penetrati  di  tali  generosi  sentimenti.  Allora  sì  l'era 
novella  tante  volte  annunziata  all’  Italia  e non  comparsa 
giammai , sarebbe  alla  per  fine  una  verità , essendo  la  sua 
prosperità  strettamente  legata  agl'  interessi  più  vitali  delle 
altre  nazioni  in  generale . e della  Francia  in  particolare. 

Noi*  CLVII I . — Pagina  240. 

I segnalatissimi  vantaggi  delle  mutue  assicurazioni  con  - 
irò  i danhi  di  un  flagello  devastatore  che  a capriccio, 

Il  62 
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senza  certe  e fìsse  leggi  ( o certamente  con  leggi  fin  qui 
a noi  iguotc)  ba  il  malvagio  vezzo  di  percuotere  or  que- 
sta or  quella  zona  fino  anche  all’ultimo  sterminio , la- 
sciando le  altre  del  tnlto  illese  c fiorenti,  non  è chi  non 
li  conosca  c non  ne  faccia  giusta  stima.  Ma  non  ri  ha 
neppure  chi  non  ravvisi  le  grandi  difficoltà  che  s' incon- 
trano nell'  istabilire  siffatte  Società  per  modo  che  vengano 
rigorosamente  serbale  le  leggi  della  equità , della  propor- 
zionalità , della  giustizia  fra  i contribuenti  associali  ; per 
modo  che  le  coutribuenzc  e i compensi , vengano  sostenuti 
ed  accordati  in  ragion  composta  della  località , della  qua- 
lità de’  prodotti  del  reale  danno  sofferto.  Difficoltà  son 
queste , a vero  dire  , assai  gravi , assai  malagevoli.  Ma 
non  sono  però  tali  da  non  potersi  con  molto  studio  e ri- 
petute osservazioni  superare.  In  fatti  ne  danno  certezza 
di  ciò  le  Società  formate  da  più  anni  anche  in  Italia , per 
tal  fine  ; le  quali  per  quanto  noi  ne  sappiamo  fecero  già 
buona  prova  nel  Ducato  di  Modena , nella  Lombardia  e 
nel  Piemonte.  Gd  ora  anche  in  Bologna  si  pensa  più  che 
mai  seriamente  a istituire  una  associazione  siffatta.  La 
quale  vi  è tutta  la  ragione  di  sperare  che  questa  volta 
non  rimanga  nella  sfera  de'pii  desiderii , c de'  progetti 
senza  fondamento;  conciossiacbè  l’illustre  Cav.  Luigi  Bot- 
ter , merilissimo  Professore  di  Agronomia  in  questa  nostra 
bolognese  Università  , prese  a promuoverla  con  ogni  più 
efficace  argomento , come  si  fa  aperto  per  quanto  ne  dice 
nel  suo  accreditato  giornale  L'  Incoraggiamento. 

Vedasi  per  utile  norma  di  chiunque  avvisi  farsi  pro- 
motore di  associazioni  mutue  contro  i danni  della  gran- 
dine , l’analogo  statuto  compilato  dall'  Ingegner  Francesco 
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Cardani  cd  approvato  per  le  province  lombarde , dal  mi- 
nistero dell' interno  con  dispaccio  del  1856. 


Nota  CLIX.  — Pagina  252. 
Rinnovamento , Tom.  I.  Cap.  /. 


Nota  CLX.  — Pagina  252. 

Dizionario  di  economia  polii,  sopracit.  alla  parola 
libero  scambio.  Voi.  /,  p.  50,  col.  2. 

Nota  CLXI.  — Pagina  253. 

Esquiron  de  Perieu.  Storia  delle  imposte  generali 
sulla  proprietà  e sulla  rendita.  Guillaumin.  Paris  1856. 
Vedi  anche  Broggia.  Sui  tributi , Cap.  X. 

Vedi  Verri.  Econom.  polit.  , §.  30. 

Nota  CLXII.  — Pagina  254. 

In  leg.  Edam  de  ex ec.  reijudicatae  , N.  17. 

Nota  CLXIII.  — Pagina  254. 

De  regalibus , lib.  Il , Dis.  102  , N.  9. 

Vedi  anche  Parenti  , Dis.  cit. 
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Nota  CLXIV.  — Pagina  255. 

Osserva  il  Sismondi,  nella  sua  celebratissima  Storia  del 
progresso  , del  risorgimento  della  libertà  in  Italia , ebe 
allora  quando  la  proprietà  in  Italia  non  era  sicura , quando 
non  vi  era  censimento , le  gabelle  alle  porte  della  città 
erano  giustificate , conciossiacbè  nel  medio  evo  i redditi  dei 
comuni  consistessero  appunto  esclusivamente  nelle  gabelle 
alle  porte  delle  città  e ne'sussidii  volontari  richiesti  dai 
inunicipii  ai  cittadini  ne’ casi  di  pericolo  pubblico.  In  alcuni 
stali,  fra  i quali  in  Piemonte,  si  agita  al  presente  la  qui- 
slionc  se  le  tasse  abbiano  a concentrarsi  tutte  sulle  rendile. 
Ma  questo  sistema  , quantunque  a prima  giunta  sembri  il 
più  giusto,  il  più  equo,  il  più  spedito  , pure  nella  pra- 
tica incontra  gravissime  e per  poco  iosuperabili  difficoltà; 
non  polendosi , almeno  presso  noi , far  troppo  a fidanza 
sulle  dcnuncie  dei  tassabili , siccome  in  Inghilterra  e in 
America.  P filasi  sull' argomento  la  lettera  di  Emilio  Bro- 
glio al  Conte  di  Cavour,  a l'autorevolissimo  giudicio 
che  ne  dà  l'illustre  Giuseppe  Sacelli.  Ann.  Univ., 
Poi.  XP  II,  Serie  3 ,p.  5 , 1858. 

Pedasi  Discorso  del  Conte  di  Cavour  alla  Camera 
sarda  dei  Deputati  nelle  tornate  del  19  e del  20  Mag- 
gio 1858,  Torino.  Eredi  Botta,  p.  33  e seg. 

Torna  eziandio  qui  in  taglio  osservare  coi  più  repu- 
tati economisti  : che  se  la  semplicità  in  materie  di  pub- 
bliche imposte  vuoisi  tenere  in  mollo  conto,  dessa  non  è 
però  lo  scopo  unico  cui  debbasì  mirare.  E se  T imposta 
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unica  sulla  rendila  incontra  difficoltà  per  poco  insupera- 
bili , essa  però  in  unione  a quella  sulla  proprietà  fondia- 
ria sembra  destinata  in  un  tempo  pili  o meno  prossimo  a 
prendere  il  posto  della  maggior  parte,  se  non  di  tutte, 
le  imposte  indirette , delle  quali  per  un  lato  torna  troppo 
costosa  la  percezione  , e per  l’altro  riesce  quasi  sempre 
difettosa  la  proporzionalità.  Ma  fino  a tantoché  vorrassi  o 
dovrassi  perdurare  nel  pericoloso  sistema  delle  tasse  indi- 
rette , bisogna  almeno  regolarle  per  modo  ebe  i prodotti 
sui  quali  cadono,  ne  siano  colpiti  in  ragione  inversa  della 
loro  importanza  per  l'esistenza  e sussistenza  del  povero; 
ed  in  ragione  diretta  che  essi  prodotti  sono  esclusivamente 
o quasi  esclusivamente  riservati  alle  classi  agiate  o dovi- 
ziose. Ora  disgraziatamente  non  vien  seguita  affatto,  o 
quanto  sarebbe  d’uopo  , una  tal  regola , le  sostanze  alimen- 
tari essendo  il  più  delle  volte , anche  presso  noi  , di  pre- 
ferenza tassate  ; quindi  più  alto  il  loro  costo  ; quindi  ri- 
versata sull'operaio , sul  povero  se  nou  la  maggior  parte , 
certamente  una  troppo  larga  parte  de'  pubblici  aggravii. 
Vedasi  Marcscotli  , Discorsi  sull'  Economia  sociale , 
Voi.  III.  Dis.  VI.  Cap.  8 , p.  396  e seg. 


Nota  CLXV.  — Pagina  257. 

Non  vogliamo  omettere  di  osservare  (come  saggiamente 
il  Bianchini  ncll'op.  cit. , p.  398  ) rimedio  assai  efficace 
contro  gli  effetti  perniciosi  delle  tasse  Del  rapporto  del 
povero  e dell’operaio , essere  la  proscrizione  delle  doppie 
tasse  su  di  un  medesimo  oggetto , massime  se  si  tratti  di 
sostanze  alimentari  ; doversi  ordinare  che  tutto  eh'  è sog- 
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getto  alle  imposte  del  Governo,  non  abbia  mai  a tenersi 
materia  imponibile  per  parto  delle  aziende  comunitativc  e 
provinciali  ; ordinare  che  tutto  ciò  che  vieu  percosso  dalle 
tasse  dirette  non  lo  sia  dalle  indirette  o di  consamo. 

Pensiamo  anche  noi  col  Trinci , nel  suo  dottissimo  la- 
voro sulle  tasse , che  la  contribuzione  tuttoché  buona  in 
certe  misure  e condizioni , cessa  di  esser  tale  fuori  delle 
medesime:  abbiamo  anche  noi  con  quel  chiarissimo  scrit- 
tore pienissimo  convincimento  che  le  imposte  abbiano  in 
qualche  paese  raggiunto  limiti  non  comportabili  ; io  fine 
che  oggi  giorno  sia  più  che  mai  urgente  di  studiare  quali 
siano  i migliori  mezzi  pratici  per  alleggerirle.  Ann.  univ. 
Voi.  XIII , Serie  3 , p.  112.  Milano , 1857. 

Nota  CLXV1.  — Pagina  258. 

Malthus.  Saggio  sul  principio  della  popolazione , o 
esposizione  degli  effetti  di  questa  causa  sulla  felicità 
del  genere  umano.  Bruxelles , 1841. 

Garnier.  Du  principe  de  la  population.  Paris , 1857. 

Marescotti.  Discorsi  sull' economia  sociale.  Voi.  IV, 
Dis.  VII,  Cap.  5. 

Nota  CLXVII  — Pagina  258. 

Ann.  Univ.  di  Stai.  Milano , 1855  c 1856. 

Nota  CLXVIII.  — Pagina  258. 

Vedi  Villeneuve.  op.  cil. 
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Vedi  Deaerando  , op.  ci L 

Vedi  Moreau  Christophe.  Du  problòme  de  la  misere 
et  de  sa  solution  chez  Ics  pcuples  anciens  et  modernes. 
Paris , Guillaumin  et  comp.,  1851. 


Nota  CLXIX.  — Pagina  267. 

Vedi  Chamborant , Pecqueur  e Chcvalier,  op.  cit. 

Osserva  il  Bianchini  nell’opera  più  volte  citata  che  il 
gran  fatto  sociale  de'  presenti  tempi  è l’attività  che  prende 
nome  di  lavoro,  di  arte,  di  occupazione.  Ma  se  si  vo- 
lesse accordare  al  lavoro  una  garanzia  assoluta , sarebbe 
giuocoforza  costituire  una  società  nella  società  ; una  so- 
cietà la  quale  garantirebbe  senza  esser  garantita  ; una  so- 
cietà assicurata  permanentemente  contro  la  possibilità  delle 
sue  perdite. 


Nota  CLXX.  — Pagina  269. 

Elementi  di  economia  politica  industriale.  Tori- 
no , 1855. 

Ann.  Univ.  Voi.  Vili,  Serie  3 , pag.  144.  Mi- 
lano, 1855. 

Nota  CLXXI.  — Pagina  272. 

Ad  Thessalon.  lib.  2,  Cap.  IV,  Lib.  4 , Cap.  II. 
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NOTE 


Nota  CLXX.ll.  — Pagina  272. 

Diodoro  Siculo  12,  §.  2.  Erodoto  2,  §.  177. 

Nota  CLXXUI.  — Pagina  272. 

Plutarco  2,  §.177. 

# 

Nota  CLXXIV.  — Pagina  272. 

Genesi , Cap.  46,  v.  32 , 33  e 34. 

Nota  CLXXV.  — Pagina  274. 

Ann.  Univ.  di  Stai.  Eoi.  IX  , Ser.  3 , p.  301  , e t o- 
luene X , Ser.  3 , p.  156.  Milano  , 1856. 

Nota  CLXXV1.  — Pagina  275. 

Giornale  delle  arti  e delle  industrie  , Anno  //, 
. N."  87.  Torino,  29  Ottobre,  1856. 

Nota  CLXXVII.  — Pagina  275. 

Vedi  Rendiconto  per  l’anno  1856  della  Commissio- 
ne promotrice  l'educazione  de' Sordo-muti  nella  provin- 
cia di  Milano.  Milano,  1857. 
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Fedi  programma  del  pubblico  esame  sostenuto  dagli 
allievi  del  Pio  Istituto  de’ Sordo-muli  in  Bergamo  con 
allocuzione  del  Can.  Teologo  Finanzi.  Bergamo,  1857. 

Fedi  discorso  di  prolusione  al  secondo  esperimento 
delle,  sordo-mute  presso  le  Jiglie  della  Carità  in  Pavia. 
Pavia,  1857. 

Nota  CLXXVI1I.  — Pagina  276. 

Principii  di  economia  politica  sop.  cit.  Cap.  IV, 

S-  1- 


Nota  CLXX1X.  — Pagina  277. 

Sudre.  Histoire  du  commun.,  op.  cit. 

Guizot.  De  la  Democratie  en  France.  Paris,  1849. 
Thiers.  De  les  proprièté.  Paris  , 1848. 

Nota  CLXXX.  — Pagina  281. 

Dante.  Inferno. 

Nota  CLXXXI.  — Pagina  282. 

Homo  homini  ignoto , lupus  est. 

Nota  CLXXXII.  — Pagina  282. 

Diogene  Laerzio  nelle  vite  dei  filosofi. 

II  63 
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NOTE 


Nota  CLXXXUI.  — Pagina  282. 

De  Jìnibus  bon  et  mal.,  v.  23. 

Nota  CLXXXIV.  — Pagina  283. 

Del  Primato- 

Nota  CLXXXV.  — Pagina  283. 

Barbieri  abate  Giuseppe.  Orazione  sulla  carità.  Bo- 
logna , tipografia  alla  Volpe , 1834. 

Nota  CLXXXV1.  — Pagina  283. 

5.  Luca.  Euang.  X,  29,  37;  Xlfi,  13,  14. 

Nota  CLXXXV1I.  — Pagina  284. 

Prov.  C.  19,  V.  17. 

Nota  CLXXXV1II.  — Pagina  284. 

Vestra  abundanlia  , illorum  inopiam  suppleat , ad 
Cor.  Cap.  8,  v.  14. 

Finis  autem  praecepti  est  caritas  de  corde  puro, 
conscicntia  bona,  et  fide  non  fida.  Ad  Tini.  C.  1, 
v.  5.  et  alibi. 
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Nota  CLXXXIX.  — Pagina  284. 

Foeno , jumentis  et  herbain  servitati  hominum  C.  IO,  19. 


Nota  CXC.  — Pagina  285. 
Della  Fila  di  Ozanam  sup.  cit.,  p.  23. 


Nota  CXCI.  — Pagina  189. 

Ann.  Univ.  di  StaL  Fol.  XXXIX,  Ser.  1 , p.  79. 
Milano,  1834. 

Nota  CXCII.  — Pagina  291. 

Atti.  Cap.  2 e 4. 

Nota  CXCI II.  — Pagina  292. 


Lettere. 


Nota  CXCIV.  — Pagina  292. 

Riccardo  David.  Des  principes  de  l’economie  poli- 
tique  et  de  l ìmpot  avec  des  notes  cxplicatives  et  cri- 
tiques  par  J.  B . Say . Bruxelles , 1835. 
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NOTE 


Nota  CXCV.  — Pagina  283. 

Op.  cit.  pag.  42. 

Nota  CXCV1.  — Pagina  297. 

In  una  siffatta  certezza  è riposto  appunto  il  difetto 
principalissimo  della  tassa  inglese.  Togliete  al  povero  in- 
glese la  certezza  di  essere  soccorso  ; toglietegli  l'azione 
per  costringere  gli  appositi  magistrati  a soccorrerlo , ed 
ecco  che  la  carità  legale  inglese  acquisterebbe  qualità,  e 
quasi  si  confonderebbe  colla  pubblica  beneficenza  d’ogni 
altro  paese  ; o meglio  coi  soccorsi  che  più  o meno  prov- 
vidamente o improvvidamente  in  ogni  paese  civile  vengono 
dai  governi  dati  agli  operai  ogni  qual  volta  pel  caro 
de'viveri , per  la  deficienza  di  lavoro,  per  la  esiguità  de’ sa- 
larii , mancano  essi  operai  de’ mezzi  necessari  per  vivere. 

Nota  CXCVII.  — Pagina  299. 

Virgilio.  Egloghe. 

Nota  CXCVI1I.  — Pagina  301. 

5.  Luca.  C.  5 , v.  5. 

Nota  CXCIX.  — Pagina  302. 
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Nota  CC.  — Pagina  302. 

Eccles.  20  9. 

Nota  CO.  — Pagina  302. 

S.  Matteo.  C.  12,  p.  42. 

Nota  CCII.  — Pagina  302. 

5.  Tommaso. 

Nota  CCIII-  — Pagina  302. 

S.  Matteo. 

Nota  CCIV  — Pagina  305. 

Possi.  Op.  cit. , parte  II,  pag.  250. 

Nota  CCV.  — Pagina  307. 

Eccles.  12. 

Cattaneo  Cari' Ambrogio.  Lez.  XV,  pag.  43.  Vene- 
zia 1735. 

Nota  CCVI.  — Pagina  309. 

Op.  cit.,  Cap.  IV,  p.  22. 
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NOTE 


Nota  CCVH.  — Pagina  309. 

Naville  e Malthus,  op.  cit. 

Nota  CCVI1I.  ~ Pagina  312. 

Mendicando  homincs  ad  delieta  proniores  fiunt. 
Oliosi  et  ignavi  venenum  Societatis , honorum  industria 
invident  ; rebus  novandis  sludent  ; denique  seditiosi  et 
turbolenti  eveniunt.  Plutarco. 

Ubi  multi  mendici , ibi  conspiciuntur  fures. 

Plauto. 

Nam  qui  otiosus  est , multa  magis  temere  loquitur , 
multa  agii  temere.  Grisost. 

Osserva  assai  opportunamente  Montesquieu  che  coile 
elemosine  gratuite  distribuite  ai  mendici  non  si  adempie 
afTallo  l'obbligo  detto  stato , il  quale  deve  procurare  che 
il  cittadino  non  manchi  di  una  esistenza  sicura,  di  indumenti 
e di  alimenti  convenevoli,  e di  un  modo  di  vita  che  non  sia 
contrario  alla  salute.  Dello  spirito  delle  leggi  , lib.  23, 
Cap.  29. 

Nota  CCIX.  — Pagina  312. 

Fregier  - Villeneuve  - Degerando  e Morichini. 
Op.  cit. 

Nota  CCX.  — Pagina  312. 

Tit.  De  mendic antibus  validis.  Nov.  80. 

Parenti.  Diss.  cit.  p.  25  e 26. 
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Nota  CCXI.  — Pagina  313. 


Epist.  2. 

Vedi  anche  Morichini , op.  cit. 
Granier  , op.  cit.p.  380. 

Principe  di  Monaco , op.  cit.  p.  26. 
Villane uve  , op.  cit.,  lib.  IV,  Cap.  IV. 


Nota  CCXII.  — Pagina  313. 

Vedi  le  opere  citate  nella  nota  precedente. 

Vedi  pure  Morogues.  Becherchcs  des  causes  de  la  ri- 
chesse  et  de  la  misere  des  pcuples  civilista.  Litro.  Jh.  ho- 
tre  Dame  de  Victoirk  16  Paris. 

Vedi  Moreau  Crittophe.  Du  problème  de  la  misere  , 
et  de  sa  solution  chex  les  peuples  anciens  et  moderne s. 
Paris.  Guillaumin  et  Comp.  1851. 

Nota  CCXIII.  — Pagina  313. 

Nouveau  Dictionnaire  de  police  , alla  parola  Mbnm- 
cité.  Paris  1835. 

Nota  CCX1V.  — Pagina  314. 

Vedi  Degcrando  , Morichini,  Villeneuve  , Granier  , 
Parenti,  Chamborant , op.  cit. 
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NOTE 


Vedi  l'opera  recentissima  di  Gio.  Van- Damme,  sulle 
mani  morie  e la  carità.  Bruxelles  1857. 

Vedi  Ì Indèpendance  Belge,  l.°  e 8 Avril  1857. 


Nota  CCXV.  — Pagina  315. 

Vedi  Bando  per  l'opera  mendicanti  contro  quelli 
che  vanno  temerariamente  cercando  , pubblicato  in  Bolo- 
gna il  16  Agosto  1809.  Benacci , Stamperia  Camerale. 

Notevole  fra  i sovrani , Giuseppe  Secondo,  il  quale  6no 
dai  suoi  tempi  pei  veri  invalidi  apprestava  case  di  soc- 
corso e di  ricovero  cd  in  pari  tempo  pei  pitocchi  di 
professione , faceva  aprire  le  porte  delle  fortezze.  No- 
tevole Napoleone  I,  che  in  epoca  più  prossima  (1808- 
1809),  seguendo  l'esempio  di  quel  sapiente  Monarca  adot- 
tava somiglianti  provvidenze  per  la  Francia  e per  l' Ita- 
lia. Al  presente  non  vi  ha  veramente  città  cospicua  in 
Italia , che  non  abbia  il  suo  Ricovero  per  i poveri.  Ma 
con  tutto  ciò  la  mendicità  è dessa  scomparsa  dalle  pub- 
bliche strade?  Presso  noi,  certo  no.  Ne  si  assicura  però 
che  a poche  miglia  da  Bologna  , la  città  di  Ferrara  sia 
riuscita  a dare  il  bando  alla  mendicità  con  soddisfazione 
di  tutti  i veri  caritativi.  Voglia  Dio  che  l'esempio  di  Fer- 
rara non  rimanga  senza  imitatori. 

Nota  CCXYI.  — Pagina  319. 

Op.  ci/.,  p ■ 519. 
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Nota  CCXVII.  — Pagina  519. 

P.  Cattaneo.  Lezioni  Sacre,  Lezione  XV  sopra  la 
limosina.  Venezia  1735. 

La  proibizione  di  questuare  nelle  campague , quando 
si  sia  ben  provveduto  ai  veri  poveri , è giusta  . è necessa- 
ria , è urgente  ; chfe  altrimenti  si  rende  assai  diffìcile  c per 
poco  impossibile  di  prevenire  nelle  campagne  stesse  i furti , 
le  rapine,  le  grassazioni.  Ma  permettere,  se  non  altro  di 
fatto,  la  questua  ai  poveri  e veri  e falsi  della  città,  c proi- 
bire a que'di  fuori , forse  più  bisognosi , di  unirsi  a que'di 
dentro , è rimedio  più  veramente  atto  ad  accrescere  il 
male  di  quello  che  ad  alleggerirlo  ; conciossiachè , alla 
men  peggio , il  libero  esercizio  tende  naturalmente  anche  in 
ciò  a porre  un  tal  quale  equilibrio  fra  la  ricchezza  e la 
popolazione , fra  i bisognosi  di  carità  ed  i caritativi. 

Nota  CCXVI1I.  — Pagina  325. 

Non  ri  ha  contrasto  morale  più  pronunciato  di  quello 
esistente  fra  il  falso  povero  , il  quale  va  mendicando  per 
calcolo  e il  vero  indigente , il  quale  è costretto  a mendi- 
care per  vivere.  Degerando.  Il  visitatore  del  povero. 

Nota  CCX1X.  — Pagina  327. 

Majj'ei.  Disscrt.  sulla  istituzione  di  una  Casa  di 
Ricovero  e d' Industria  in  Ferrara.  — Ferrara. 

II.  64 
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NOTE 


Nota  CCXX.  — Pagina  327. 

Editto. 

Per  aderire  al  Santo  zelo  del  nostro  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  XII , incaricatoci  con  ordine  prociso  sopra  il 
provvedimento  de'  poveri  di  questa  città , abbiamo  osser- 
vato nel  gran  numero  de’  inondici  d’  ogni  sorte , eziandio 
stranieri  qui  concorsi  contro  la  forma  dei  Bandi,  altre 
volte  sopra  di  ciò  emanati,  cbe  oltre  la  quautità  degl’ im- 
potenti veramente  necessitosi , e degl'infermi  realmente  inu- 
tili , molti  vagabondi  d'ogni  sesso  e fanciulli  d'ogni  età , 
e con  troppo  libero  « scandaloso  commercio  o con  sor- 
dida avidità,  tal  volta  con  istomachevole  affettazione  quasi- 
nudi  e sempre  con  intollerabil  disturbo  delie  persone  , e 
con  somma  irriverenza  de’ luoghi  sagri  sotto  diversi  falsi 
pretesti , anche  per  avarizia  propria  o dei  loro  congiunti 
benestanti  che  li  potrebbero  comodamente  sostentare,  s’in- 
troducono ad  elemosinare  il  vitto  quotidiano,  nè  pensano, 
oziosi  affatto  ad  impiegarsi  in  quelle  manuali  operazioni , 
che  può  loro  sommioistrarc  il  possibile  provvedimento  dcl- 
l’arti , giusta  la  condizione  dei  tempi  odierni  ; perciò  deside- 
rando l'Eminentissimo  e Reverendissimo  Principe  Cardinale 
Pamphilio  degnissimo  legato  di  Bologna,  e l’Illustrissimo 
e Reverendissimo  Monsignor  Boncompagni  vigilantissimo 
Arcivescovo  dell'istessa  che  li  suddetti  veramente  biso- 
gnosi , et  impotenti  restino  con  pietoso  sovvenimento  total- 
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inente  mantenuti , e caritativamente  impiegati , conforme 
le  loro  abilità,  e gli  altri  parimenti  sollevali  bensì  al  vi- 
vere , ma  altrettanto  necessitati  a procacciarselo  con  quei 
modi  e maniere  proporzionate  alla  cognizione  di  chi  ne 
avrà  addossata  la  sovrainlendcnza  ; hanno  perciò  stabilito 
col  consenso  degli  Illustrissimi  ed  Eccelsi  Signori  Anziani 
Consoli  Confalonieri  di  giustizia , e delti  Signori  di  Colle- 
gio , Massari  dell  'Arti , e degl'  Illustrissimi  Signori  di  Reg- 
gimento . anche  col  maturo  parere  del  Signor  Rettore , e 
Congregazione  dell'Opera  Pia  dei  Mendicanti , espurgare 
onninamente  col  dovuto  zelo  di  cristiana  pietà  la  città  da 
dette  sorti  di  gente  per  tutte  le  strade  e luoghi  sacri 
seminati  e dispersi , con  racchiuderli  tutti  nelle  caso  dei 
mendicanti  dentro  e fuori  della  città  a quest'effetto  desti- 
nale , c rispetto  agl'  infermi , e veramente  incurabili  nel- 
rOspilalo  Hi  S.  Orsola. 

Ordinando  perciò  in  rigore  del  presente  pubblico  Edit- 
to, che  ogni  e qualunque  persona,  che  si  conosca  e sia 
veramente  necessitosa  di  tale  mantenimento , e volonterosa 
di  godere  in  cosi  Pii  Luoghi  la  Carità , che  le  sarà  som- 
ministrata  per  il  corpo  , e per  l'anima  , si  esibisca  in  nota, 
cioè  i fanciulli , i giovani , i ciechi , e gli  uomini  attem- 
pati, al  cappellano  ed  alti  due  Signori  a ciò  deputali  per 
la  Casa  di  S.  Maria  della  Pietà  de' Mendicanti  di  dentro, 
mostrando  fede  sottoscritta  dalli  loro  curati  cho  a questo 
effetto  sarà  stampata  e distribuita  a tutti  gratis,  ove  siano 
notali  il  nome,  cognome,  patria,  stato  libero  o coniugato, 
professione,  arte  ed  esercizio , per  ricevere  la  marca , o 
contrassegno  dell’ Opera  da  portarsi  in  petto,  mentre  an- 
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deranno  fra  Unto  mendicando  sino  all’esser  chiamati  allo 
stabilito  ri  nserra  mento  : le  putte  giovani,  donne  d'età,  li- 
bere, o maritate , c le  cieche  c sciancate,  al  cappellano  ed 
alli  due  Signori  Deputati  alla  Casa  di  S.  Gregorio  di  fuori. 
Gl’infermi  ed  incurabili  d'ogni  età  c sesso,  al  cappellano 
od  alli  due  Signori  Deputati  all'Ospitale  di  S.  Orsola,  e 
tutti  in  termine  di  un  mese  prossimo.  Incaricando  per  le 
fanciulle  c fanciulli  li  padri  medesimi , prossimi  o con- 
giunti a porgerne  l'istessa  notizia  alli  suddetti  cappellani  e 
Signori  Deputati  dentro  I’  istcsso  termine , con  riceverne 
l’istessa  marca  o contrassegno  dell’Opera  da  portare,  come 
sopra  , a Ili  ne  di  pigliare  le  dovute  misure  di  necessario 
provvedimento , per  mandarli  a racchiudere. 

Avvertendo  tutti  che  chi  dentro  il  prefisso  tempo  non 
si  sarà  fatto  scrivere , se  sarà  trovato  ad  elemosinare  e 
vagabondare,  tanto  uomini  quanto  donno,  ossia  in  chiesa, 
o per  città,  o a monasteri,  o alle  porte,  o siano  cicchi, 
o storpiali  senza  l’ imposto  contrassegno  o marca  del- 
l’Opera , sarà  preso  ovunque  sarà  trovato,  e rinserrato  c 
castigato  con  quella  pena  proporzionata  al  di  lui  stato , e 
disubbidienza  , e ad  arbitrio  di  sua  Eminenza  , e di  Mon- 
signor Illustrissimo  Arcivescovo,  avuto  il  solo  riguardo 
a' pellegrini  i quali  dovranno  avere  il  contrassegno,  da 
distribuirsi  loro  da'  Signori  Visitatori  dell'  Ospitale  di  San 
Francesco  e San  Biagio  rispettivamente,  per  il  quale  sarà 
a'dclti  permesso  il  questuare  per  li  sei  giorni  dell’allog- 
gio solamente  c non  più  oltre  ; e rispetto  particolarmente 
alli  vagabondi  stranieri  non  infermi  questuanti  e cono- 
sciuti veramente  per  birbanti,  si  progredirà  contro  di  essi 
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non  solo  con  le  peno  comminate  altre  volte  ne'  bandi , ma 
con  altre  ad  arbitrio  come  sopra. 

B.  Card.  Pamphilitts  Legatus  J Archiepisc. 

Bonon.  Antonini  Maria  Gratili  vex.  List. 

Jo.  Bapt.  Cavatili!  Operae  Mendicati.  Bonon.  a 
Secr.  Caliceli,  ac  Noi. 

In  Bologna  dall'erede  del  Benacci  per  la  itamperia 
Camerale  169<’l. 

Nota  CCXXI.  — Pagina  527. 

Ricci.  Op.  cit.  pag.  xi i. 

Nota  CCXXII.  — Pagina  328. 

Villeneuvc.  Op.  cit.,  Cap.  XX,  pag.  320. 

Dicemmo  nel  testo  che  nel  fatto  delia  mendicità  dovevasi 
provvedere  prima  di  proibire.  Soggiungiamo  ora  in  questa  no- 
ta che  tornerebbe  molto  opportuno  che  alla  proibizione  della 
mendicità  si  facessero  precedere  le  seguenti  provvidenze  : 

1. °  Siano  istituite  tante  Congregazioni  di  carità  par- 
rocchiali quante  sono  le  parrocchie,  e ne  siano  capi  e 
presidi  i rispettivi  ltR.  Parrochi. 

2. °  Siano  ammessi  a far  parte  delle  dette  Congrega- 
zioni i rispettivi  parrocchiani  di  qualunque  grado  e con- 
dizione, purché  di  buoni  costumi,  e purché  assumano  la 
obbligazione  di  corrispondere  uu  mensuale  o trimestrale 
contributo,  che  vorremmo  fosse  assai  tenue. 
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3. °  Siano  ogni  anno,  in  un  generale  raguno , nominati 
cou  rotazione  a voli  segreti  quattro  deputazioni  con  impeciali 
e distinte  incombenze  cioè  : Una  incaricata  di  curare  l'eco- 
nomia dell'azienda  c di  tenere  con  ogni  regolarità  ed  esat- 
tezza registrale  le  partile  in  credito  ed  in  debito  ad  essa 
azienda  spettanti:  Altra  con  incarico  di  formare  il  censo  o 
statistica  ragionata  dei  poveri  delle  rispettive  parrocchie  , e 
di  annotarvi  annualmente  , semestralmente  e ove  occorra 
anche  più  spesso  i cambiamenti  avvenuti , affinchè  in  ogni 
evenienza  sia  dato  conoscere  con  precisione  c certezza  lo 
stato  delle  famiglie  dei  poveri  e de' singoli  componenti  le 
medesime:  Altra  destinata  alla  distribuzione  de’ soccorsi  a 
domicilio,  e a procurar  lavoro  ed  occupazione  a quanti  ne 
patissero  difetto,  non  che  l’ammissione  negli  spedali  e negli 
altri  istituti  di  pubblica  beneficenza  : Altra  finalmente  di 
patronato  sui  liberati  dal  carcere,  e sui  precettati  fino  a 
che  questo  malanno  sia  pur  forza  che  debba  pel  men 
peggio  perdurare. 

4. *  I prodotti  de'contributi  di  tutte  le  singole  Congre- 
gazioni parrocchiali  siano  versati  e conservati  in  una  cassa 
comune  presso  il  cassiere  generale  della  Congregazione 
centrale  di  carità  di  cui  appresso. 

5. °  Siano  i detti  depositi  registrati  in  credito  delle 
rispettive  parrocchie.  Ma  nella  erogazione  loro  non  si 
disconosca  , non  si  rifugga , anzi  si  abbia  fortemente  a cuore 
il  moralissimo  principio  della  solidarietà , della  fratellanza, 
del  mutuo  soccorso  fra  tutte  le  parrocchie  di  uno  stesso 
rione , ed  anche  di  una  stessa  città. 
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6.®  Presso  ogni  capo-rione  sia  una  Congregazione  no- 
nana  di  cariti , presieduta  dal  rispettivo  capo-rione , e 
composta  di  tutti  i KR.  Parrochi  del  rione  e di  tutti  i 
Presidenti  delle  Commissioni  parrocchiali  sopra  notale.  Di 
guisa  che  esse  congregazioni  rionarie  siano  per  cosi  dire 
il  centro  e il  nodo  al  quale  si  aggruppino  tutte  le  Congre- 
gazioni parrocchiali  del  rispettivo  rione.  Le  quali , quan- 
tunque abbiano  entro  i limiti  delle  rispettive  parrocchie 
una  vita  propria , ed  una  propria  autonomia  quanto  alla 
parte  esecutiva;  pure  quanto  alle  massime,  ai  principii, 
agli  ordinamenti  costitutivi  e direttivi  siano  dipendenti 
dalle  Congregazioni  rionarie  , come  queste  debbono  esserlo 
dalla  Congregazione  centrale  di  cariti.  Così , come  ognuno 
può  di  leggieri  comprendere , non  verrebbe  mai  a man- 
care quella  uniformili  di  principii , di  mezzi  e di  fini , 
senza  di  cui  ogni  sforzo  anche  erculeo  della  pubblica  e 
privata  cariti  tornerà  sempre  afTalto  inefficace  a curare 
la  piaga  della  mendicità. 

Nota  CCXXUl.  — Pagina  333. 

Chamborant.  Op.  cit.  , pag.  100 , 20C>  al  209. 

Nota  CCXXIV.  — Pagina  333. 

Tomma reo.  Op.  cit.,  §.  XXIX  , pag.  li , là  e 16. 
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Nota  CCXXV.  — Pagina  335. 

Per  bene  addentrarsi  nella  materia  vuoisi  definire  con 
precisione  che  cosa  sia  il  Comune  in  relazione  allo  Stato , 
alla  Nazione.  Il  Comune  in  una  società  avanzata  e civile  è 
l'unità  elementare  dello  Stato  e della  Nazione  ; nello  stesso 
modo  che  la  famiglia  è l'unità  elementare  nella  società 
primitiva.  Il  Comune  è unione  di  famiglie,  di  consorterie.  E 
come  la  comunanza  d’ interessi  e di  voleri  sono  il  fonda- 
mento c la  forza  interna  delle  consorterie  ; cosi  lo  sono  del 
pari  del  Comune.  Il  Comune  fu  la  culla  dell’attuale  civiltà 
europea  ; cadde  e risorse  tre  o quattro  volte  : fu  alterna- 
mente or  debole , or  forte  ; ma  sempre  o fu  la  base  della 
città  o si  mostrò  disposto  ad  esserlo.  Ancora  , il  Comune 
non  è propriamente  lo  Stato;  ma  sibbene  un  elemento 
fondamentale.  Quindi  se  egli  è utile  c giusto  che  alcune 
spese  ridondando  in  esclusivo  benefizio  della  piccola  famiglia 
del  Comuuc  , vengano  sostenute  ad  esclusivo  carico  de’ co- 
munisti, è del  pari  giusto  c doveroso  che  ad  altre  spese 
partecipi,  con  equo  riparliamolo , tutta  la  grande  famiglia 
dello  Stato.  Ora,  fra  queste  sono  certo  da  noverare  quelle  pel 
soccorso  ai  bisognosi  ; esistendo  fra  tutti  gl'  individui , fra 
tutti  i comuni , fra  tutti  i circondarii  c le  provincia  , infine  , 
fra  tulli  i corpi  secondari  componenti  il  corpo  principale  una 
solidarietà  d'interessi,  una  mutua  associazione  per  la  reci- 
proca difesa,  pel  reciproco  soccorso,  pel  reciproco  benesse- 
re. II  perchè  gli  oneri  e i benefizi  debbono  essere  riparliti 
con  equità  e giustizia  : dove  non  giunge  il  Comune,  dove  il 
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Comune  riuscirebbe  soverchiamente  aggravato , è equo  e 
giusto  cbe  supplisca  la  Provincia  , che  venga  in  soccorso  lo 
Stato  ; chè  altrimenti  andando  la  bisogna , tornerebbe  im- 
possibile raggiungere  lo  scopo  precipuo  e finale  di  ogni 
civile  congregazione  : il  benessere  di  tulli  od  almeno  della 
maggior  parte. 

Faremo  osservare  come  una  siffatta  mutua  assistenza 
sia  del  tutto  secondo  i dottali  del  Vangelo.  Cosi  S.  Paolo 
(2  Cor.  8,  14)  a quei  di  Corinto:  In  presenti  tempore 
vestra  abundantia  illorum  inopiam  suppleat , et  illorum 
abundantia  veslrae  inopiae  fiat  supplementum. 

Ora  che  dovremo  noi  pensare  di  certi  Stati  ne' quali 
una  parte  tanto  nobile  tanto  importante  del  corpo  sociale 
quale  il  Comune  , una  rappresentanza  composta  (come  si 
presume  essere , come  dovrebbe  essere)  delle  persone  più 
oneste , più  abili , più  interessate  alla  maggior  relativa  eco- 
nomia , al  più  regolare  andamento , in  fine  al  maggior  be- 
nessere della  consorteria,  venga  tenuto  non  diremo  sotto  una 
alta  tutela  governativa,  che  ciò  si  rende  al  tutto  oppor- 
tuno , al  tutto  utile  , per  la  necessaria  centralizzazione , unità 
di  azione  e di  vedute , ma  si  veramente  sotto  una  umiliante 
tutela  anzi  curatela  quale  sui  minori , sui  prodighi , sugl’  im- 
becilli ? 

Che  dovremo  noi  pensare  di  certi  Stati  ne’quali  v’  hanno 
Comuni , che  rimangono  oppressi  e per  poco  annientati 
sotto  il  peso  della  propria  miseria  ; mentre  altri  hanno  ezian- 
dio del  superfluo , senza  che  perciò  questi  o le  proviocie  o lo 
Stato  accorrano  in  soccorso  di  quelli  ? Che  dovremo  noi  in- 
fine pensare  di  certi  Stati  ove  il  soccorso  ai  bisognosi  è esclu- 
II  85 
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sivaraente  basato , siccome  in  Inghilterra  , sulla  legge  del 
domicilio  e del  luogo  di  nascita?  Non  cosi  in  Francia.  Ve- 
dasi Canni  statistici  sul  numero  de' poveri  nella  città  di 
Parigi  nel  1856  , di  D.  G.  Capsoni  , inseriti  essi  conni 
negli  Annali  Univ.  di  Stat.  , Voi.  XVII,  Ser.  3.*,  pagi- 
na 202.  Milano,  1858. 

Vedasi  Bianchini  , Op.  cit. , Lih.  1 , Cap.  IV,  pagi- 
ne 60  e 61. 

Nota  CCXXVl.  — Pagina  337. 

Lettera  già  citata  al  professor  Betti,  pag.  12. 

Lo  abbiamo  anche  noi  più  volte  detto  c ripetuto  in 
questi  nostri  pensieri  : dar  pane  col  lavoro  torna  sempre 
a pubblica  e privata  utilità;  dar  pane  gratuito  anche  a chi 
potrebbe  procurarselo  col  proprio  lavoro  riesce  più  comodo, 
più  facile , ma  torna  sempre  o quasi  sempro  a pubblico  e 
privato  danno , essendo  fomite  di  oziosaggine  e di  delitti , 
e in  fin  de' conti  non  giovando,  anzi  nuocendo  eziandio  agli 
stessi  che  furono  soccorsi.  In  conferma  di  tale  incontrasta- 
bile verità  ne  piace  recare  in  questa  nota  il  seguente  fatto. 

Sul  finire  dell'ultimo  secolo  in  una  contea  occidentale 
d'Inghilterra , due  signori  ricchissimi  e prossimi  parenti , 
avevano  stabilita  la  loro  dimora  abituale  in  due  borghi  a 
poca  distanza  l'un  dell'  altro , il  cui  territorio  loro  ap- 
parteneva nella  massima  parte.  Ma  questi  due  signori  pen- 
savano in  modo  adatto  opposto  quanto  all'  impiego  delle 
ricchezze.  L'un  di  essi,  il  Conte  Wcllislcy , viveva  tran- 
quillamente e nobilmente  colle  rendite  de'  suoi  beui  senza 
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pensare  ad  accrescerle,  e faceva  delle  sue  ricchezze  l’uso 
il  più  caritatevole.  Benefattore  sino  a dimenticare  i proprii 
interessi,  distribuiva  immense  elemosine.  Non  vi  era  nel 
paese  un  infortunio  che  egli  non  sollevasse , non  un  po- 
vero che  venisse  inutilmente  a picchiare  alla  sua  porta.  Il 
Conte  di  Wellisley  era  veramente  l’angiolo  tutelare  di  quella 
popolazione.  Quest'  uomo  generoso  dotò  la  sua  terra  na- 
tale di  molte  istituzioni  di  beneficenza , appropriale  ai  bi- 
sogni di  ogni  età  e di  ogni  sesso.  Giunto  al  termine  di 
una  lunga  e felice  vecchiezza  lasciava  un  patrimonio  molto 
meschino,  ma  un  nome  venerato,  ed  un  modello  compiuto 
delle  virtù  più  rare. 

L’altro  signore  al  contrario , Sir  Stirling  , senza  essere 
avaro  ed  insensibile , si  occupava  continuamente  della 
buona  amministrazione  delle  sue  sostanze  e del  modo  di 
accrescerle.  Dedicato  sino  dalla  gioventù  agli  affari  di  mag- 
gior rendita , aveva  occupato  un  posto  eminente  nell'  india , 
ed  aveva  conservato  , ritornando  al  suo  paese  natale  , l’ in- 
clinazione alle  speculazioni.  E ritenendo  che  le  industrie 
propriamente  dette  procurino  rendite  più  considerevoli  di 
quello  che  l'agricoltura , divise  in  piccoli  possedimenti  una 
grande  porzione  delle  sue  terre  e le  vendè  ad  un  prezzo 
mollo  elevato  ai  contadini  più  ricchi  dei  contorni  : fondò 
una  filanda  di  cotone,  sul  sistema  meccanico  inventato  da 
pochi  anni  da  Arkwright,  fabbricò  delle  case  ed  utilizzò 
uno  strato  di  terreno  da  tegole , che  egli  aveva  scoperto , 
facendo  scavare  il  suolo  di  una  delle  sue  praterie.  Tulle 
queste  intraprese , condotte  con  ardente  ed  abile  sollecitu- 
dine e sostenute  con  forti  capitali , riuscirono  a poco  a 
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poco  ad  innalzare  la  ricchezza  di  Sir  Stirling  a colossali 
proporzioni.  Però  egli  non  amava  di  far  1‘ elemosina , c 
proponeva  a tutti  coloro  che  gliela  chiedevano  un  lavoro 
proporzionato  alle  loro  forze , ed  alla  loro  abilità , ma  del 
quale  infine  ricavava  profitto  egli  medesimo.  Cosicché  aveva 
nel  paese  una  riputazione  di  cupidità , che  la  generosa  li- 
beralità del  suo  vicino  metteva  sempre  più  in  vista.  Egli 
mori  presso  a poco  nel  medesimo  tempo  del  caritatevole 
suo  parente , ma  fu  infinitamente  meno  sentita  una  tale 
perdita.  Ecco  però  i risultati  ottenuti  dalla  condotta  dcl- 
l' uno  e dell'altro.  Il  borgo  abitalo  dal  Conte  di  Wellislej 
era  restato  nella  stessa  condizione  che  per  lo  passato  : esso 
non  era  aumentato  nè  in  ricchezza  nè  in  abitanti.  Ma  quel 
eh'  è peggio  il  torrente  della  miseria  al  quale  la  beneficenza 
del  Conte  aveva  , durante  venti  anni , opposto  una  forte 
diga  , non  si  tosto  egli  fu  morto  straripava  con  maggior 
violenza  di  prima.  Un  gran  numero  di  povere  famiglie  che 
vivevano  coll'aiuto  del  Conte  Wcllisley,  mancato  loro 
quest'  appoggio , furono  spinte  dalla  mendicità  al  vaga- 
bondàggio , e fornirono  numerose  reclute  alla  classe  dei 
malfattori  ; e le  altre  furono  costrette  andare  in  cerca  di 
lavoro  negli  stabilimenti  industriali  fondati  da  Sir  Stirling. 
Il  borgo  che  era  stato  abitato  da  quest'ultimo,  presentava 
uno  spettacolo  affatto  diverso.  In  un  quarto  di  secolo  la 
cifra  della  sua  popolazione  era  triplicata , contava  un  nu- 
mero considerabile  di  piccoli  proprietarii , molle  fabbriche 
s'  erano  innalzate  presso  quelle  di  Sir  Stirling , ed  il  borgo 
era  divenuto  uno  dei  centri  più  attivi  di  produzioni  indu- 
striali ed  agricole  di  tutta  la  provincia. 
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Quale  dei  due  ricchi  adunque  aveva  meglio  servito  il 
suo  paese?  ( Rapporto  ali  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Luglio  1858  ). 

E uu  altro  fatto  ancora  ne  piace  aggiugncrc,  il  quale 
rende  manifesto  come  la  pensasse  sul  lavoro  e sull1  elemo- 
sina l'Apostolo  della  Corsica , B.  Alessandro  Sauli  Barna- 
bita. « Mentre  il  Beato  faceva  in  Corsica  fabbricare  la  sua 
Cattedral  d'Alcria,  prcsentossegli  un  giovanastro,  e gli  chiese 
limosina.  Oissegli  il  Beato:  a E perchè  non  lavori  tu  e non 
esci  di  cenci?  » — « Non  posso,  rispose  colui,  perchè  son 
debole  a cagione  della  fame  n.  Udito  ciò  il  santo  vescovo, 
porgendo  coll’  una  mano  un  pane  , coll'  altra  una  moneta , 
disse  al  povero  : Prendi  qual  credi  di  queste  due  cose. 
Colui , non  curando  il  pane , stese  avidamente  alla  moneta 
la  mano;  ma  il  Sauli,  ritratte  sue  mani  prestamente , gli 
disse:  « Dunque  tu  non  hai  fame;  va',  lavora  alla  fabbrica, 
e avrai  pane  c danari  ».  ( Corticelli  Salvatore,  Toscana 
Eloquenza , Giornata  Sesta  , Discorso  X). 


Nota  CCXXV1I.  — Pagina  339. 

Isnardi,  Lettera  al  signor  Dc-Colberl. 

Nota  CCXXVIII  — Pagina  342. 

Folchino  Schizzi  , prefazione  al  Visitatore  del  povero 
del  Degerando , pag.  28. 

S.  Leone  Magno,  Serm.  Vili,  C.  3 de  collect.  p.  338. 


■ Digitized  by  Google 


518 


NOTE 


Nota  CCXXIX.  — Pagina  344. 

Proverbii , Cap.  XXII,  v.  3. 

Nota  CCXXX.  — Pagina  344. 

Eccles.  Cap.  Vili , v.  36 , 38  e 39. 

Nota  CCXXXI.  — Pagina  345. 

Cltcrbuiller.  Op.  cit. 

Nota  CCXXXII.  — Pagina  346. 

Ab.  Marco  Aurelio  Marchi , Dizionario  etimologico . 
pag.  50.  Milano , 1828. 

Zappoli.  Il  medico  di  tutti  i secoli.  Bologna , tipo- 
grafia Bortolotti  , 1854. 


Nota  CCXXXII1.  — Pagina  347. 
P salmo  40. 

Nota  CCXXX1V.  — Pagina  350. 
Lettera  già  citata  , pag.  16  e scg. 
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Nota  CCXXXV.  - Pagina  351. 

Degerando , La  Beneficenza  pubblica.  Voi.  II,  p.  351. 

Nota  CCXXXVI.  — Pagina  354. 

Villeneuve  Bargemon.  Op.  cit. 

Nota  CCXXXVII.  — Pagina  354. 

S.  Basilio.  Beg.  jus.  int.  10.  Bcg.  Brev.  C.  155,  T.  II, 
p.  352  e 467. 

Nota  CCXXXVII  I.  — Pagina  354. 

Ad  Thessalon.  Lib.  II,  Cap.  III. 

Nota  CCXXX1X.  — Pagina  355. 

Ad  Thessalon.  Lib.  II,  Cap.  IV,  Lib.  IV,  Cap.  II. 

Nota  CCXL.  — Pagina  360. 

Principe  di  Monaco , Dii  pauperisme  en  trance  , pa- 
gina 30.  Paris,  1839. 
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NOTE 


Nota  CCXLI.  — Pagina  361. 

Ann.  Univ.  di  Stai.,  Voi.  XXXIV,  Ser.  II,  pagi- 
na 121.  1853. 

Nota  CCXLI  I.  — Pagina  364. 

Vedi  Cenni  storici.  Tom.  I di  questi  pensieri. 

Vedi  Granier  de  Cassagnac  , Histoire  dcs  Classes 
ouvrières  et  des  Classes  Bourgeoises.  Paris,  Dever- 
ger, 1838  in  8vo. 

Nota  CCXLIIl.  — Pagina  368. 

Rossi  , Corso  sop.  cit.,  Lcz.  XIX,  anno  1836-37,  pa- 
gina 220.  Bruxelles , 1840. 

Vedi  anche  Gioberti,  Primato  , pag.  180. 

Thiers,  Rapporto  all' Assemblea  Jrancese,  1850. 

Chamborant , Op.  cit.,  pag.  386. 

Scialoja , Op.  cit.  Parte  VI,  Cap.  V,  Art.  2. 

Vedi,  per  tacer  d'altri  moltissimi,  il  nostro  egregio  com- 
palriotta  Dottor  Angelo  Pallida , il  quale  nella  sua  dottissima 
ed  importantissima  opera  : Del  principio  moderatore  della 
morale  pubblica  e della  pubblica  salute,  Tom.  Ili,  pagi- 
na 180,  Lucca,  1850,  cosi  si  esprime  : Finché  le  istituzioni 
tutelano  la  libertà  e la  proprietà  soddisfano  a un  diritto  e 
dovere  di  comune  giustizia.  Ma  a solidare  il  legame  della 
onesta  convivenza  occorre  un’altra  legge  suprema , la  legge 
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della  carità  che  comanda  al  forte  il  soccorso  del  debole , al- 
l'opulente  il  soccorso  del  misero  incolpevole.  Quindi  la  ne- 
cessità dedotta  dall’ordine  di  ragione  delle  istituzioni 
benefiche. 


Nota  CCXL1V.  — Pagina  371. 

Op.  cit.,  pag.  33-37  in  fine. 

Aggiungeremo  qui  in  nota  col  Calcili:  « Se  dovessimo 
condannare  e proscrivere  tutte  quelle  cose  delle  quali  ha 
l'uomo  in  ogni  tempo  abusato  , convertendole  in  pericolosi 
veleni , tanti  preziosi  benclìcii  più  non  esisterebbero  per  noi. 
Ogni  utile  istituzione  , ogni  benefica  scoperta  , ba  accanto  a 
sè  una  serie  di  false  applicazioni  o di  eccessi  che  ne  corrom- 
pono tosto  o tardi  i migliori  c più  desiderabili  effetti.  Anche 
le  pie  istituzioni,  abbiano  pure  devialo  dalla  loro  origine  , 
siansi  pure  alterate  c corrotte  ; ma  dovranno  per  questo 
abolirsi  ? Mai  nò  ».  Discorso  sulle  vicende  della  filosofia. 

E il  Boccaccio.  « Chi  non  sa  che  il  vino,  ottima  cosa, 
secondo  Cinciglionc  e Scolajo  ed  assai  altri,  a colui  che  ha 
la  febbre  è nocivo  ? Direm  noi,  perciocché  nuoce  ai  febbrici- 
tanti, che  sia  malvagio  ? Chi  non  sa  che  il  fuoco  è attissimo, 
anzi  necessario  ai  mortali  ? Direni  noi , perciocché  egli  arde 
le  case  , le  ville  c le  città  che  sia  malvagio  ? L’armi , simil- 
mente , la  salute  defendono  di  coloro  che  pacificamente  di 
viver  desiderano , ed  anche  uccidono  gli  uomini  molte  volte, 
non  per  malizia  di  loro , ma  di  coloro  che  malvagiamente  le 
adoprano  ».  Boccaccio , Vecameronc,  Conclusione. 
li.  «6 
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Nota  CCXLV.  — Pagina  372. 

Rivista  Europea  , 31  Marzo  1840,  pag.  206. 

Nota  CCXLV1.  — Pagina  373. 

Prolegomeni  del  Primato  morale  e civile  degli  Ita- 
liani , pag.  105,  106  e 107.  Bruxelles , 1845. 

Nota  CCXLVI1.  — Pagina  379. 

Pedi  Parenti,  Dissertazione  sop.  cil. 

Nota  CCXLVIII.  — Pagina  382. 

Pillencuve.  Op.  cit.  Lib.  Ili,  Cap.  VI. 

Nota  CCXLIX.  — Pagina  383. 

Degcrando,  Della  beneficenza  pubblica  , Lib.  II, 
Cap.  VII,  pag.  300. 

Viilene uve.  Op.  cit. 

Nota  CCL.  — Pagina  383. 

Gioberti,  Prolegomeni , pag.  117,  Primato,  p.  344. 
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Nota  CCLI.  — Pagina  385. 

Villeneuve,  Op.  cit.,  pag.  531  e seg. 

Nota  CCLII.  — Pagina  386. 

Scialoja,  Op.  cit. 

Nota  CCLI  II.  — Pagina  387. 

Diceva  S.  Lorenzo  al  tiranno  : Facultates  quas  rcquiris 
in  coelestcs  thesauros  manus  pauperum  deportaverunt . 

Breviario  Boni.  sub.  die  10  Aug. 

Fedi  anche  Cod.  Theodos.  de  Episc.  Eccl.  et  Clcricis. 

Fedi  liieron.  in  Epist.  ad  Nc/iotcs- 

Fedi  Ambros.  Libell.  II,  Ad  vers.  celai.  Simmac,  384. 

Nota  CCLIV.  — Pagina  391. 

Sulla  beneficenza  e la  istruzione  pubblica  in  Bologna. 
Lucca  , 1836. 

Grande , ingentissimo  è per  fermo  il  patrimonio  della 
pubblica  beneficenza  di  Bologna.  Ma  noi  non  sapremmo  di 
leggieri  convenire  coll'  illustre  autore  dei  Discorsi  sulla  eco- 
nomia sociale  (Voi.  IV,  Art.  V,  p.  67)  che  colle  pure  rendi- 
te de’  luoghi  pii  la  nostra  Bologna  largisca  da  sè  sola 
10  milioni  annui  di  elemosine  , senza  tener  conto  di 
quelle  de'  privati.  SI  noi  non  sapremmo  convenirne  : imper- 
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ciocché  per  quanto  grande  sia  la  stima  nella  quale  noi  meri- 
tamente teniamo  uno  scrittore  di  un  ingegno  sì  elevato  e di 
un  sapere  si  vasto  e profondo , quale  appunto  il  Marcscotli , 
non  possiamo  indurci  a credere  che  dopo  tante  accurate  in- 
dagini , dopo  sostenute  tante  molestie , dopo  superale  tante 
difficoltà,  dopo  fatti  tanti  sforzi  per  diradare  le  tenebre  che 
ingombrano  questa  bolognese  beneficenza  pubblica  ; non 
siamo  infili  dei  conti  pervenuti  a scoprire  neppure  un 
quarto  delle  rendile  enunciate  dal  chiarissimo  lodato  scritto- 
re. Noi  pertanto  nella  incertezza  nella  qualo  ci  troviamo , sa- 
premmo altissimo  grado  al  Marescotti  se  volesse  esser  verso 
noi  tanto  cortese,  indicandoci  i dati  su' quali  si  fondò  por- 
tando a 10  milioni  la  rendita  di  queste  bolognesi  pie  istitu- 
zioni; avendo  buone  ragioni  per  credere  che  quella  cifra  sia 
grandemente  esagerata. 

Noti  CCLV.  - — Pagina  391. 

Ann.  Unir.  di  Stal.  f'ol.  XXII.  Ser.  //,  pag.  61. 
Milano , 1849. 

Nota  CGLVI.  — Pagina  391. 

Morichini,  Saggio  sop.  cil. 

Nota  CCLVII.  — Pagina  392. 

Chamborant,  Op.  cil.,  pag.  385.  Capsoni  D.  G.,  Cen- 
ni statistici.  Milano  1858. 
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Cotlilutìonel , 16  Fev.  1858- 
Dèbats , 23  Mai  1858. 


Nota  CCLVII1.  — Pagina  392. 

Quae  sunt  Caesaris  Coesori  , et  quae  sunt  Dei  Deo. 
S.  Mal.  C.  22,  o.  21. 

Memorabile  la  sentenza  del  maggior  dei  dottori  di  Santa 
madre  Chiesa,  S.  Agostino:  Quicumque  vult,  exhaeredato 
jiiio  , hactedem  facere  Ecclesiam , quaerat  alterimi  qui 
suscipiat,  non  Augustirmm.  Ser ■ 355.  N.°  5. 

Della  qual  sentenza  facendosi  forte  l'abate  professor  Fer- 
razzi  cosi  si  esprime  : « Eterna  i la  riprobazione  contro  cbi 
ba  disconosciuto  il  proprio  sangue.  La  religione  è pura  ed 
immacolata.  Il  suo  unico  orgoglio  ò di  esser  tenuta  l'amica  o 
la  benefattrice  degli  uomini.  Se  noi  appenderemo  ai  suoi  al- 
tari in  segno  di  ossequio  un  manipolo  de' nostri  covoni , essa 
lo  riguarderà  con  occhio  benevolo , e cara  ed  accetta  le  sarà 
la  nostra  offerta  ; ma  una  veste  stillante  dei  sangue  altrui , 
assai  male  le  campeggia  in  dosso  , essa  la  rifiuta  ».  Del  de- 
bito di  fare  il  proprio  testamento  in  perfetta  serenità  di 
mente,  Cap.  II.  Venezia  1854. 


Nota  CCLIX.  — Pagina  394. 

Ann.  Univ.  di  Slot.  Serie  l.  Voi.  LIX,  pag.  222. 
Milano  , 1839. 

Morichini.  Saggio  sop.  cit.,  pag.  41,  100, 105. 
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Falchino  Schizzi,  Prefazione  al  Visitatore  del  povero 
del  Deaerando,  pag.  X viti . 


Nota  CCLX.  — Pagina  396. 

Tommaseo,  Op.  cit,,  p.  38. 

Nota  CCLXI.  — Pagina  406. 

Ricci,  Op.  cit.,  pag.  29,  30. 

Riteniamo  fare  cosa  grata  ai  cortesi  lettori  riferendo  in 
questo  luogo  intorno  l'amministrazione  della  pubblica  bene- 
ficenza in  Parigi , alcune  notizie  che  ci  siamo  procurate  da 
quell'ufììzio centrale, dalle  quali  si  fa  aperto  come  il  pensiero 
del  Ricci  informi  il  sistema  che  anche  di  presente  rien  se- 
guito in  quella  grande  capitale  nel  fatto  della  amministra- 
zione della  pubblica  beneficenza. 

A Parigi  l'amministrazione  degli  ospizii , degli  spedali  e 
de' soccorsi  a domicilio , è diretta  da  un  consiglio  generale 
composta  di  15  membri , del  Prefetto  della  Senna  Presiden- 
te , e del  Prefetto  di  Polizia  vice-Presidente. 

La  Commissione  amministrante  è composta  di  cinque 
membri , a ognuno  dei  quali  spetta  una  divisione  come 
appresso  : 

1/  Divisione.  — Spedai  Maggiore.  — Della  Pietà.  — • 
Reaujeau.  — Vecchi  maschi , vecchie  femmine.  — Uomi- 
ni incurabili , donne  incurabili.  — Guardaroba.  — La  Ro- 
chefaucauld.  — Santa  Perina.  — La  Riconoscenza. 
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2. '  Divisione.  — San  Luigi.  — .Mezzo-giorno.  — Or- 
soline. — La  Carità  Sant'Antonio.  — Neckcr  Cochin.  — 
Fanciulli  inferrai.  — Casa  Reale  di  salute.  — La  Clinica. 
— San  Michele. 

3. *  Divisione.  — Le  proprietà  fondiarie  e la  vigilanza. 

4. *  Divisione.  — I soccorsi  a domicilio,  la  fondazio- 
ne Montjon.  Il  forno  comune.  — La  cantina.  — La  far- 
macia centrale  c l'anfiteatro  di  anatomia.  — La  Filanda 
degli  indigenti.  — L'Uffizio  centralo  di  ammissione.  — 
La  casa  di  educazione.  — La  Casa  delle  partorienti.  — 
Gli  Orfani.  — Gli  Esposti , f Ufficio  di  collocazione  dei 
fanciulli , e la  Direzione  delle  nutrici. 

5. ‘  Divisione.  — La  contabilità  generale.  Vi  è inoltro 
un  segretario  generalo  , un  Ricevitore  e un  comitato  con- 
sultivo composto  di  sei  membri. 

L'amministrazione  dunque  comprende  ventiquattro  sta- 
bilimenti ospitalieri  speciali  in  Parigi  c suo  circondario  ; c 
cinque  generali  che  apprestano  il  necessario  pel  servizio 
di  lutti  i suddetti,  cioè:  — La  Cantina  comune.  — La 
Farmacia  centrale.  — La  Filanda  — c l'Ufficio  centrale  di 
ammissione. 

L'ufficio  centrale  6 composto  di  diciotto  membri  nomi- 
nati mediante  concorso,  dodici  medici  c sci  chirurghi;  i 
quali  sono  incaricali  di  constatare  la  infermità  dei  malati, 
e riconosciutane  la  qualità  c la  gravezza  , dirigerli  a quello 
spedale  che  giudicarono  più  indicato  all'uopo. 

Due  stabilimenti  formano  eccezione  alla  regola:  lo  spe- 
dale S.  Luigi  esclusivamente  destinato  per  le  malattie  cu- 
tanee : e lo  spedale  del  Mezzo-giorno  per  le  veneree. 
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I medici  e i chirurghi  del  comitato  centrale  sono  no- 
minati per  cinque  anni , ricevono  un  indennizzo  di 
400  franchi  all’anno,  e sono  chiamati  a sostituire  i medi- 
ci degli  spedali.  L'amministrazione  ha  158  impiegati;  in 
media  cinque  c mezzo  per  ogni  stabilimento  ; ha  16,133  letti, 
onde  si  ha  la  proporzione  di  un  impiegato  per  102  letti. 
Il  soldo  degli  impiegati  somma  a 203,455  franchi,  che  di- 
visi per  158  numero  di  essi  impiegati  si  ha  una  media 
di  1,287  franchi  c 69  centesimi  per  ogni  impiegato.  Come 
pure  fatta  una  proporzione  fra  la  detta  somma  complessiva 
di  203,455  col  numero  dei  letti  16,133,  risulta  una  spesa 
di  12  fran.  e Gl  centesimi  per  letto. 

La  spesa  degli  ospizii  de’ soccorsi  a domicilio,  e degli 
esposti  fu  proposta  e fissata  nel  conto  preventivo  del  1840 
per  12,077,781  franchi. 

Le  rendite  proprie  degli  ospizii , o ciò  che  costituisce 
il  loro  patrimonio , secondo  il  medesimo  preventivo , es- 
sendo di Fr.  6,275,012 

Quindi  si  chiese  alla  città  o Comune  di 
Parigi  una  sovvenzione  di Fr.  5,802,769 

Fr.  12,077,781 

Questa  sovvenzione  viene  per  massima  prelevata  sopra 
Voctroi.  Il  Direttore  di  ciascuno  slabilimeulo  presenta  il 
suo  preventivo  al  consiglio  municipale,  il  quale  stabilisce 
la  cifra  da  prelevarsi,  com'è  licito,  su  Voctroi. 

Voctroi  della  città  produceva  a quell’epoca  29,000,000 
di  franchi;  3,200,000  venivano  pagati  al  tesoro  in  luogo 


Dìgitized  by  Google 


ALLA  PARTE  TERZA  529 

della  contribuzione  mobiliare;  5,100,000  franchi  erano  pre- 
levati per  gl'interessi  e l'ammortizzazione  del  debito  pub- 
blico; in  fine  200,000  franchi  erano  impiegati  in  ispese 
di  ricevitoria.  Sui  19,000,000  franchi  circa  che  rimane- 
vano disponibili , circa  un  terzo  formava  la  sovvenzione 
che  veniva  data  agli  istituti  di  pietà. 

Nota  CCLXII.  — Pagina  408. 

Chamborant,  Opera  citata. 

Nota  CCLXUI.  — Pagina  408. 

Moriebini,  Op.  cit.,  pag.  18,  edizione  prima. 

Nota  CCLXIV.  — Pagina  409. 

Tommaseo , Op.  cit. 

Nota  CCLXV.  — Pagina  409. 

Pctitti , Op.  cit.,  Diss.  Ili , Cap.  V,  pag.  83.  Capo- 
lago 1845. 


Nota  CCLXV1.  — Pagina  410. 

Ricci , Op.  cit. 

Nè  qui  possiamo  trattenerci  dall'esclamare  anche  noi 

con  altro  illustre  scrittore  : « A fronte  di  tanti  esempii  che 
li  67 
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la  storia  antica  c moderna  ci  olire  di  laiche  ed  ecclesia- 
stiche amministrazioni  di  opere  pie  che  giunsero  colla  tra- 
scurala e colla  infedeltà  a danneggiarle  e fin  anche  a 
distruggerle , qual  capo  probo  ed  onesto  di  una  pubblica 
azienda  non  terrà  a soddisfazione,  a gloria,  a dovere  il 
pubblicare  i risultamenti  ottenuti  nel  maneggio  degli  al- 
trui mezzi  ? Qual  senso  dispiacevole  d'altra  parte  non 
prova  il  pubblico  vedendo  coprirsi  con  geloso  c sospettoso 
segreto  le  operazioni  c l’esito  di  cittadine  gestioni  ? Ognun 
può  di  per  sè  comprendere  quanto  un  siffatto  modo  di 
operare  danneggi  alle  cause  pie  col  dar  luogo  a dubbi,  a 
calunnie,  e col  raffreddare  l’ardore  de'benefaltori?  » Capsoni 
Dottor  Giovanni,  Cenni  sulle  varie  provvidenze  a van- 
taggio delle  partorienti  povere. 

Vedi  Ann.  Univ.  di  Stat.,  Voi.  XIII,  Ser.  3.*  Mi- 
lano 1857. 

Ma  quale  lugubre  pagina  non  potremmo  qui  aggiun- 
gere sull'argomento  se  agli  antichi  cd  ai  recenti  esempi 
si  volesse  aggiungere  quello  recentissimo  dell’amministra- 
zione del  Sacro  Monte  di  Pietà  di  Roma  ? Se  non  che  il 
processo  relativo,  reso  di  pubblica  ragione,  parla  di  per 
sò  stesso  si  chiaramente  che  non  abbisogna  de'noslri  com- 
menti. Noi  staremo  contenti  di  raccomandarne  la  lettura 
a chiunque  non  fosse  persuaso  della  utilità,  o direm  me- 
glio, della  necessità  di  render  giudice  il  pubblico  della 
buona  o cattiva , dell’onesta  o rea  amministrazione  del 
patrimonio  della  pubblica  Beneficenza. 

Vedi  anche  Concilio  di  Trento,  Sessione  VII , 
Cap.  XV;  Sessione  XXII , Cap.  Vili. 

In  Clemcnt.  I,  3,  hit.  de  Religiosi s domin. 
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Nota  CCLXVII.  — Pagina  412. 

Tomo  I , Nola  LXXXVI , pag.  321. 

Nota  CCLXV11I.  — Pagina  412. 

Dei  Comunali , opusc.  cit .,  pag.  81. 

Vuoisi  qui  notare  come  il  Genovesi  fra  gli  altri , con- 
fortasse fino  dai  suoi  tempi  i corpi  morali  a dare  ad  en- 
fiteusi i loro  vasti  lenimenti. 

Vedi  Circolare  del  Ministro  dell'  interno  e della  sicu- 
rezza generale  in  Francia.  Dibats  23  Mai  1858. 

Nota  CCLXIX.  — Pagina  417. 

Pedi  Motuproprio  cit.  nel  lesto. 

Fedi  l'Indèpendence  Belge  , 7 e 8 Aprile  1857. 

Vedi  Decreto,  del  seguente  tenore,  relativo  alla  riu- 
nione in  una  sola  amministrazione  di  tutti  gli  stabilimenti 
di  beneficenza  pubblica  in  Bologna  , sotto  la  denomina- 
zione di  Congregazione  della  Carità. 


Napoleone  , per  la  arasi*  di  Dio  e per  le  Coslimalenl , 
Imperatore  de’  Franco»!  e Bc  d'  Italia. 

Eugenio  Napoleone  di  Francia,  Viceré  d'Italia,  Prin- 
cipe di  Venezia  , Arcicancelliere  di  Stalo  dell'Impero  Fran- 
cese , a lutti  quelli  ebe  vedranno  lo  presenti , salute. 


532 


NOTE 


Vista  la  Memoria  della  Commissione  amministrativa 
del  grande  Spedale  di  Bologna  , del  28  Luglio  1807; 
Visto  il  Nostro  Decreto  18  Giugno  1807  ; 
Considerando  che  anche  gli  spedali , luoghi  pii , orla* 
nolrofì , lasciti  e stabilimenti  elemosinieri  di  Bologna , per 
la  santità  del  loro  istituto,  hanno  d'uopo  di  essere  ammi- 
nistrali colla  maggior  economia  e con  uniformità  di  regole  ; 

Noi , in  virtù  dell'autorità  che  ci  è stata  delegala  dal- 
l'augustissimo ed  altissimo  Imperatore  e Re  Napoleone  I, 
nostro  onoratissimo  Padre  e grazioso  Sovrano , abbiamo 
decretato  ed  ordinalo  quanto  segue. 

Art.  1.  L’amministrazione  di  lotti  gli  spedali , orfanotrofi, 
lasciti,  luoghi  pii,  stabilimenti  elemosinieri  c di  pubblica 
beneficenza  in  Bologna,  di  qualunque  natura,  sotto  qua- 
lunque denominazione,  e da  chiunque  dipendente  (salvi 
i diritti  patronali  delle  Famiglie)  sarà  riunita  in  una 
sola  amministrazione,  che  prenderà  il  titolo  di  Congre- 
gazione della  Carità. 

2.  Questa  Congregazione  sarà  composta  : 

Dal  Prefetto  del  dipartimento  che  la  presiede , 
Dall'Arcivescovo  di  Bologna  , 

Dal  Presidente  della  Corte  d'appello, 

Dal  Regio  Procuratore  presso  la  Corte  di  giusti- 
zia civile  c criminale , 

E da  dodici  altri  individui  nominati  da  Noi  sulla 
presentazione  che  ce  no  verrà  fatta  dal  Mini- 
stro , dietro  la  proposiziouc  del  Prefetto. 


Digitized  by  Google 


ALLA  PARTE  TERZA  533 

3.  Le  commissioni  ed  amministrazioni  attuali  si  dichia- 
rano cessate.  Fra  i membri  cho  le  compongono  sono 
per  questa  prima  volta  prescelti  gl' individui  della  Con- 
gregazione. 

4.  Le  funzioni  de’  membri  della  Congregazione  sono 
gratuite. 

5.  La  Congregazione  si  dividerà  in  tre  sezioni , che  pren- 
deranno il  titolo  : 

La  prima  di  Commissione  sugli  Ospedali , 

La  seconda  di  Commissione  sugli  Ospizi  ed  Orfa- 
notrofi , 

La  terza  di  Commissione  delle  elemosine. 

6.  Ciascuna  Commissione  è incaricata  della  parte  esecu- 
tiva nel  ramo  che  la  riguarda,  e ne  rende  conto  alla 
Congregazione. 

7.  Un  membro  di  ciascuna  Commissione  almeno  sarà  per 
turno  obbligato  ogni  giorno  a un  servizio  permanente 
nel  locale  della  Congregazione,  per  provvedere  all'ur- 
genza del  momento,  ed  invigilare  ebe  la  cassa  ed  i libri 
dell’Amministrazione  siano  tenuti  a dovere  ed  in  giornata. 

8.  Le  Commissioni  si  radunano  ordinariamente  due  volle  , 
e l' intiera  Congregazione  una  volta  la  settimana. 

9.  Vi  sarà  una  sola  cassa  nella  quale  dovranno  entrare 
tutte  le  esazioni,  e sortirne  tutti  i pagamenti  per  conto 
degli  stabilimenti  amministrati.  Si  terranno  ciò  nondi- 
meno registri  separati  per  ciascuno  di  essi  stabilimenti. 

10.  Il  Cassiere  presenterà  una  cauzione  da  approvarsi  , 
previo  voto  della  Congregazione,  dal  Ministro  per  il 
culto. 
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11.  La  Congregazione  si  occuperà  immediatamente  nel 
sistemare  la  generale  amministrazione , e nella  scelta 
degli  individui  che  devono  comporla,  accordando  la 
preferenza  agli  attuali  impiegati. 

12.  Gl’ impiegali  della  Congregazione  si  prestano  anche 
al  servigio  delle  Commissioni.  Un  piano  disciplinare  de- 
termina le  rispettive  incombenze. 

13.  La  Congregazione  si  occuperà  senza  ritardo  della  riu- 
nione in  un  medesimo  locale , e sotto  una  stessa  am- 
ministrazione, degli  ammalati,  tanto  civili  che  militari 
che  si  trovano  attualmente  nel  grande  Spedale  di  Bo- 
logna , e proporrà  le  sue  viste  a questo  riguardo  al 
Ministro  pel  culto. 

14.  La  Congregazione  si  occuperà  pure  senza  ritardo  a 
proporre  quelle  interne  riforme , erogazioni  e concen- 
trazioni che  crederà  più  utili  c convenienti.  11  tutto 
dovrà  essere  a Noi  presentato  entro  il  mese  di  Ottobre 
prossimo. 

15.  Nel  mese  d'Ottobre  d’ogoi  anno  dovrà  la  Congrega- 
zione presentare  al  Ministro  per  il  cullo  il  conto  pre- 
ventivo della  rendila  e spesa  dell’amuiinislrazione  per 
l’anno  seguente,  accompagnata  dal  conto  particolare 
della  rendita  e spesa  occorrente  a ciascuno  stabilimento. 
Parimenti  nel  mese  di  Febbraio  d’ogni  anno  dovrà  pre- 
sentare al  Ministro  il  conto  consuntivo  dell’anno  sca- 
duto. Delti  conti  saranno  presentati  alla  Nostra  ap- 
provazione. 

16. 1 conti  saranno  formali  coi  metodi , e sopra  le  mo- 
dulo che  verranno  approvate  dal  Ministro  pel  culto. 
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17.  Dorrà  pure  la  Congregazione  aver  trasmesso  al  Mi- 
nistro per  il  culto  nel  secondo  mese  di  ciascun  trime- 
stre , il  conto  consuntivo  del  trimestre  precedente , 
ed  il  preventivo  del  trimestre  successivo.  Questi  conti 
saranno  approvati  dal  Ministro. 

18.  La  Congregazione  non  potrà  ordinare,  sotto  la  per- 
sonale responsabilità  de'  membri  , vcrun  pagamento  , 
salve  le  partite  ammesse  nei  conti  preventivi  approvali, 
e ne’ limiti  ivi  prescritti. 

19.  Il  Ministro  per  il  culto  è incaricato  della  esecuzione 
del  presente  decreto , che  sarà  pubblicato  ed  inserito 
nel  Bullettino  delle  Leggi. 

Eugenio  Napoleone. 

Per  il  Viceré  il  Consigliere  Segr.  di  Stalo 

L.  Vaccari. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  immaginare  che  questo  decreto 
del  figlio  adottivo  del  Primo  Napoleone  sarebbe  abolito  dal 
cognato  dello  stesso  Gran  Capitano  e Gran  Legislatore  ? 
Cosa  incredibile  ma  vera!  Giovaccbino  Murai,  volendo  farsi 
re  d' Italia , credette  accattarsi  in  Bologna  la  simpatia 
de’ contrarii  ai  Napoleonidi  (che  in  quel  frangente  non 
erano  pochi,  massime  nelle  classi  patrizia  c clericale)  col 
distruggere  quella  grande  opera  del  Viceré  d’Italia;  rima- 
nendo così  anche  una  volta  comprovata  la  dolorosa  verità 
che  si  racchiude  nel  seguente  notissimo  distico  : 

Tempore  felici  muffi  n umeranlur  amici , 

Si  fortuna  perii , nullus  amicus  crii. 
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Chamborant , Op.  cit. 

Nota  CCLXXII.  — Pagina  419, 

Dante  , Cono.  /,  6, 

Nota  CCLXXIII.  — Pagina  420, 

De  Toumon , Studii  statistici  su  Roma  ec.  Tom.  Il, 
pag.  132  e 135. 
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Parie  Terra. 

Sulla  Terapeutica  della  povertà Pag.  3 

Importanza  della  Terapeatica  — l'antichis- 
sima non  fu  un'arte,  meno  poi  una  scienza  — 
anche  la  Terapeutica  della  povertà  antichissima. 

— anche  l’odierna  seguila  dal  comune  de'earila- 
tivi,  più  veramente  una  pratica  gretta  ed  empi- 
rica di  quello  che  una  dogmatica  solida  e razio- 
nale — anche  la  Terapeutica  della  povertà  pro- 
gredì assai  lentamente  — anche  in  fatto  di  bene- 
ficenza, come  in  medicina,  non  mancò  chi  avvi- 
sasse trovare,  chi  pretendesse  aver  trovato  il 
rimedio  unico  per  lotti  i mali  — anche  la  bene- 
ficenza ebbe  i suoi  cerretani  — classificazione  dei 
rimedii  terapeutici  della  povertà. 


liimedii  per  la  cura  della  Povertà  valida.  - Dei 

ritnedii  in  genere » M 


Odierno  progresso  — obbiezioni  contro  il  me- 
desimo — virtù  civilizzatrice  del  Cristianesimo  — 
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il  progresso  naturale  all’uomo  e alle  civili  asso- 
ciazioni — dottrina  del  Rosmini  sulla  moderna 
civiltà  — osservazioni  sulla  dottrina  stessa  — 
discorso  di  Napoleone  Ili  nll'aprimento  delle  ca- 
mere legislative  (1887)  — le  riforme  necessarie 
alla  cura  della  povertà,  cd  a qualsivoglia  altro 
morbo  sociale  — le  riformo  vogliono  essere  fatto 
opportunamente,  gradatamente  e perennemente 

— il  nuovo  sistema  sociale  nato  col  Cristia- 
nesimo non  consegui  il  pieno  suo  esplicamenlo 
nei  primordii  della  Chiesa  — moderni  pro- 
nunziali della  civile  filosofìa  sul  subiello  — a 
curare  la  piaga  della  povertà  non  basta  la  san- 
zione religiosa,  ma  vi  occorre  il  concorso  delle 
altre  Ire  sanzioni  — questo  vero  non  è ammesso 
dai  propugnatori  della  competenza  esclusiva  della 
sanzione  religiosa  — la  simpatia  dell’uomo  verso 
l'uomo , da  natura  — la  carità  una  virtù  sublimata , 
santificata  dal  Cristianesimo  — il  significalo  della 
parola  Beneficenza  comprendo  tutto  un  sistema , 
tulio  un  ricellario,  tutta  una  farmacopea  per  la 
cura  della  povertà  — la  beneficenza  di  più  specie 

— la  privala  , espressione  spontanea  di  un  aflello 
virtuoso  vùlto  a confortare  le  umane  miserie  — 
la  pubblica,  un  portato  delle  emancipazioni  ed  in 
pari  tempo  un  progresso  civile  — la  legale,  per 
certi  rispetti  esclusiva  o quasi  esclusiva  dell'In- 
ghilterra — per  certi  altri  oggimai  propria  di  ogni 
paese  civile  — sentenza  del  Professor  Parenti 
di  Modena  — anche  nel  fatto  della  povertà  un 
buon  governo  è un  tesoro  inestimabile  — le  for- 
mule governative  non  bastano  di  per  sé  sole  a 
risanare  la  piaga  della  povertà  — la  forma  di 
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governo  non  è forse  di  un  interesse  assoluto  — 
avvertenze  sulla  cura  c sui  rimedii  in  generale 
della  povertà. 


Dei  rimedii  in  ispecie  e piti  particolarmente  di 
quelli  che  hanno  virtù  di  por  riparo  alla  man- 
canza di  lavoro » 47 

La  ricchezza  è il  contrapposto  della  povertà 
— la  ricchezza  più  utile  quella  meglio  riparlila  — 
l’ineguaglianza  delle  forze  fìsiche,  morali,  intel- 
lettuali da  natura  — utile  e necessaria  anziché 
nociva  al  maggior  Itene  dell'uomo  e delle  civili 
convivenze  — la  ricchezza  distribuita  secondo 
giustizia  e carità,  rimedio  il  più  efficace  a curare 
la  piaga  della  povertà  — produrre  equivale  a dare, 
ad  accrescere  utilità  alle  cose  già  esistenti  — la 
più  parte  delle  forze  alte  a produrre  non  occu- 
pate, non  in  dominio  esclusivo  di  alcuno,  co- 
muni — la  conquista  e l’applicazione  delle  forze 
gratuite  alle  arti,  all’industria,  al  commercio 
forma  la  più  bella  gloria  del  nostro  secolo  — lo 
stadio  della  natura  e dello  funzioni  del  corpo 
umano  origine  della  fisiologia  — lo  studio  del 
corpo  sociale,  dei  fenomeni  della  produzione 
e della  distribuzione  della  ricchezza , origine 
della  scienza  economica  — essa  ha  per  iscopo 
il  maggior  benessere  di  lutti  gli  uomini  in- 
distintamente — la  ricchezza  non  è un  fine, 
ma  un  mezzo  di  benessere  — il  lavoro  la  piu 
legittima,  la  piu  copiosa  sorgente  di  ogni  ric- 
chezza — il  patrimonio  del  povero  riposto  nella 
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forza  e nella  destrezza  delle  sue  mani  guidate  dalla 
ragione  — moltissimi  gli  espedienti  per  accrescere 
la  ricchezza,  per  rimuovere  gli  ostacoli  alla  produ- 
zione, al  lavoro  — principali  la  proprietà,  il  capi- 
tale, la  libertà  di  commercio  e d' industria,  ossia 
la  libera  concorrenza  — proprietà  tuttoché  emana 
dal  lavoro  dell'uomo  sulla  materia  e sulle  forze 
della  natura  — fra  tulle  le  proprietà  quella  della 
terra  la  più  universalmente  ambila  — la  proprie- 
tà, sacra  ed  inviolabile  perchè  fondamento  e gua- 
rentigia del  lavoro  — il  capitale  è economia,  ri- 
sparmio, prodotto  non  consumato  — capitale  me- 
tallico — errori  volgari  nel  fallo  della  moneta  — 
la  metallica  misura  di  tulli  i valori  ed  essa  stessa 
un  valore  — differenza  fra  la  moneta  metallica 
e la  carta-moneta  — differenza  fra  la  carta-mo- 
neta e gli  effetti  girabili  e commerciabili  — il 
credito  strumento  attivissimo  di  circolazione  — 
ausiliario  e intermediario  di  lutti  i valori  — le 
Banche  di  sconto  — i biglietti  di  banca  non  sono 
propriamente  no  valore  reale,  ma  recapiti,  pa- 
gherò realizzabili  a vista  iu  moneta  metallica  — 
le  Banche  fondiarie  o territoriali  — le  Banche 
mobiliari  — la  soverchia  estensione  del  credito 
pericolosa,  dannosa  — l'uomo  per  natura  socie- 
vole — lo  spirito  d'associazione  di  tolti  i tempi 
e di  tutti  i luoghi  non  presenta  ovunque  gli  stessi 
caratteri  — l'associazione  fondamento  di  civiltà 
— lo  spirito  d’associazione  secondo  le  idee  esa- 
gerate dei  socialisti  e dei  comunisti  — condizioni 
richieste  affinchè  lo  spirilo  d’associazione  prodoca 
i suoi  buoni  effetti  — divisione  del  lavoro  — 
libera  concorrenza  — errori  dei  protezionisti  — 
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sentenza  del  Malebranche  — il  passaggio  dal 
sistema  di  prelezione  a quello  della  libera  con- 
correnza vuoisi  effettuare  gradatamente  — se  ne 
reca  ad  esempio  la  Francia  — la  libertà  non  è 
licenza  — il  commercio  dei  grani  richiede  talvolta 
speciali  provvidenze  — la  libera  concorrenza 
non  basta  di  per  sè  allo  scioglimento  del  problema 
sociale  della  povertà  — molto  fu  già  latto,  ma 
molto  rimane  ancora  a migliorare  e a far  di  nuovo. 

Dei  rimedii  indicali  per  tór  ciò  raruersione  ai 

lavoro » 1 40 

L'uomo  ha  diritti  e doveri  — spesso  esagerati 
i primi,  dimenticati  i secondi  — l'uomo  la  mac- 
china più  adatta  all'eseguimento  di  qualsivoglia 
lavoro  — l’operosità  propria  e naturale  all'uomo  — 
l'avversione  dell'uomo  all’operosità  è corruzione 
de’suoi  attribuii , delle  sue  facoltà  — mezzi  alti 
a ricondur  l’uomo  all'operosità  — le  buone  leggi, 
efficace  rimedio  contro  l’oziosa  e colpevole  indi- 
genza— l'educazione,  mezzo  potentissimo  a ren- 
der l’uomo  aborrente  dall'ozio  — i germi  dell’ope- 
rosità gettali  dall’educazione  voglionsi  tradurre 
in  abito  — i cattivi  esempli  ammorbano  l’animo 

— i buoni  lo  risanano,  lo  rinfrancano  — il  tempo 
è capitale  — bene  usato  accresce  le  forze  del- 
l' individuo  e i prodotti  del  lavoro  — l’ uomo 
per  natura  previdente  — spesso  la  miseria 
conseguenza  d’impreveggenza  — ostacoli  che  si 
frappongono  aU’umana  operosità  e preveggenza 

— sollazzi  e ricreamenti  moderati  utili,  smodali 
_ dannosi  — il  teatro  — la  sua  riforma  necessaria, 
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urgente  — lodevole  la  via  che  si  è presa  a bat- 
tere in  Italia  — scrittori  e giornalismo  nostrali 
— la  troppa  frequenza  dei  villici  alle  cittì,  castella 
e mercati  perniciosa  — doveri  dei  parrochi  pre- 
posti alle  cure  rurali  — l’uomo  per  natura  incli- 
nato a darsi  bel  tempo  — questa  inclinazione, 
anziché  contrariala,  vuol  essere  regolata  — pub- 
blici passeggi,  pubblici  giardini  — da  biasimare 
quei  magistrati  comunilativi  che  non  li  curano 
quanto  sarebbe  d’uopo  — necessità  di  offrire  onesti 
ricreamenli  ed  utili  occupazioni  nei  giorni  fe- 
stivi o nelle  prime  ore  notturne  alle  classi  ope- 
raie — il  momento  del  riposo  gradito  all’operaio, 
ma  di  difficile  prova  — gli  onesti  ed  incoiami  sol- 
lazzi rimangono  spesso  vinti  dai  viziosi  — le  bet- 
tole, le  osterie  in  uso  anche  ne’remoti  tempi  di 
/-  Grecia  o di  Roma  — le  bettole  la  più  prossima  e 
diretta  occasione  d’intemperanza  — i caffi — di- 
scipline all’esercizio  delle  osterie  e dei  caffi  — so- 
cietà di  temperanza  — del  giuoco  in  generale  — di 
quello  del  lotto  in  particolare  — gravissima  causa 
d’indigenza  e sprone  al  delitto — rimedii  contro  i 
giuochi  d’azzardo  in  genere,  ed  in  ispecie  contro 
quello  del  lotto  — de’giuochi  di  borsa  — dell’ag- 
giotaggio — sue  fatalissime  conseguenze  — pre- 
cipue differenze  fra  i mali  effetti  del  giuoco  del 
lotto  e quelli  di  borsa  — più  difficile  portar  valido 
riparo  a questi  che  a quelli  — per  vincere  tali 
difficoltà  occorre  un  fermo  volere  dei  governi  — 
l’avversione  al  lavoro  quasi  sempre  volontaria, 
colpevole  — lo  scoraggiamento  effetto  il  più  delle 
volle  di  sventare  non  meritate. 
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{.'operaio  laborioso  l’uomo  il  più  rispettabile 
« più  utile  all'umano  consorzio  — la  proprietà  ilei 
lavoro  più  veramente  potenzialo  che  reale  — tutti 
gli  uomini  dotati  di  ragione,  ma  Fra  gli  uomini  cor- 
rono differenze  notevolissime  d'intelligenza  — la 
sciagura  cagione  di  avvilimento,  di  scoraggiamen- 
lo,  di  apatia,  di  oziosaggine  — ufficio  del  medico 
caritativo  in  questa  bisogna  — i rimedii  morali 
o ptiehici  di  per  sé  stessi  insufficienti  — il  con- 
tentamento del  proprio  stato  virtù  eminentemente 
cristiana  — gli  onesti  sforzi  per  migliorare  la 
propria  condizione  utili,  lodevoli  — i riraodii 
economici  uniti  ai  morali  di  tutta  efficacia  — la 
questione  dei  salarii  una  delle  più  importanti  a- 
l'ideale  del  salario  più  vantaggioso  all'operaio  — 
il  saggio  dei  salarii  tende  naturalmeuto  ad  equi- 
librarsi coi  prezzi  delle  sussistenze  — quali  mezzi 
suggerisce  la  scienza  per  affrettare  il  consegui- 
mento di  un  cosi  fatto  equilibrio  — rimedii  che 
giovano  ad  accrescere  la  dimanda  di  lavoro  — 
rimedii  indicati  per  diminuire  l'offerta  di  lavoro  — 
importanza  della  scelta  della  professione  — natu- 
rali inclinazioni  dell'uomo  — si  fa  meglio  o più 
speditamente  ciò  che  si  fa  di  buona  voglia  — 
odierni  repentini  mutamenti  nei  termini  di  pro- 
porzione fra  la  dimanda  e l'offerta  di  lavoro  in 
tale  o tal’allra  arte  ed  industria  — somma  impor- 
tanza dell’istruzione  tecnica  — l'operaio  abile, 
onesto  non  manca  di  lavoro  nel  corso  ordinario 
delle  cose  — non  cosi  nei  casi  straordinari  di  crisi, 
di  guerre,  di  carestie,  di  pestilenze  — le  pubbli- 
li.  SU 
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che  impostò,  se  io  giusta  misura,  se  ben  collocale, 
se  equamente  riparlile  olili,  necessarie  — se 
improvvide,  se  gravose,  se  male  assettale  ten- 
gono luogo  di  una  guerra,  di  una  carestia,  di 
un  uragano  permanente  — a mantenere  in  giusta 
misura  la  dimanda  coll' offerta  del  lavoro  torna 
talvolta  opportuna  la  emigrazione  — il  diritto  al 
lavoro  — come  inteso  da  certe  scuole  socialiste 
e comuniste,  infondalo,  assurdo,  dannoso — in- 
teso secondo  equità  e giustizia,  ragionevole,  utile 

— l'organizzazione  del  lavoro  come  intesa  da 
certe  scuole  socialiste  e comuniste,  corollario  del 
diritto  al  lavoro  — difficile  la  cura  della  povertà 
valida , più  difficile  quella  dell'  invalida , ma 
neppur  questa  senza  rimedio. 

Rimedii  per  la  cura  della  povertà  invalida.  - Dei 
soccorsi  in  genere 

L’uomo  valido  nello  stato  normale  sopperisce 
di  per  sé  ai  propri  bisogni  — l’ invalido  ha  d'uopo 
dell’altrui  soccorso  — notevoli  differenze  fra  i 
soccorsi  del  Cristianesimo  e quelli  del  Gentilesimo 

— valor  positivo  e negativo  di  ogni  uomo  anche 
invalido  — la  divisione  del  lavoro  accrebbe  il 
primo,  diminuì  il  secondo  — i socialisti  ed  i 
comunisti  nell’additare  i rimedii  contro  la  povertà 
non  fanno  giusta  slima  delia  natura  dell'uomo  c 
della  storia  — l’amor  dell'uomo  verso  l'uomo  un 
sentimento  istintivo,  un  precetto  di  religione, 
un  dovere  di  buon  cittadino  — condizioni  necessa- 
rie nella  scelta  ed  applicazione  dei  rimedii  contro 
la  povertà  invalida  — possono  tutti  compren- 
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(tersi  sotto  la  denominazione  di  soccorsi  — come 
questi  vengano  opportunamente  classificati  — 
somma  importanza  della  retta  applicazione  dei 
soccorsi  — qualità,  quantità,  opportunità,  im- 
manchevolezza e durata  dei  medesimi  — qua- 
lità: i soccorsi  materiali  non  sempre  convenienti 
— i morali  talvolta  più  indicati  — quantità:  i 
troppo  abbondanti  aggravano  la  piaga  della  po- 
vertà — i troppo  scarsi  non  la  risanano,  produ- 
cendo  un  tal  qual  cronicismo  — opportunità  : il 
ritardo  o l'anticipazione  egualmente  nocivi  — 
immauchevolciia:  la  certezza  di  esser  soccorso 
genera  oziosaggine  — la  speranza  di  non  essere 
abbandonato  sostiene  il  coraggio  — durata:  i soc- 
corsi prolungati  oltre  il  bisogno  dannosi  al  vero 
ed  al  falso  povero  — le  norme  più  sicuro  per 
la  retta  distribuzione  dei  soccorsi,  dettate  dal 
Divin  Maestro  e da’ SS.  Padri  — come  vi  ha  una 
falsa  pietà,  cosi  vi  ha  una  falsa  povertà  — erro- 
neità della  massima  che  a rendere  meritoria 
l’elemosina  basta  l’intenzione. 

Dei  soccorsi  distribuiti  lunghesso  le  pubbliche  vie  » 307 

Pericoli  che  si  corrono  nella  distribuzione 
dei  soccorsi  lungo  le  vie  — la  mendicità  e i suoi 
pessimi  effetti  — i governi  possono  e debbono 
proscriverla  — prima  di  proibire  vuoisi  prov- 
vedere alla  vera  mendicità  — le  leggi  troppo 
severe  contro  i mondici  ingiuste  ed  inefficaci  — 
la  mendicità  non  è tutta  e non  è sempre  colpe- 
vole — la  mendicità  non  è necessaria  per  muo- 
vere i pietosi  ad  opere  pie  — i rimedii  fin  qui 
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adoperali  per  sanare  la  piaga  della  mendicità, 
insufficienti,  mal  consigliali  — diritto  dell'uomo 
alla  propria  conservazione  — se  nell’estrema 
incolpabile  miseria , se  abbandonalo  da  ludi,  può, 
anzi  deve  mendicare  — per  curare  radicalmente 
la  piaga  della  mendicità  occorre  il  concorso  si- 
multaneo del  Governo,  della  pubblica  e della  pri- 
vala beneficenza,  e dei  caritativi  di  ogni  maniera 

— in  questa  cura  è spesso  opportuno  procedere 
per  gradi  — provvedimento, transitorio  che  vuoisi 
far  precedere  all’assoluta  proscrizione  della  men- 
dicità, tanto  nelle  città,  quanto  nelle  campagne 

— l’accattoneria  nelle  campagne  forse  più  peri- 
colosa e più  dannosa  di  quello  che  nelle  città 

— urgenza  di  mettervi  pronto  ed  efficace  riparo 

— la  vera  povertà  mendicante  meno  estesa  di 
quello  che  appare  — i mezzi  per  provvedere  alla 
vera  povertà  mendicante  copiosi  — non  manca 
modo  di  accrescerli  — solidarietà  fra  differenti 
corpi  amministrativi  che  compongono  lo  stalo  — 
quando  non  bastano  i mezzi  di  un  corpo  debbono 
venire  in  sussidio  quelli  di  un  altro  o di  altri  — 
quanto  ai  privali  più  ragionevole  il  timore  che 
si  soccorra  a chi  non  ba  vero  bisogno , di  quello 
che  non  si  soccorra  al  vero  bisognoso  — la  pro- 
scrizione della  mendicità  provvidenza  finale,  inde- 
clinabile. 

Dei  soccorsi  distribuiti  a domicilio » 339 

I soccorsi  a domicilio  rimedio  indicalissimo 
di  povertà  — nel  rapporto  morale  preferibile  ed 
ogni  altro  — la  casa  del  povero  quasi  Clinica 
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medica  di  povertà  — la  famiglia  gruppo  fouda- 
mentale  delle  civili  congregazioni  — il  sistema 
dei  soccorsi  a domicilio  assai  antico,  forse  il  più 
antico  — santa,  importantissima,  ma  difficile  la 
missione  del  visitatore  caritativo  — il  patronato 
cristiano  diverso  dal  pagano  — norme  generali  da 
seguirsi  nella  distribuzione  dei  soccorsi  a domi- 
cilio — norme  speciali  pei  poveri  vergognosi  — 
anziché  alla  parola,  vuoisi  considerare  allo  spirito 
ondo  furono  dettate  le  benefiche  disposizioni  dei 
pii  testatori  — i soccorsi  distribuiti  a domicilio 
prevalenti  — neppur  di  questi  dobbiamo  però 
formare  un  sistema  esclusivo  — i soccorsi  propi- 
nali negli  istituti  di  carità  io  molli  casi  preferibili. 

Dei  soccorsi  distribuiti  negli  Istituti  di  carità  . » 302 

Holliplicilà,  varietà  dei  rimedii  — origine 
ed  incremento  delle  pie  istituzioni  — quando  abbia 
a preferirsi  la  cura  con  ospitalità  a quella  a domi- 
cilio— i pregii  degli  istituti  di  carità  osteggiati  — 
alcune  obbiezioni  non  destituite  di  solido  fonda- 
mento— anche  nel  fatto  delle  pie  istituzioni  la  cor- 
rezione degli  errori  e le  riforme  opportune,  neces- 
sarie — le  istituzioni  umane  tendono  naturalmente 
a deviare  dal  loro  scopo  — voglionsi  accomodare 
ai  bisogni  dei  tempi  — le  amministrazioni  dei  pii 
istituti  soggette  ad  errare  — norme  principali 
cbe  hanno  a seguirsi  nel  fatto  delle  istituzioni  di 
carità  — azione  goremafira  — la  questione  della 
povertà  strettamente  legala  alla  sociale  — la  tutela 
governativa,  utile,  necessaria  su  lutti  i corpi  dello 
sialo,  niuno  escluso  ed  eccettualo  — erronea  la 
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contraria  opinione  — si  comprova  coll’autorità 
di  più  illustri  scrittori  — la  tutela  governativa 
non  deve  estendersi  fuor  misura  — patrimonio 
dei  poveri  — sorgenti  primarie,  dalle  quali  trae  il 
suo  essere  e di  cui  si  alimenta  — il  patrimonio 
dei  poveri,  massime  in  Italia,  ingentissimo  — non 
vuoisi  metter  limiti  all’ulterior  suo  ingrandimen- 
to, purché  sema  pubblico  danno  e con  mezzi 
onesti  — l’assegnazione  di  tutte  o di  parte  delle 
sostanze  di  una  ad  altra  caritativa  istituzione, 
talvolta  opportuna  — in  qual  conto  abbiano  a te- 
nersi le  disposizioni  dei  benefici  testatori  — Ugge 
organica  — la  beneficenza  un  ramo  della  pubblica 
amministrazione  — necessità  di  una  legge  orga- 
nica — a che  cosa  deve  principalmente  intendere 
— la  centralizzazione  non  è confusione,  non  è 
amalgamasene  — la  colleganza  fra  tutte  le  parti 
della  beneficenza  condizione  essenzialissima  — 
l'uniformità  nel  sistema  amministrativo  altra  con- 
dizione essenziale  — la  pubblicità  dei  reso-conti 
precettiva  — precettivo  eziandio  il  contralto  di 
affitto  a lungo  tempo  o meglio  di  enfiteusi  — la 
dislribozione  dei  soccorsi  parte  più  difficile  ed 
importante  delle  amministrazioni  degli  istituti  di 
carità  — vuoisi  fare  a fidanza  colle  amministra- 
zioni e cogli  amministratori  quanto  alla  distribu- 
zione dei  soccorsi  — l’eccesso  di  centralizzazione 
e di  localittatione  egualmente  ds  fuggire  — 
alcune  norme  per  le  amministrazioni,  per  gli 
amministratori  e per  gl’  impiegati  degli  Istituti 
pii  — osservazioni  — riassunto. 

Kinr  del  Secondo  Volume. 
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